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olenti c costernati i 
prelati della Chiesa 
per la morte di papa 
Vittore, vennero in 
gravissima turbazio- 
ne, non tornando 
mai tanto pernicioso 
all’ovile dii Cristo il 
corto vivere de’ pon- 
tefici, quanto in tem- 
po di scisma. Come 
in Monte -Cassino fu 
saputa la morte di Vittore, quivi anche cominciarono le delibe- 
razioni intorno alla creazione del successore di lui, e finirono 

* 


Digitized by Google 


I 


STORI! ORILA BADIA DI MOTTE -CASSIMI 


in Terrncina , nella quale città convennero sedici vescovi , e 
quattro abati, tra i quali il Cassincsc Odcrisio. E secondo che 
narra papa Urbano II, eletto in quella assemblea, in una 
lettera ad Ugone ubate di Cluny, le cose andarono con molla 
concordia ed ordine ; imperocché gli elettori si divisero in 
quattro parli ; cioè del clero llomano, dei diaconi, dei cardinali 
e dei laici , c ciascuna di queste parti aveva un rappresen- 
tante. Della parlo dei diaconi fu rappresentante Odorisio , il 
quale concordando col vescovo di Porlo , col prefetto di 
ltoma, e col cardinale del titolo di S. Clemente, concorse alla 
elezione di Urbano II monaco di S. benedetto della Radia 
di Cluny. 

Odorisio che succedeva a Desiderio temperava il dolore 
di averlo perduto, considerando i santi e riposali suoi costumi, 
c l’amore die non meno di Desiderio sentiva per la badia. 
Egli traeva origine dai conti dei Morsi, e sotto la governatone 
di abate bicherio , fanciullo ancora , venne rinchiuso nel 
monastero Cussincse, donde non mai dipartissi , a pie opere 
intendendo, si clic gli venne fama di santo. Papa Niccolò, co- 
me loblic visto, Io creò cardinale ; e fu preposto, o priore del 
monastero sotto aliate Desiderio ; nel quale uilicio durò anche 
nel tempo clic questi fu papa, non avendo voluto, lui vivente, 
clic altri fosse aliate. Si durò fatica a piegarlo al commi volo 
di volerlo aliate, protestando, e per infermità di corpo, e per 
pochezza di mente non reggere a quel carico: ma finalmente 
ricevette dalle mani di Vittori» il pastorale e la regola in segno 
d' investitura. 

Oderisio quando sali al seggio Cassincsc trovò la badia 
in ottimo assetto , e veramente ricchisssima. La riputazione 
clic godeva Desiderio presso il jionlcfiee c presso i principi , 
la venerazione c la pietà, clic questi portavano in que’ tempi 
a S. benedetto , fruttò al monastero immense oblazioni , le 
quali non ho potuto accennare, por non difendere alla brevità 
di queste storie, ma di esse avrebbe piena contezza il leggito- 
re, ove si recasse nelle mani la Cronica maggiore della badia. 


Digitized by Google 


mn Miravi!. 


5 


Tra i donatori non sono a passarsi con silenzio Rotarlo 
Guiscardo e la moglie di lui Sigelgaita ; colui , sebbene tra- 
vagliato in tutta la sua vita da Irapotente ambizione e da 
Violento desiderio di conquisto , tuttavia fu divotissimo a Dio 
cd ai Santi , e specialmente a S. Benedetto , di che fanno 
testimonianza e i soccorsi arrecati al pontefice, e le molte 
offerte che fece a questa Badia, (i) Cosici, pietosissima donna, 
aveva tale una devozione verso questo monastero, che quasi 
non sapeva più come significarla. Alla morte di Roberto suo 
marito, essa rimase signora del Celraro bella regione in Cala- 
bria; e questa signoria era parte dei beni del marito, quale 
le fu data in dote, secondo le leggi Longobarde, ed era detta 
con barbaro vocabolo Melp/uum. Di questa regione essa fece 
offerta a S. Benedetto, essendo abate Desiderio, e consentendo 
il duca Ruggiero figlio di lei. Fece scrivere in Salerno nel 
1086 un diploma con suggello d’oro, in cui leggesi questa 
donazione , alla quale chi avesse violato , correva pena di 
cento libbre d’oro. Tuttavolta essa non si spodestò di quella 
signoria , vivente ancora , ma volle , che solamente dopo la 
sua morte venisse sotto In giurisdizione Cassinese. La Badia 
esercitò su questa regione tutti i suoi diritti feudali , fino a 
che la forestiera sapienza non ci addottrinò delle riforme che 
dovevano farsi su i patrimoni delle Chiese, pubblicandoli al 
fìsco , o meglio ai più presti usurpatori. Da questo tempo 
delle famose riforme il monastero esercitò su quel paese 
giurisdizione spirituale ; ma nel i 83 J forse avvisandosi con • 
prudente consiglio, gli abati rappresentarono al pontefice, 
non potere essi convenientemente vegliare quel gregge troppo 
lontano; e, Roma annuente, lasciarono il Celraro lontano, 
cd ebbero a compenso di giurisdizione la città di Alina vicina 
con qualche villaggio. Cosi dopo sette secoli , perchè troppo 
antica, fu fallita la volontà di Sigelgaita per furia di riforma, 
e per timori di mala amministrazione. Venuta a morte la 

(1) Chr. Cas. lib. III. cap. fi e SS. 
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divola femmina, volle che il suo corpo fosse sepolto in Monte 
Cassino, là dove essa ebbe in vita rivolta tutta l'anima. Infatti 
il suo cadavere fu trasportato alla Badia , ed abate Desiderio 
fecelo seppellire innanzi la Chiesa di S. Pietro, nell’atrio della 
Basilica. Nel necrologio Cassinese è fatta commemorazione 
si di Sigelgaita clic del duca Roberto. I nomi di loro sono 
scritti con lettere majuscole su fondo d’oro, e la parola Offi- 
ciu/n clic sieguc , mostra elio alle anime di loro celebravasi 
un annuale, come è confermato in una carta di Pietro abate 
pubblicata dal Galtola (i). 

Oderisio venuto all’Abazia, segui lo poste dell’ anteces- 
sore tanto nel curare le fabbriche del monastero , quanto nel 
mantenere in fiore i buoni studi e la disciplina monastica. 
Volendo S. Benedetto nella sua regola esortare i monaci alla 
cura degl’ infermi quanto più si potesse, comandò , che quelli 
siano tenuti come cosa santa, ed in loro sia riverita la persona 
di Cristo. Laonde Oderisio imprese a far costruire novello 
edifizio, alla dimora degl’ infermi solamente deputato, in cui 
tanto moltiplicò le parli necessarie al buon governo dei corpi 
e degli spiriti , che quasi all’antico novello monastero ag- 
giunse. Nel Codice di Pietro Diacono i numeri significanti 
l’ampiezza del silo sono scomparsi ; tullavolta è da argomen- 
tarsi , che grande sia stato. Nò solo provvide al necessario , 
ma anche a quanto facesse ameno c ridente quel soggiorno ai 
tribolati del corpo ; c perciò di molte dipinture lo volle bello : 
una Chiesa sacra a S. Andrea, di marmi e pitture vagliissima, 
col coro e con davanti un chiostro , cui correva in giro serie 
di colonfietle, c bagni, e cisterne fece costruire , e quanto ad 
infermo e convalescente abbisognasse. Ma siccome vuole il 
S. Fondatore dell’ordine, die riverenza e carità si pratichi 
inverso gli ospiti, ed in questi non inen che negli infermi sia 
rispettata la persona di Cristo , cosi anche a questi provvide 
il buono aliale , e sui portici dcU’atrio che era dinanzi idi» 

(i) llisl. Cas. 
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Basilica fece levare una magione in cui gli ospiti venissero 
con ogni sorta di oilìcì accolti secondo la Regola. (i) 

(1090) Correndo il quarto decimo anno della solenne 
dedicazione della Basilica, novella consacrazione fu fatta della 
Chiesa di S. Martino, appunto in qucH’nnno compiuta iu tutte 
le sue parli. Era stata fatta levare da Desiderio , poi per mala 
costruzione crollata , da Oderisio finalmente rilevala. Sedici 
colonne la reggevano , c marini , c pitture , e musaici la 
facevano oltre modo bella. INel di 18 Novembre Giovanni 
vescovo di Frascati sacrò l’ara massima a S. Martino, Rainaldo 
vescovo di Gaeta l'altra a S. Erasmo, a S. Ambrogio sacrò 
la terza Onesto vescovo Vendano. (2) , 

(1092) Papa Urbano portava grandissimo amore alla 
Badia Cassincsc, e perche egli era monaco di S. Benedetto, e 
perchè in queìcmpi i Cassinosi oransi tutti votali al bene ed 
all’onore del Romano Seggio: c perciò l'occhio dei papi era 
di continuo rivolto a loro con molta benevolenza. Ma novella 
ragione accrebbe questo amore , la quale non solo trovo nar- 
rata nella Cronica, ma anche consacrata in una Bolla di esso 
Urbano, la quale è originale nell’Archivio Cassincsc : c giova 
nella narrazione del l’alto usare delle stesse parole del papa, 
cui intervenne, recandole in volgare. ( 3 ) 

« Urbano vescovo servo dei servi di Dio a tutti i figliuoli 
« della Chiesa redenti col prezioso sangue del Redentore , 

<£ salute ed apostolica benedizione. Egli è scritto : Sino 
* paniilentia •surtl dona eC vocnlio l)oi. UJuel dono che 
« l’ onnipotente Iddio concesse al beatissimo nostro padre 
r Benedetto, c por questo anche al suo ^assinese Cenobio, 

« non può per ragione alcuna violentemente togliersi o mu- 
li tarsi; che anzi questo padre di tutti i monaci e l’ anzidetto 
« Cassincsc monastero perpetuamente si reputi capo di lutti 
c i monasteri ; imperocché da questo stesso luogo dal 

(1) Pctr. Diac. ChroD. Cas, 

(a) Ciir. Cas. lib. f. c. 8. 

(3) Vedi Due. A. 
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t petto di Benedetto , come dalla fonte del Paradiso sgorgò 

< la veneranda religione del monastico istituto ; qual luogo 
t anche esso venerabile padre per le virtù e pel riposo che 
c v’ha il suo corpo, ha reso famoso per tutta quanta la terra, 
t Le santissime limine del (piale scndoci recati a visitare , 
c seguendo il costume de’ nostri predecessori , nella vigilia 

< del S. Padre fummo presso a morire , per invecchiato mal 
« di fianco che ci aveva preso. Vedendoci già fallito ogni 
c raggio di speranza di vita; e ravvolgendo nell’animo il 
t dubbio della corporal presenza del P. S. Benedetto nello 
« stesso luogo , nella notte appunto in cui celebravasi la 
« solennità di lui, l'istesso sacratissimo Benedetto visibil- 
c mente apparendo alla povertà nostra , disse — Perchè sei 
t cosi dubbioso della nostra corporale presenza? — II (piale, 
c fattoci ad interrogarlo chi fosse , rispose — Io sono fratcl 
t Benedetto, sempiterno custode ed abitatore di questo Cassi* 
r nese Cenobio. Perchè hai dubitato che io qui mi riposi , e 
t perchè esci del dubbio, o credi, il mio corpo e quello della 
« mia sorella qui riposarsi, ne avrai un segno : al primo tocco 
t della campana del mattutino tu non patirai più di questo 
c dolore — E con queste parole disparve. Giunta l’ora, secondo 

< il detto dal santo, risanati al tutto , rendendo infinite grazie 
t a Dio ed al santissimo confessor Benedetto , celebrammo 
c la festività di lui con conveniente venerazione con tutti i 
t vescovi ed i cardinali. Per la qual cosa, preghiamo e scon- 
t giuriamo nel signor nostro Gesù Cristo , che per la nostra 

* salute si è degnato incarnarsi e morire, e per l’autorilà del 
t B. Pietro principe degli Apostoli , a vece del quale presie- 
c diamo alla R. Chiesa , ed in virtù dello Spirito Santo 

* espressamente comandiamo, che niuno in prosieguo osi 

< celebrare la falsa traslazione del P. Benedetto ; intimando 
t giudizio ai contradiltori di questa nostra apostolica costitu- 
c zione , e vincolandoli di anatema. E poiché ci è forza ( per 
fc dispensazione della sacratissima sede del B. Pietro principe 
c degli Apostoli, la quale, avvegnacchè indegni, per volontà 
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t di Dio governiamo) curare a tutto il gregge del Signore con 
e pastorale sollecitudine, tanto maggiormente ci riconosciamo 
« obbligati alla Cassinese congregazione al divin culto perpe- 

* Inamente devota , perchè noi siamo stati tornati a pristina 
« sanità dal padre S. Benedetto: e tanto maggiormente convic- 
c ne , essi Cassinesi essere da ogni secolare cura sequestrati, 
<r onde la fedel mente di loro sciolta di mondani impacci, più 
« tranquilla e più fitta intenda alle lodi del loro Creatore , e 

* noi veniamo sgravali dal peso dei peccati pei suffragi delle 
c pie orazioni. 

Sieguc una solenne confermazione di tutte le donazioni 
fatte alla Badia dai principi, e chiudesi la Bolla colle consuete 
minacce. Non è poca cosa questa solenne sentenza di papa 
Francese; ma non è sufficiente a cavargli mente dai francesi 
quel sogno della trasportazione aFleury del corpo di S. Bene- 
detto. Del rimanente, vedremo in prosieguo se i fatti avranno 
più forza delle scritture. E qui mi viene a taglio una osser- 
vazione e ad un tempo una discolpa. Ognuno conosce quanto 
siano piene le antiche croniche delle Badie di racconti di 
miracoli , in guisa che sembra il Medio-Evo essere stato il 
tempo dei miracoli ; ed ognuno vedendo come io, componen- 
do questa Storia di quelle antiche scritture, sia andato ben 
ratlenuto e sobrio nel ridire i tanti miracoli, di corto potrebbe 
avvisarsi, non aggiungere fede a quelli prodigi, e solo di 
quelli farmi narratore, che diano rincalzo alle domestiche 
glorie, come sarebbe a mò d’esempio questa repentina guari- 
gione di papa Urbano , che certo fa credere davvero alla 
esistenza dei corpi dèi SS. Benedetto c Scolastica. Ma a taciti 
pensamenti, manifesto discorso. Io come cattolico romano 
credo ai miracoli in genere, come cattolico ragionevole non 
debbo nè voglio credere ad ogni disordine di fantasia , mas- 
sime di quelle fantasie che si maritavano nel medio evo ad 
infermi intelletti. Tutlavolta a me non reca maraviglia quella 
moltitudine di miracoli nell’ età dell' ignoranza. Chi può 
negare, la fede di quei tempi essere stata di mille tanti più 
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maschia di quella de’ nostri giorni? Chi può negare , che 
appunto la feti e , secondo il detto di Cristo, sia madre di 
prodigi ? A quelli uomini più fedeli Iddio più si manifestava 
sovrannaturale, di quello die il faccia oggi. Ammetto adun- 
que la singolare moltitudine de' miracoli nei tempi di mezzo, c 
non danno un cattolico (non filosofico) giudizio di discrezione 
intorno a quei segni ineluttabili della verità. 

In tanto prospero e tranquillo vivere non mancarono al 
buono Odorisio intestine amarezze , durante suo governo , le 
quali peraltro furono di brieve durata. Era nella terra di 
Spigno un uomo d’arme di nome Riccardo, condotto agli 
stipendii della Radia per guardia delle castella. Costui chiese 
l’abate di alcuna quantità di frumento, trovandosi a mal punto 
di miseria ; c l’abate di buon grado lo soccorse donandolo di 
dieci moggia di grano ; e gli fermava il tempo ed il sito per 
prenderlo , che era la terra delle Fratte, allora di pertinenza 
della Radia. Quell'atto di carità anzi che gratificare Riccardo, 
leccio montare in ambizione di stato, e pensò far suo il 
castello Frattese, per l’ingresso che in quello gli veniva dato. 
E perchò la cosa andasse a sicuro porto, recossi a Traelta, in 
cui era per caso Rainaldo Ridetto duca di Gaeta, e lui confortò 
ad impossessarsi di quella terra ; e siccome gliene offriva il 
come, cosi patteggiò che una metà ne rilasciasse a lui. Il 
Gaetano piacquesi del consiglio, c venuto il giorno in cui 
Riccardo entrava la terra per torre il grano , velinogli ap- 
presso Rainaldo , e con lui alcuni giovani , che a due a tre 
s’intromettevano, mostrando animo dimesso e pacifico. Come 
si furono dentro , Rainaldo si fe pubblicare signore del 
castello, e persuase i terrazzani ad accettarlo per lido ed a 
difenderlo. Come di quel tradimento riseppe abate Oderisio , 
grave glie ne dolse nell’ anima, c tosto mandò dicendo al 
duca, che sgomberasse la terra, lui non costringesse alle 
armi , e per comporre la resa gli avrebbe pagati cento soldi 
d’oro. Rainaldo si bollava di quelle proposte, c pensava ad 
. afforzarsi quanto meglio poteva. L'abate che riposati spiriti 
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aveva, prima di correre alle armi , per lutla una settimana 
mandò esortando il duca alla resa , e poi innanzi al sepolcro 
di S. Benedetto gli lanciò contro una scomunica. Ma quegli 
non ismovendosi di sorte, Oderisio pregò Adenolfo conte di 
Aquino di militari soccorsi ; il quale, assembrato buona mano 
di armati, mosse alla presura delle Fratte. Rainaldo chiuso 
nella rocca co’ suoi, di pietre c dardi faceva tale una tempe- 
sta, che gli badiali ebbero a durar fatica per farlo venire a 
dedizione. Trovavasi allora Oderisio in Capua presso papa 
Urbano , e non solo gli venne la nuova della ricuperazione 
delle Fratte, ma vide il duca Rainaldo scalzo il piede al 
cospetto di molto popolo presentarsi al papa, ed umilmente 
chiederlo della soluzione delle censure, che gli erano stale 
emanate dall'abate per la usurpazione di quella terra (i)(iog4)« 
Mentre le particolari Chiese erano beneficate dalla pietà 
dei principi Normanni , la universale Chiesa era di continuo 
combattuta da Arrigo, cui era strumento d'iniquità l’antipapa 
Guiberto, che viveva , c se ne slava afforlificato nella stessa 
Roma. Non v’ha dubbio che tristo uomo era il principe 
Tedesco , ma più malvagi erano que’ vescovi concubinarii e 
simoniaci, i quali veramente invasati da truculento demonio, 
non dubitarono stornare lo impcradore, clic andava piegan- 
dosi ad abbandonare l'antipapa. Urbano non era uomo meno 
di Gregorio ardente e forte propugnatore della libertà della 
Chiesa : tenne concili , rinfrescò le sentenze Contro le investi- 
ture: ma tuttavolta durava la guerra in Germania tra simoniaci 
e cattolici , ed nrse anche in Italia , (piando Arrigo venne a 
combattere la virile Matilde ne’suoi stati. Finalmente , come 
Dio volle, un avvenimento raumiliò il superbo principe, la 
ribellione di Corrado suo figliuolo. Costui, non avendo voluto 
consentire a certe nefandezze cui voleva condurlo lo scellerato 
padre, se ne fuggì di Germania; c venuto in Italia, fu da 
Matilde consigliato a sottrarsi dall'ubbidienza di padre snalu- 

( 1 ) Chr. Cas. I. f c. 9- 
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rato. Papa Urbano anche lo accolse benissimo , e fecdo 
coronare re d’Italia da Anseimo arcivescovo di Milano. 
Pubblicate le ragioni della fuga di Corrado, che era principe 
di ottimi costumi, molte città d’ Italia si staccarono da Ar- 
rigo ; e maggiormente poi ingrossò la parte Cattolica quando , 
Adelaide fuggita dalle mani del brutale Arrigo suo marito, 
andò per tutto, e massime nel concilio di Piacenza, pubbli- 
cando le maritali infamie. Veniva al tramonto la potenza di 
Arrigo , e quella di Corrado era rilevala dal pontefice , clic 
per dargli il come reggersi a fronte del padre , condusse a 
buon termine il matrimonio di lui con Matilde figlia di 
Ruggiero conte di Sicilia, la quale era ben ricca di dote. 
Questo avvenimento scorò molto Arrigo : ma ciò che mag- 
giormente gli tolse le forze si fu il bando della Crociata , la 
quale volse le menti a pensieri più gravi , e quelle armi clic 
in mano de’ principi eran servite ad alimentare guerra tra i 
popoli contro il potere papale, tutte si conversero a combattere 
i nemici di Cristo che ne profanavano il S. Sepolcro. 

Andava papa Urbano a concilio in Clermont, per esor- 
tare alla liberazione di TerraSanta, mosso dalle preghiere di 
AlessioComneno, che era minacciato dalla potenza dei Turchi. 
Giunto a Tours, tenne nella Chiesa di S. Martino una Sinodo 
per deliberare alcuni affari ecclesiastici , e tra questi fu uno 
che riguardava i Cassinosi. Era in Francia il monastero di 
Glanfeuil sulla Loire, il quale sacro a S. Mauro, clic ebbe a 
suo fondatore, era tenuto il primo in tutta la Francia. Poiché 
di Monte-Cassino era venuto il fondatore, ai Cassinesi era 
stato sempre suggello. Avvenne, che i monaci della Radia 
Fossatensc (i) se lo assoggettassero; richiami furono mossi 
e dai Glanafoliensi , che non volevano quell’impero , c dai 
Cassinesi che chiedevano la ristorazione déloro diritti. Papa 
Urbano, udite le parli, sentenziò, la Badia di Glanfeuil tornasse 
in suggczionc della Cassincsc ; e la sentenza confidò a Rolla, 

(i) S. Maur. des Fosse* . 
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cito indirizzi» poi ad aitato Odorisio, oho io porlo in volgare, 
conto documento della fratellanza cito fu sempre tra i Cassinosi 
e Francesi monaci , i quali più immediatamente degli altri 
traggono origine da Monte-Cassino. 

e Urbano vescovo servo dei servi di Dio, al reverendis- 
f simo e carissimo fratello Odorisio, per la grazia di Dio colle 
« nostre proprie mani sacrato Cardinal prete della S. R. C. ed 
« abate del monastero Cassinese, ed a coloro che in perpetuo 
t gli saranno per succedere canonicamente. 

t II padre c principe del monastico istituto, di nome e 
« di grazia Benedetto deputò nelle Gallio il suo discepolo 
« beatissimo Mauro ad ammaestrare e propagare le discipline 
« di religione , come nelle loro feste luculenteinente appren- 
t diamo. Il quale giugnendo ai destinati luoghi, favorendolo 
« la divina grazia, costrusse un monastero detto Glannafolio, 
« nella diocesi di Angiò, il quale confidò al Cassinese cenobio, 
« come derivante da questo. Ove poiché, Dio aitante, fu lume 
t di molle maniere di virtù, sostituendo a se nel badiale 
« reggimento il suo discepolo Bertulfo , comandò ai monaci 
« Cassinosi che erano seco venuti, a tenere gli occhi più aperti 
« su di lui , perchè non escisse in alcuna cosa della regolar 
« via , ed in questo trapassò di vita e fu sepolto. Dopo certo 
r corso di anni , a pena dei peccati , questo istesso mona- 
<r stero fu distrutto per nn tal Galdulfo, ma poi ristorato per 
« amor di pietosi uomini. In quel tempo papa Adriano di 
t veneranda memoria con Carlo re dei Francesi e Patrizio 
« Romano, conosciute le ragioni, restituì l’anzidetto monastero 
t Glannafolicnse al venerabile abate Tcodemaro, che su di 
« ciò muoveva lagnanze , ed il fatto confermò con apostolica 
<r autorità. Ma narrasi, poiché il giudizio di Dio è un grande 
« abisso, esso cenobio essere stato di nuovo guasto c distrutto 
« per incursione di barbari. Adunque, stando ancora le cose 
<r diserte per quel barbaro soqquadro, fu provveduto dal favore 
v d'illustri principi clic quel sito di Glannafolio, allora poco 
« acconcio alla monastica quietezza, venisse da Fossatensi 
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« monaci ordinato. La quale provvidenza tenne vigore (ino 
« a’ dì nostri. Del rimanente quel monastero retto daiFossa- 
c tcnsi, cessando dall’osservanza religiosa, pareva che venisse 
t condotto dai rettori del luogo sempre più a disordine che 
e ad ordine. Avvenne poi per disposizione della divina cle- 
t menza, che, essendoci recati in Francia per ecclesiastici 
t negozi , ci facessimo a visitar quel luogo in compagnia de’ 
t nostri confratelli vescovi e cardinali della Romana Chiesa, 
e Fummo assediati dai fratelli quivi a Dio servienti e da una 
t folla di nobili signori che erano nelle vicinanze, lamentanti 
t il gran conquasso che facevasi da coloro , dalla cura dei 
c quali dovevano essere governati. Si aggiunsero le preghiere 
i per sua parte del comun nostro figliuolo Giovanni cardinale 
« diacono della S. R. Chiesa , e monaco del vostro cenobio , 
« del venerabile fratei nostro Goffredo vescovo d’Angiò, e del 
« nostro figliuolo Falcone conte di Angiò , tutti chiedenti , 
€ venisse restituito a quel luogo coll’autorità del Seggio 
t Apostolico il proprio abate sotto la giurisdizione della Chiesa 
c Cassinese : si recavano a sperare, non poco di utilità venire 
c a quel luogo, ed i monaci da trenta che erano incontanente 
t crescere in più grande numero , ove , sottratti dalla tiran- 
c nide dei Fossatensi, venissero a godere del reggimento di 
t un proprio abate. Laonde assegnammo un determinato 
« giorno ai monaci Fossatensi in cui si presentassero co’ loro 
« privilegi , se mai ne avessero, al nostro cospetto. Adunque 
« sedendo con noi nella Chiesa Turonese quarantaquattro tra 
« arcivescovi , vescovi ed abati , ventilata la bisogna , gli 
« anzidetti fratelli nella pubblica udienza ci presentarono ima 
« carta , come cosa del Romano pontefice Adriano , che per 
c manifesti segni fu dimostrata falsa. Sicché vennero tutti i 
i fratelli che quivi sedevano in questa sentenza , che come 
c da gran tempo era venuta meno nel monastero Fossatense 
t la religiosa osservanza, ed il Glannafoliense pareva esposto 
« ad andare in peggio anziché in meglio , e come cessata 
< la causa non sarebbe più effetto, i monaci di Glannafolio 


« fossero racconsolali ili un abaie cardinale. Allora per comune 
c decreto fermammo, ed al presente colla scrittura di questo 
e privilegio per Apostolica autorità il decretilo dichiariamo 
« legittimo, c perpetuo, che in quel venerabile luogo, spesso 
t anzidetto, sia sempre un abate cardinale, salva la riverenza 
c c la obbedienza alla Cassinese Chiesa sua madre. Adunque, 
c tenendo le poste dei nostri predecessori Romani pontefici 
c Adriano e Nicqjò , confermiamo a le ed al tuo Cassinese 
c monastero, il soprannominalo monastero Glannafolicnsc 
t con tutte le sue pertinenze , salva la libertà ed il decoro di 
« quel medesimo luogo ece. * 

Nomina poi papà Urbano alcune delle possessioni del 
monastero di Glannafolio, e conciando : morto Giraldo, che 
era abate in quel tempo, non altri sia il successore, che colui 
il quale sarà scelto dall’unanime consenso o dalla più sana 
parte de’ fratelli ; l’eletto si rechi in Monte -Cassino ad essere 
benedetto: e poi ricevuta la deputazione dell’abate Cassinese, 
si tenga qual pro|X)8to o vicario Cassinese : a capo d’ ogni 
quinquennio acceda alla Radia di Monte-Cassino a prestare 
ubbidienza, clic non deve ad altri. Onesta sentenza di Urbano 
fu scritta poi in una bolla emanata in Terracina nel 1097, la 
quale conservasi originale nell’Archivio Cassinese : ha sigillo 
di piombo sospeso ad una cordella di seta, c a piè della scrii-, 
tura un altro grande sigillo segnato, che lui intorno scritto. 
Benediciti t Deus, el Pater Domini nostri Jesu dir isti — e 
nel campo diviso in quattro parti da una croce, /ielle quali 
sono queste parole — S. Petrus — S. Paulus — Urbano» li 
papa, ed appresso le solita formula Bene valete — Non la ri- 
produciamo nei Documenti essendo stala pubblicata dal Gatto- 
la- e dal Mabilion. Fu poi anche «infermata da papa Anastasia 
IV ed Innocenzo IV. In prosieguo sarà anche tenuta parola 
di questa giurisdizione esercitata- dai Cassinosi sul primo mo- 
nastero Benedettino in Francia; lo cito io farò con piacere, 
non perchè ne vada satisfatto l'orgoglio domestico ; ma porcili* 
mi gode 1 animo vedere questo peculiar vincolo di fratellanza 
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Ira i (lassinosi ed i Francesi monaci , che invero , ove altri 
non fossero siati, soli sarebbero bastali ad alimentare il decoro 
dell’ordine nostro. E vado certo, che se queste povere pagine 
onderanno in mano di que’ pochi ma generosi figli di S. 
Benedetto, che ridoni nell’ antico Priorato di Solesm, oggi si 
travagliano a far rinverdire in Francia il nostro istituto, non 
saran presi da minore piacere del nostro. 

Urbano tenne poi il famoso Concilio aClprmont,in cui non 
trovo fosse intervenuto l'abate e cardinale Oderisio, ma bensì 
trovo, come nelle decisioni di quella Sinodo e nel bando della 
Crociala egli venisse consenziente cogli altri, e tutta l’anima 
ponesse alla liberazione di Terra Santa! Questo pensiero della 
Crociata , che era la più vera e solenne manifestazione della 
Fede, che governava tutte le menti' ed i cuori, si diffondeva 
ed invadeva potentemente tutte le membra del Catolicismo , 
e perciò quelle società di monaci più strettamente consacrate 
a l)io dovevano venire a parte della universale commozione. 
In que’ tempi la religióne parlava ai cuori dei popoli , e mas- 
sime della plebe, per bocca dei. monaci, e perchè questi per 
la condizione del loro vivere mortificato ed umile , potevano 
più da vicino parlare e farsi intendere da coloro che sog- 
giacevano, c forse doloravano sotto chi più poteva , e perchè 
frano tenuti come intercessori , e mezzani per ottenere la 
eterna salute. Quindi è che al bando della Crociata non sola- 
mente uomini d’armi, ma anche i monaci si misero in via (i) 
mutando lg quietezza del cliioslro coi tumulti del campo: 
volevano anche essi godere delle plenarie indulgenze, o della 
corona del martirio. Accompagnavano i campioni di Cristo , 
■racconforlandoli nelle asprezze del viaggio di sante parole , 
«infrascando loro nell’anima il pensiero di un premio immor- 
tale, c riscaldando ne’ loro petti flu$lla Fede, unico alimento.a 
quelle spedizioni ; volevano 06serc anch’essi con pietose Vipere 
quasi mezzo al viaggio della terrena Gerusalemme , come 

(1) WiU. Tjrr. 
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si tenevano essere per la celeste. EU a que’cheriei ed a que’ 
monaci crociati sono da attribuirsi quelle costanti sembianze 
di religione che avevano le squadre crociate in mezzo alle 
infermità dei cuori , che anche nelle pivi calde opere di reli- 
gione suole ribellare e corrompersi. In ana parola i seguaci 
della croce spirituale, non vollero scompagnarsi da coloro 
che seguivano e portavano sul petto la croce qual segno di 
abnegazione e di sagrificio. Non v’ha dubbio che vari tra 
questi monaci volevano andare a combattere i Turchi, perché 
era loro venuta a noja la solitudine ; ma questi erano tra i 
monaci, come i soldati che seguivano Pietro l’eremita tra i 
veri crociati , i quali fecero veramente prodea* da Turchi , 
non si credendo più rattenuti da legge umana e divina. 

Non trovo che alcuno de' Cassinosi abbandonasse il chio- 
stro, (i) per andare in Palestina; ma veggo bensì che uà 
grande e santo desiderio erasi acceso ne' loro cuori, perchè la 
spedizione de' veri crociati non fallisse a buona line, cacciando 
dalla terra santa i Turchi («096). Un poderoso esercito di 
crociali condotto da Ugo il grande fratello del re di Francia, 
da Roberto conte di Fiandra, da Roberto duca di Normandia, 
da Eustachio di Bologna fratello del duca Gotifredo mosse per 
l’Italia passando per la Toscana, per venire a Brindisi ove 
divisavano veleggiare per FOrieate, Tennero la via di depen- 
no, e conte furono giunti ai piedi del Monte-Cassino, affisando 
la famosa Badia, s’intesero tutti presi della divozione verso di 
S. Benedetto di cui vollero venerare 1] sepolcro, e raccoman- 
dare a lui quella santa spedizione. Comparvero dunque nelle 
solinghe mura que' campioni di Cristo colla croce al petto , e 
intorno all’altare di S. Benedetto orarono, ed abbassavano le 
spade, perchè dal sepolcro di lui, levasse Iddio la virtù che 
chiedevano a liberare il sepolcro di Cristo. Quale vista non 
fecero nella Basilica di Desiderio que’ crociati parati a grandi 
battaglie co’ nemici visibili, e que’ cuculiati combattenti il buon 

(1) Vedi Due. B. 
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certame invisibile, tutti riuniti in comune preghiera! Partirono 
accompagnati dai voti di que’ solitari, che nelle loro preghiere 
li presentarono a l)io.(i) 

L’abate Odftrisio nem tenne solo alle preghiere, volle 
fare altro a prò dei crociati. Sebbene l’imperadore Alessio 
avesse invocate le armi de’ Cristiani cattolici contro i Turchi, 
lultavolta più del sepolcro di Cristo, a lui caleva il tranquillo 
possesso dei suoi stati. Voleva i crociati, ma solo perchè lo 
agitassero contro i Turchi : quando vide la mole di eserciti 
che muoveva per le sue terre, cominciò a sentire una vecchia 
infermità chiamata gelosia di stato, e perfidamente si diportò 
coi crociati. Il principe Ugo, poco o nulla pensando a questo 
gelosie, incautamente entrò Duralo, e vi fu fatto prigione dai 
Greci, che lo condussero a Costantinopoli, e non lo lasciarono 
se non quando Goffredo di Buglione li ebbe sforzati a farlo. 
Questo mal’animo di Alessio era grande ostacolo alla felice 
riuscita della crociala. L’abate Cassincsc pensò maneggiar 
l’animo del Greco imperadore colle buone, per vederlo se non 
propizio , almeno non infesto ai crociati. Gli ebbe a scriverò 
una lettera in cui avendogli notificato l’amore che portavagli, 
e l’essere stato chiamato a parte degli spirituali beni che 
fruttavano le preghiere dei suoi monaci , caldamente gli rac- 
comanda l'esercito crociato. La qual cosa è chiara da questa 
epistola che l’ imperadore mandò da Costantinopoli al Cassi- 
nese, e che io porto in volgare (1097). * son venute a 
t mano le lettere mandatemi per vostri messi, venerandissimo 
« abate del Cenobio di S. Benedetto, le ho lette, ed ho appreso 
« quel che recavano. Piacquemi quel vostro buon volere verso 
« di me, perocché non conoscendomi di vista , mi soccorrete 
« di molte preghiere , e mi portate evisceralo amore, Cd 
« appunto questo chiarisce meglio la virtù vostra , perchè 
« mantenete la pace, secondo il precetto divùio. Or se di tanto 
« amore proseguite me non veduto , quanta più calda carità 

(1) Chr. Cas. I. 4 - c. 11. 
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t di prossimo sentirete eoi visti ed i conosciuti? Aveva Tatto 
t pensiere nella state che córre scendere a Durazzo per abboc- 
« carmi coi conti che sono in Puglia, (qui in Longobardìa 
« sunt) e venire con loro ad un accomodamento su quei 
t negozi, de’ quali ed essi ed i Romani per lettere mi fecero 
c sapere: ma gravemente infermato, portai ad altro tempo 
c l'andata a Durazzo: ora non l’ho più in animo. Dio cou- 
< cedente, al cominciare dell'altra state, rifatto della salute, 
c v’andrò. Orate per me, che Dio sarà donatore del meglio a 

* me, ed a voi tutti. Perchè mi abbiate presente nella mente, 
« vi ho mandate otto libbre di soldi michalali ( solidorum 
c michalalarum) ed un pallio (tricontasimum) da coprirne 
c l’altare della vostra Chiesa t — Di Costantinopoli nel mese 
di Giugno , quinta indizione. 

Nell’Agosto di questo anno istesso scrisse altra epistola 
Alessio ad Oderisio, nella quale accennava con queste poche 
parole ai crociati c Ben so , esserti stato rapportato da molti 
c le cose che sono a dirsi intorno ai pellegrini, e come Iddio 
c fino ad ora , e verso di noi e di quelli siasi addimostralo 
« propizio. Più clùaramente le apprenderai da questi nostri 
c messi. ì 

(1098) L’anno appresso nel mese di Giugno scriveva 
Alessio all’abate una lettera, nella quale ciliari appariscono 
i caldi uffici del Cassinese presso il Greco , perchè ajutasse 
all’esercito Franco. Infatti poiché l’impcradore ebbe discorso 
umilmente di se ( come può vedersi in questi! epistola, che 
colle altre anzidette sono tra i Documenti di questo libro ) cosi 
parla de’ crociali (1) t Le vostre lettere recavano queste parole 
« presovi a dar forte soccorso ali esercito dei Franchi. 
c Sia pur certa la vostra venerabile santità , che intorno ad 
e essi furono da ree così ordinate le cose , che con ogni ma- 
( nicra di consiglio c di aiuto , secondo mio potere, mi sono 

* adoperato per essi non come amico e conosciuto, ma come 

(1) Vedi Doc. C. 
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« padre ; e tale uno spendere ho fatto per essi , clic non vai* 
c alcuno a numerare. E alcerto ove non fossi stato cosi largo 
t con loro, e tanto aiutatore (dopo Iddio) chi altri avreblie 
c dato loro spalla? e nò verrà meno il mio ajuto in pro- 

* sieguo verso di essi. La Dio mercè, il vento và loro in 
c poppa nell’intrapreso aringo, e meglio appresso, fino a che 
t saranno scorti da buona intenzione. Una moltitudine Ira 
t fanti e cavalieri sono trapassati agli eterni tabernacoli ; chi 
« ucciso chi morto. Aflc mia che son beali, perchè venuti al 
c termine della vita in santo proposito. Per la qual cosa, non 
« sono da riputarsi morti , ma vivi e traportatisi nella eterna 
« ed incorruttibile vita. » Conchiude questa epistola con dire, 
mandargli in dono certo drappo della stessa roba del pallio 
che indossava , qual testimone della sua fede e benevolenza 
verso il monastero. 

Tutto questo vanto di prestalo ajuto ai crociati ha dello 
impudente e del menzogniero, perchè Alessio non fu certo il 
più grande amico che si avessero que’ campioni di Cristo, ed 
è bello leggere presso l’Annalista della Chiesa quelle parole 
di Bertoldo quando della greca carità cosi dice (1) t Ma il re 
c Costantinopolitano fu un ostacolo a queste ordinazioni del 

* pontefice , che al lutto non volle più sapere di aiutarci : 
« imperocché le città che alle nostre mani sottrassero , non 
f dubitò dare alle fiamme , e tornare in balia dei Pagani , 
f e chiudere con prepotenza la via di Gerusalemme ai pel- 
« legrini. » Narra dei felici successi l'imperadore dell’eser- 
cilo crocesignato, e dei molti uccisi e morti, c con questo 
pare che accenni alla presa di Nicea , per cui molti caddero 
in campo. Non v’ ha dubbio che Alessio peccasse di fede 
greca ; ma i crociati neppur furono sempre soldati di Cristo, 
spesso imbestiavano peggio che Turchi. Per la qual cosa 
l’abate reputò conveniente tener raccomandati all' imperadore 
que’ campioni , e non credette vano indirizzare, come fece, 
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una lettera a Goffredo Buglione re di Gerusalemme (i) ed a 
Boemondo principe di Antiochia, che non volessero diportarsi 
da nemici coll’imperadore Greco. 

È ora mestieri che accenni delle cose avvenute in questi 
paesi cistiherini , perchè quando sarò per dire del fatti Cassi- 
nesi chiaro intendansi dai lettori per la notizia delle civili 
mutazioni. Roberto Guiscardo lasciò, morendo, eredi de’ suoi 
stati due figliuoli Boemondo , natogli dalla prima moglie , 
Ruggiero dalla seconda Sigclgaila : ma al ducato di Puglia e 
Calabria successe solo questi, non amido altro ricevuto in 
retaggio Boemondo, che i paesi conquistati dal padre nell’ im- 
pero greco. Questi due giovani principi incominciarono tosto 
a stare in guerra tra loro , per le ragioni di primogenitura 
fallite a lloemondo. Ruggiero conte di Sicilia fratello del 
Guiscardo , come a più potente , aderì al nipote Ruggiero ; 
per cui e quegli in Sicilia , e questi in Puglia si rossodnrono 
nel potere , e fermarono a in ù di dire le fondamenta del 
novello reame di Napoli e Sicilia. Papa Urbano, seguendo le 
posp* di S. Gregorio VII, aveva l'iinimo lutto volto a questi 
principi Normanni , del valore dei quali il pontificato aveva 
sperimentalo i salutevoli effetti ; e siccome gli odi della tedesca 
corte ardevano , avvegnacchè Arrigo fosse tanto o quanto 
raumiliato, Urbano desiderava che i signori di Puglia e di 
Sicilia, stessero in pace, c si afforlificassero di alte parentele. 
Ecco perchè Urbano e Matilde si adoperarono pel matrimonio 
della figlia di Ruggiero conte di Sicilia e Corrado figlio di 
Arrigo , nimico al padre ; perchè tanto caldamente si frap- 
pose tra Ruggiero duca di Puglia , e Bocinoiulo per raccon- 
ciarli in pace (2): la quale fu torn ila in questi paesi per lo 
allontanamento di Boemondo , che nudò crociato in Oriente 
per combattere i Turchi. Ad altri uffici di pace si pose Urbano 
quando per tornare sul principesco seggio di Capua Riccardo 

(1) PeU*. Diac. Chron. lib. C. 17. 

(*) Lupo l’rotosp. 1089. 
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II. figliuolo di Giordano, che nera uscito per ribellione di 
popolo, Ruggiero di Sicilia e Ruggiero di Puglia stringevano 
di assedio Capua. E per testimoniare finalmente la sua ami- 
cizia, massime a Ruggiero conte, mosse per Salerno, ove 
erano i due Ruggieri dopo il conquisto di Capua , per con- 
gratularsi con loro de’ felici successi , e creò il conte e suoi 
successori perpetui legati papali in tutta Sicilia. Il quale 
privilegio dette orìgine al famoso tribunale di Monarchia in 
Sicilia. 

Le cose in queste parti parevano prendere un durevole 
assetto per la concordia di Ruggiero di Puglia , e di quel di 
Sicilia ; e chiaro vedevasi che il conte di Sicilia, come fornito 
di grande senno e valore, avrebbe o nelle sue mani o in quelle 
dei suoi successori raccolto tutto il conquisto del Guiscardo 
in Italia ; perciò Urbano mostratasi oltremodo favorevole a 
quel di Sicilia, e desiderava che questo ducato e questa contea 
venisse un giorno a formar corpo, il quale legato a Roma per 
papali investiture, potesse arrecar valido soccorso alla Chiesa 
tribolata dai Tedeschi. Intanto abate Odorisio in questi avve- 
nimenti se ne stava amicissimo di papa Urbano , dei due 
Ruggieri , e di Riccardo II principe di Capua. Da Urbano 
nell'anno 1097 ebbe amplissimo privilegio, scritto in Lu- 
terano per mano di Giovanni cardinale e monaco Cassinese ; 
da Ruggiero duca di Puglia e Calabria, ebbe l'anno ap- 
presso 1098 una confermazione scritta delle donazioni che 
ebbe fatte alla Badia Rocca sua cugina , figlia di Dragone 
suo zio , e fratello del Guiscardo. Questa donazione era di 
quarantasei uomini in Calabria nel castello Selleltano , e di 
sei altri con lutti i loro beni mobili ed immobili, e tutti i figli, 
anclie quelli che si trovavano fuori della terra. La conferma- 
zione di questa donazione, è in una pergamena originale, da 
cui pende il suggello di Ruggiero (1). Ala più ricco dono fu 
quello di Riccardo II principe di Capila della metà di Ponte- 

fi) Vedi Doc. D. 
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corvo : ma di ciò sarà dello poco appresso quando narrerò 
dei falli di altro aliate Oderisio , sotto del quale furono falle 
le scritture per cui questa città venne in balia dei Cassinesi. 

Abate Oderisio se ne moriva e insicm con lui andavaseue 
la pace e la concordia. Tutta quella salutevole ordinazione , 
di che dicemmo innanzi , falla per la canonica elezione dei 
nuovi abati non rade volte veniva violata per discordia di 
opinioni , perocché i monaci erano uomini , e le leggi indi- 
rizzano al bene, ma non tramutano umana natura, bulinati i 
monaci per eleggere il nuovo aliale, vecchi c giovani discor- 
darono grandemente : quelli un vecchio ed austero uomo 
volevano , questi ripugnavano , che ben ne conoscevano la 
mente. Il voluto dai seniori era un Ottone della famiglia dei 
conti di Fondi , che proceduto negli anni mostrava duri ed 
austeri spirili , c quanto dolce sarebbe stato suo governo 
facilmente si argomentavano i monaci. Tuttavolta fu loro 
forza assoggettarsi ad Ottone, poiché lticcardo di Capua non 
avendo potuto frammettersi in quella elezione , essendo ma- 
lato , mandò suoi ministri , che bene dettero il crollo alla 
bilancia , ed i vecchi la v insero. 

Primo pensiero di Ottone fu quello di far consagrare, 
una Chiesa nel monastero di S. Angelo in Formis sito fuori 
le mura di Capua . ed al Cassinese suggello. Recowisi in 
compagnia di Brunonc vescovo diSegni, che vedrassi appresso 
chi era, il quale menava in quel tempo vita di monaco in Mon- 
te-Cassino, perché gli conscgrassc la nuova Chiesa. Volle pre- . 
sente alla cerimonia l’arcivescovo Capuano, che v' intervenne, 
ma con quale animo poi dimostrollo. Coneiosiacehè, compiuta 
la dedicazione , nel di vegnente , a capo di un buon nodo di 
gente armala cacciossi nella Chiesa, ne abbattè l'altare sacrato 
a S. Nicola, e le reliquie dei corpi santi tolse c fece sue. Poi 
si mise in sul lamentare contra l’abate, che con quella con- 
segrazione era venuto nel cuore della sua Chiesa a ferire la 
sua dignità di arcivescovo, c la sua giurisdizione. I Cassinosi 
col vescovo Brunone dall’ altra parte gridavano contro al 
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Capuano, che dopo aver consentilo a quella cerimonia, aveva 
rotto in sacrilego fatto ; e portata la cosa in Roma in piena 
sinodo (i), l’arcivescovo fu costretto n promettere , e fece col 
clero ed il popolo di Capua ammenda di quelle violenze. 

Intanto i messi di Riccardo II che avevano ajutalo Ottone 
a salire il seggio badiale , non avevano potuto fargli amici i 
monaci che l'odiavano, e l’odio accendeva vieppiù lo stesso 
abate facendoli difettare del necessario , ed esercitando l’olli- 
cio con aspri e rotti modi , sì che apertamente gli movevano 
lagnanze pel misero e stentato vivere che loro taceva menare, 
ricordandogli, che egli per queste istessc ragioni erasi spesso 
lamentato sotto abate Oderisio : maOttone li rigettava dicendo 
loro, che lo spirito e non il corpo era da curarsi. Inacerbirono 
gli animi, ed alcuni spedirono a papa Pasquale segrete lettere, 
nelle quali non solo manifestavano la loro mala contentezza, 
ma combattevano la elezione di Ottone come tumultuosa e 
non fatta secondo i Canoni. Il veccliio seppe di quella machi- 
nazionc, ed ito in furore, bandeggiò di monastero coloro che 
eransi volti al pontefice. I cacciati vennero difilato in Roma, 
e quivi rinnovarono le lagnanze sì bene , che Ottone cadde 
dall'animo di Pasquale : e di essi alcuni ebbero ricovero nella 
Radia di S. Paolo, altri nella stessa corte del papa. Essendosi 
costui in quel tempo recato in Francia , la cosa rimase inde- 
cisa, ma al suo ritorno in Roma, monaci messi dall’abate 
gli vennero intorno affermando , canonica e non turbala di 
sedizione essere stata la elezione di lui. Ai quali il papa rispo- 
se , non prestar fede a quella diceria , anzi quel bandeggiarc 
i contrari, e carezzare i suoi davagli argomento di mala 
elezione : tornassero a lui , e si aspettassero papali legati 
nella Badia, giudici dell’ abate e del modo come era venuto 
al regime. Questo aperto giudicare del pontefice aggiunse 
ardire ai fuorustici monaci , che anche in palese si dettero a 

(i) Vedi Labbè. Coll. Cooc. Tom. XU.Concil, Later.Sub. PukIi. 1 I. 
anno 1 ioa pag. 1896. 
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tribolare Ottone ; il quale tra per la grave età e pel crepacuore, 
dopo veutiduc mesi di governo, mori. Brunoiie vescovo di Se- 
gni per comune voto gli successe. 

(1107) Brunone era Ligure di patria , ebbe a parenti 
Andrea e Willa , fu educato nel monastero di S. Perpetuo 
nella Diocesi di Asti, mise opera agli studi in Bologna, poi in 
Siena entrò nel collegio dei canonici per volere del vescovo 
e del Clero. Nell’anno 1078 recossi in Roma: e vi giungeva 
appunto quando in una Sinodo per la seconda volta dannavasi 
l’eretico Berengario. Brunone , come colto di ecclesiastiche 
discipline v’intervenne, e tenne il campo contro questo nemico 
della sostanziale presenza di Cristo nella Eucaristia. Egli non 
tenne il primo posto nella dommatica battaglia, perocché 
Alberico monaco di Monte-Cassino era stato scelto a singolare 
propugnatore di quel dogma ; il quale non solo con parole 
ma con iscritture strinse Berengario in modo, da fargli adot- 
tare la voce mbstanlialiter nella sua profession di fede , la 
qual voce uccideva d’un taglio la eresia berengariana. Tuttavia 
Brunone meritò bene della Chiesa nella disputa ; e siccome 
questa faccvasi al cospetto di S. Gregorio VII, questi riconobbe 
in lui buona tempera di vescovo , e poco dopo lo assunse al 
seggio della Chiesa di Segni. Avendo accompagnato papa 
Pasquale II, che successe ad Urbano, in un viaggio nella 
Puglia , infermò , e tornando , passò per la Badia Cassinese ; 
ove piacquegli tanto il vivere de’ monaci , che incontanente 
dismessosi dell’ufficio di vescovo, si rese monaco. Come ciò fu 
risaputo dai Segnesi, lamentarono forte presso il papa di 
questo abbandono del loro vescovo , ed ottennero che papali 
messaggi andassero a Monte-Cassino e tornassero Brunone 
al suo gregge. Ma costui, saggiate le dolcezze del vivere mo- 
nastico, non più si acconciava alla gravezza dell’ ufficio di 
vescovo: non volle andarsene, sponendo le ragioni in una 
lettera che indirizzò ad alcuni cardinali suoi amici. Diceva : 
non essere alcuno nella Romana Chiesa clic ignorasse, lui ben 
prima di quel tempo avrebbe seguito quello che allora faceva, 
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ove non avessero tanto imperversato gli scismatici nella Chiesa. 
Quotate le cose (era morto finalmente l'ostinato Guiberlo) lui 
essere stretto allo scioglimento di un voto già fatto : meglio 
non votare , che il votato fallire : non parergli assolutamente 
vera quella sentenza, che il peso del vescovile ufficio tolto una 
volta , non si possa deporre ; non essendo pochi coloro che 
costanti nella carica saran deputati a sinistra dell’ eterno 
giudice : al contrario essere certo, che coloro i quali con retto 
intendimento si dismettevano da quell’ufficio, conseguirebbero 
perpetuale beatitudine in Cristo: lui non mancare di esempi 
autorevoli a suffragio della propria sentenza, sendo stati 
molti, che toltisi alle fortune del secolo si appigliarono ad un 
vivere tranquillo : supplicassero il pontefice , non volesse 
strapparlo da quel posto, in cui era venuto guidato da Cristo. ( i) 

Così disse Brunone, e così fece : non volle più sapere di 
vescovadi , e con allegro animo seguì l’intrapresa ragione di 
vita in Monte-Cassino, sotto abate Oderisio. Purluttavia non 
guardò sempre la cella, perchè fu adoperato poi dal pipa in 
varie legazioni , nelle quali si diportò bene , intanto clic al 
pontefice , guardando al senno ed alla pietà di Urtinone , 
sempre più incrcsceva, lui avere abbandonato il greggu 
Segncse. 

Sotto il reggimento di Brunone, Ruggiero duca di Puglia 
concesse alla Bailia un bel privilegio con cui sgrava i monaci 
da qualunque pagamento al fisco pel loro bestiame che face- 
vano menare ai pascoli di Puglia, preziosa scrittura che illustra 
la storia della pastorizia nelle Puglie, ed accenna i prineipii 
del cosi detto Tavoliere, (a) 

I conti di Aquino furono sempre molesti vicini ai Cassi- 
nosi. Vivente Ottone avevano già manifestato un mal talento 
di cacciarsi nel patrimonio della Badia , sì che quegli , a 
providenza del futuro, aveva meglio condizionate le terre 

(i) M.ih. Ann. Orci. S Bua. tom. t. lib. 70 n. $7. 

(3) Vedi Dot. E. 
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affortificandole , e radducendovi dentro i coloni che per le 
aperte compagne si tenevano. E ben fece: Adenolfo Landò, 
ed Adenolfo conte di Aquino , sendo abate Brunone , per 
tradimento degli abitanti, entrarono la terra di Termini. 
( anticamente Interamne ) si fecero giurare obbedienza , e di 
là scorrazzavano predando le Cassinesi terre. L’abate si volse 
a Roberto principe di Capua a snidare di là i signori di Aquino, 
o quegli con poderosa mano di soldati fu sopra all'usurpato 
castello. Quindici giorni durò la oppugnazione , a capo dei 
quali i conti sfidati di più lunga resistenza , vennero a ragio- 
namenti di dedizione , e promisero sgomberare la terra , a 
patto che eglino ed i loro colte armi e le bagaglie si lasciassero 
andare. Cosi fu fatto, e ricevuto dall’erario badiale dugenlo 
libre di oro per le spese della spedizione, il Capuano si ritrasse, 
e Termini fu restituita alla Badia. (1) 

( 1 1 o 8 ) Papa Pasquale, succeduto ad Urbano, non meno 
degli antecessori si travagliava a disvezzare i principi dalle 
investiture, nel mese di Ottobre di quest’anno passò per la 
Badia, e tolto compagno abate Brunone, andò a Benevento, 
ove tenne una sinodo , e rinnovò gli anatemi contro coloro 
che ricevevano da mani laicali le cariche Ecclesiastiche. Poi, 
a preghiera di Brunone, venne in Capua c consagrò la Chiesa 
di S. Benedetto fatta rinnovare da Desiderio. L’abate era tutta 
cosa pontificia, le investiture odiava, e permettere queste, era 
per lui un ammettere che Dio non esista. Vedremo in prosie- 
guo, che per questo suo austero giudicio ebbe poi a cozzare 
con lo stesso pontefice di cui voleva accresciuta la potenza. E 
por venire a tal fatto è mestieri che delle Romane ed imperiali 
cose brievemente dica. Noi accennammo come l’ imperadore 
Arrigo IV incominciasse a traboccare dalla sua altezza per 
la ribellione del figlio Corrado ; il quale si contentò del regno 
Italico, e non fece altro : ma l’altro figlio Arrigo, stalo dichia- 
rato re dal padre , vedendo come erano andate bene le cose 
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al fratello, rifatto in ferina natura, non solo ribellò al padre, 
ma con iscellerala furia appuntò al paterno petto la spada , 
(filando lo scontrò con un esercito, per rapirgli la corona. 

.Povero, diserto dai suoi moriva Arrigo IV in Liegi il di 7 
di Agosto del 1106, per filiale nequizia; esempio solenne ai 
posteri , che anche gl’ incoronali ove infelloniscono contro il 
comun padre Gesù Cristo nella persona del pontefice, per 
fellonia di figli periranno. Arrigo V, comprato il trono con 
tanto delitto, awegnacchè avesse latto mantello alla sua 
ambizione col desiderio di volersi assoggettare a papa Pasquale 
e togliersi dallo scisma (per coonestare il suo allontanamento 
dal padre ) non chiudeva nel petto anima inen feroce e 
prepotente del padre. Anche egli voleva investire, anche egli 
voleva essere imperadore e papa ad un tempo. 

(1 1 io) Mandò ambasciamoli a papa Pasquale, dicendogli: 
volere essere incoronato imperadore in Roma dalle sue mani; 
perciò divisava calare in Italia. Il pontefice rispondeva : 
venisse pure , e lo avrebbe incoronato, ove si fosse per addi- 
mostrare coi fatti vero figlio di S. Chiesa : e perchè meglio il 
Tedesco intendesse qual senso si chiudeva in quella risposta, 
stando forse ancora in Roma i reali messaggi , in un grande 
concilio nella Basilica Laleranense rinnovò la condanna delle 
investiture , e le scomuniche contro i principi che le preten- 
devano. Forse avendo già divisato quello che poi fece, Arrigo 
re di Germania, con un esercito discese in Italia : e della sua 
augusta presenza ben si accorse questo infortunato paese , 
vedendo come Novara nobile città ed altre terre e castella 
andassero barbaramente abbruciale e distrutte. Lo strepito di 
queste armi intimorirono papa Pasquale , e s’avvisò, non 
bastare solo a cozzare con questo furibondo principe : esci di 
Roma , e venne a Monte-Cassino : quivi convocati Ruggiero 
duca di Puglia e Roberto principe di Capua, e tutt’i baroni 
di Puglia, li persuase a venire in suo ajuto e difenderlo dalle 
mani di Arrigo. Sicuro dell’appoggio dei Normanni , tornò 
in Roma, c con giuramento si obbligò in suo favore i 'baroni 


Digitized by Google 



1510 HC1, M 

Romani. Arrigo avvicinava a Roma con poderoso esercito : 
Pasquale gli spedi messaggi di pace il Tedesco non volerà 
pace senza investiture, per la qualcosa il papa, temendo un 
peggior male , condiscese a cedere ad Arrigo tutti gli stati e 
le regalie ricevute dall’imperio, purché egli rinunciasse al 
diritto delle investiture. Consentiva il re; e fu accolto in 
S. Pietro con tutt’onore, per esservi incoronato. Ma quando si 
riseppero dal clero i patti che dispogliavano d’ogni temperai 
bene la Chiesa, richiamarono altamente ; e Pasquale non volle 
porre sul capo di Arrigo la imperiale corona. Allora bestial- 
mente proruppe la rabbia straniera, la vendetta Romana ; 
perocché il papa fu menato prigione daH’irrcverenteTedesco, 
ed i Romani con grandissimo sdegno assalirono le forestiere 
milizie, molli ne uccisero, ed esso Arrigo saggiò nel volto le 
Romane spade. Temendo il re un nuovo insorgere di popolo, 
raccolse i suoi, e trasse in Sabina , conducendo prigione il 
pontefice e molti cardinali. Rinchiuse nel castello di Tribucco 
il vicario diCristo, e cosi tenendolo nei suoi artigli, e sfogando 
la rabbia su di lui, lo trascinò a promettergli con giuramento 
che lui avrebbe concesso il diritto d’ investire. Al paziente e 
sforzato pontefice si rappresentarono all’anima gli scandali e 
lo sterminio in che avrebbe condotta la Chiesa e Roma l’im- 
beslinto principe, e al contrario, la libertà della Chiesa ed il 
molto combattere che avevano fatta per questa gli antecessori, 
massime quell’ immortale Gregorio VII: e tra questi due pen- 
sieri non per imbecillità , ma per incolpabile prudenza , si 
decise a concedere ad Arrigo il diritto d’investire. I cardinali 
ed i prelati, che erano fuori del castello di Tribucco ed in 
libertà, presi da grandissimo scandalo, come se tutta laChiesa 
andasse in rovina, incominciarono a gridar contro al buon 
pontefice . che con quella concessione si liberò dalle mani di 
Arrigo, e Roma liberò da grandi calamità. Infocava gli animi 
scandalizzati ilCassinesc abate, il quale levava più alla la voce 
contro Pasquale , che se ne doleva nell’ animo e lamentava 
queste impronte dicerie del Cassincse : e questi avendo risa- 
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pulo, come u’era tristo il pontefice, gli scrisse queste cose, 
c 1 miei nemici ti rapportano , che io non ti amo , e fo di te 
t un mal parlare ; ma essi mentiscono. Qual padre c signore 
c ti amo , nè altri voglio in papa fuori che le , siccome pro- 
t misi. Ma tale amore non deve andare innanzi a quello che 
« debbo portare a colui che è tuo, e mio creatore, lo non mi 
i fo ad approvare quel tratta lo sozzo e violento, compro con 
t tanto tradimento e sì ripugnante a Religione. E chi mai 
t potrà lodare quello per cui è violata la fede , morta la 
< libertà della Chiesa , abolito il Sacerdozio, chiusa qucll’una 
c porta della Chiesa , apertene cento , per cui chiunque si 
( caccia è furfante e ladrone? Ahhiam noi i canoni, abbiamo 

* le costituzioni de’ Santi Padri dal tempo AposloUco fino a 
« te ; questa via regale tu devi tenere, nè a manca o a destra 
c piegarti. Gli Apostoli , sì gli Apostoli tutti ad una voce 
e dannano e tagliano dal corpo della Chiesa coloro che da 
t laicali mani ( sebbene devote a religione , ma che non han 
c facoltà d’ intromettersi negli ecclesiastici patrimoni ) i sacri 
t uffici ricevono. Se Apostolica sannone è questa, cui conlra- 

* dice non è Cattolico ; cui si fa difensore di eresia è eretico, 
c Nè di eresia può purgarsi lo ammettere laicale investitura, 
« chè la Chiesa Santa ed Apostolica rappresentata dai concili, 
c dichiarollo eresia , e come eretici condannò di anatema i 
t parteggiani di lui. j 

Era questo invero imo scrivere troppo alla libera in fac- 
cia di papa, massime che la cosa non toccava il Dogma. Ed 
è bello leggere l'apologià di papa Pasquale scritta da Ivone 
Carnutense all’abate Arrigo Angeliacense, (i) con cui purga 
benissimo il papa di eresia, e danna i Prelati scandalezzati e 
richiamanti, come rivelatori delle paterne pudenda. Fra le al- 
tre cose mostra come la esterna cerimonia del ricevere anello e 
pastorale dalle mani di laico non sia eresia, ma sia eresia il cre- 
dere che nella tradizione di quelli segni di potestà si conferisca 

(i) Epùl. 233 . I*on. 
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dal laico il Sacramento, o la cosa del Sacramento ecclesiasti- 
co. A togliere questa credenza, ed a faro più libera la Chiesa 
e ad impedire i danni che derivavano da queste investiture 
sapientemente i pontefici l’abbiano vietate. Pasquale dunque, 
per la salute del popolo e per evitare maggiori scandali, ben 
potette concedere cosa che non era eretica, e ben poteva in 
prosieguo ritrarre (sondo libero) il concesso tra le spade e 
le minacce di scellerati uomini. L'abate c quei cardinali con 
quelle mormorazioni contro il pontefice credevano rilevare la 
Chiesa, e pure non per zelo, ma per emulazione, contristavano 
il vicario di Cristo , obliando che anche nel bene bisogna 
andar rattenuti e temperali da ragione. Tultavolta il vescovo 
ed abate Brunone non fu di quelli poco temperati difensori 
della Romana Chiesa ; imperocché benissimo distingueva 
coloro che nella concessione di papa Pasquale , riconoscendo 
salvo il diritto , al pontefice aderivano , da coloro che , cre- 
dendo conculcato da Pasquale il diritto, alle papali indulgenze 
protervamente aderivano. La quale cosa c chiara nella sua 
epistola al vescovo di Ostia, (i) Pasquale inasprissi a quella 
diceria , e fermò di togliere dalla Radia Brunone. Tornatosi 
l’abate in Monte-Cassino , gli vennero lettere del pontefice , 
colle quali ordinavagli che si dismettesse da quella carica , 
poiché non poteva comportarsi , che egli , essendo vescovo , 
fusse ad un tempo abate : la qual cosa rapportò il vescovo di 
Ostia per parte del papa ai monaci, comandando loro , che 
a Brunone non prestassero più obbedienza di sorte ; un altro 
abate eleggessero. Il vescovo Segnese, vedendo che non vera 
modo a causare quel turbine , voleva almeno che uomo di 
sua fiducia gli succedesse, e propose agli assembrati monaci 
un Peregrino anche Ligure , che moriva di voglia di essere 
qualche cosa, che benissimo crasi intromesso nel cuore di 
Brunone. A tale proposta i monaci con franco parlare dissero, 
che ove abate egli era , lui avrebbero portalo amore e rive- 

(i) Marlene Mouver. Scrip. Tom. I. 
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ronza di figli , ma dismosso di ullicio , non avrebbero ceduto 
a chicchessia il diritto di locarvi un altro. Fallito anche in 
questo, pensò che i monaci confidenti nel papa non venissero 
ad atti violenti contra di lui , che ancora si indugiava tra la 
rinunzia, e la successione di Peregrino: fè salire in monistero 
uomini armati a sua tutela; i quali vennero dentro strepitando 
colle armi , dimandando ove fossero i monaci riluttanti alle 
voglie dell’abate. Questo richiamo di soldati in luogo sacro 
aspreggiò oltre ogni credere gli animi de’ monaci, che non 
si potendo tenere, ad un moto respinsero e rincacciarono 
fuori quegli armigeri. Brunone allora , temendo di peggio , 
tutto umile e dimesso depose sull’altare di S. Benedetto il 
pastorale in segno di abdicazione , e tornossene a governare 
la sua Chiesa di Segni (un). Visse poi fino al 1 1 23 ; e lasciò 
molte opere degne di grande lode, (i) e fama di Santo ; in guisa 
che papa Lucio III solennemente lo dichiarò tale. 

Allontanato Brunone , liberi d’ogni impaccio concorda- 
rono in eleggere in abate Girardo, nato dei conti de’Marsi, 
uomo provetto di anni, uso al vivere monastico, avendo in- 
dossato l’abito sotto Desiderio, fanciullo ancora. Mentre tali 
cose accadevano nella Badia, in Roma le mutazioni volute da 
Brunone e dai cardinali succedevano. Papa Pasquale cedette 
all’impronto tempestare di costoro, e nella Lateranense Basilica 
chiamava i vescovi a concilio, (a) in cui voleva ritrarsi dal dato 
giuramento, come per violenza strappalo. Chiamò presso di 
lui il nuovo abate Girardo per sacrarlo e farlo intervenire alla 
Sinodo, ed averlo testimone della sua ritrattazione. Pasquale 
amava Girardo , e fidava in lui. Nel concilio di Benevento 
tenuto per richiamare al dovere quella città, e nell’ altro 
assembrato in Ceprano in cui investi Guglielmo del ducato 
di Puglia e Calabria, volle sempre l’abate al suo fianco. (3) 

(0 Vedi Doc. F. 

(*) Labb. Tom. XII. 

( 3 ) Piel. Di», lib. IV. C*. 98 e 99. 
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Non voglio tralasciare con silenzio che correndo 1" anno 
ni!? Alessio imperador Greco, saputo delle discordie del |>apa 
con Arrigo, spedi lettere ai Romani, offerendo sé e suo figlio 
Giovanni a ricevere dalle inani del papa la corona dell' imperio 
di Occidente. I volubili abitanti di Roma fecero buon viso a 
quella profferta , ed inviarono seicento elettissimi personaggi 
( tanti ne novera Pietro Diacono, ma io mi penso essere siali 
meno di numero, cbè tanta gente avrebbe messa suspicione 
in tutta Germania) al Greco per invitarlo a venire in Roma. 
Questi legati passarono per la Badia , e Girardo plaudente al 
loro divisamente orrevolmcnte li accolse, cd a loro aggiunse 
i suoi legali, che lo stesso facessero in corte diCostanlijio]H>li. 
Questo buon sangue con Alessio fruitegli l’ amicizia di lui , 
il dono di otto libbre di soldi Michelali ed un ricchissimo 
drappo. 

Forte uomo era questoGirardo, e Tonneggiare per tute- 
lare il proprio non gli faceva sentire scrupoli. A capo delle sue 
genti piombò sul territorio di Sossa, e eoi ferro e col fuoco il 
mise a soqquadro, rincacciando i soldati di Rungarda vedova 
di Riccardo dell’Aquila, duca di Gaeta, la quale crasi impos- 
sessata di alcune terre Cassinosi . Ai signori di Prescnzano, 
clic avevano occupata la terra Cornino , andò sopra coi suoi, 
e colle armi no li spodestò, e feceli venire a Monte-Cassino 
a segnare sull’altare di 8. Benedette lu solenne rinunzia di 
quella terra. Anche quelli di S. Germano sperimentarono il 
guerresco umor dell’abate. Spesso cransi addimostrati intol- 
leranti di giogo ed a ribellione disposti ; e venne loro fatto 
intromettersi e chiudersi in quella rocca Janula falla levare 
da abate Aligcrno. Girardo non era uomo da lasciarli quieti ; 
di notte tempo fatta ragunala di geni»; , li sorprese in quel 
castello e se ne impossessò. E perchè in prosieguo non 
venissero a simili fatti , tolse a ristorare Li rocca , che per 
vecchiezza andava in rovina, cd ampliolla. Nel mezzo di que- 
sta fece levare alta e fortissima torre, che ancora vedesi a di 
nostri, c nei iati due altre minori per abitazione dell'abate, una 
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chiesiuola, e quanto lusso mestieri per ricoverarvi in caso di 
guerra ; c questi edifici cinse intorno di fortissime mura , iti 
guisa che la rocca a ricovero ed a freno della soggetta S. Ger- 
mano ad uu tempo servisse. Di tali munizioni afforzò anche 
Pontecorvo, Cardilo, Vitieuso e Sujo. 

Erano spesso onorati i Cassinesi in que’ tempi di visite di 
pontefici, che ad ogni muovere degl’ imperadori verso Roma 
ne uscivano frettolosi, ed a Monte-Cassino spesso andavano a 
posare. Pel ritrattato giuramento erosi inacerbito l’animo di 
Arrigo ; ma innanzi venire a fatti violenti, tentò racconciarsi 
con Pasquale ; e per far ciò, nella primavera calossi in Italia 
con numeroso esercito : ma poco si accordarono i latti coi 
suoi divisameuti, perchè l’abate di Farla e la nobiltà Romana 
avversa al papa lo fecero agir da nemico (i). Pasquale abban- 
donò Roma e recossi a Monte - Cassino , e cominciò a trarre 
in sua parte il principe di Capua, il duca di Puglia e tuli’ i 
Normanni contra di Arrigo , poi tornò alla ricuperazione di 
Roma ; ma ivi giunto , morissi , scudo già preparali! armi e 
macchine di guerra a cacciare di S. Pietro i suoi nemici. 

Mentre nella Radia face vasi un aspettare di novelle ri- 
guardanti il pontefice, eccoti comparire un messaggio spedilo 
ila Pietro vescovo di Porto e dal collegio dei cardinali, che a 
nome di questi chiedeva di Giovanni Gaetano monaco Cassi- 
nese cardinale e cancelliere di S. Chiesa. Al quale rapportò il 
consenso dei prelati nel volerlo successore al morto Pasquale, 
ed il desiderio d’ una subita sua venuta in Roma. 

Era Giovanni figliuolo di Crescenzio duca di Fondi della 
casa Gaelani di Gaeta (2) : sotto abate Desiderio venne offerto 
dai parenti a S. Benedetto, versando ancora nella puerizia. 
In quella fiorentissima scuola Cassinese , in cui sedevano 
maestri Alberico ( appunto quegli che combattette Berenga- 
rio) c Costantino Africano, fu educato alle lettere, cui intese 

( 1 ) Piet;-Bia. lib. 4-. c. 60 . l’anduiph. Pisan. in vita Pasch. ti. 

(a) Pirt. Dia. De Vir. ili. Cas. Pandulf. — Pisan. Costoni. Caci, 
in not. ad entn. — Mur. Strip. Iter. hai. Tom. III. pag. 3g3. 
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con tanto buon successo , che poi venne in Tania di sapiente 
uomo. Papa Urbano II nell’anno primo di suo pontificalo creò 
cardinole il monaco Giovanni Gaetano del titolo di S. Maria 
in Cosmodin, e suo cancelliere , poi Pasquale TI arcidiacono, 
e bibliotecario di S. Chiesa. Il Cassinesc rispose benissimo ai 
favori pontificali, e non falli mai alla fiducia clic in lui posero 
gli anzidclti pontefici : e ne dava splendido argomento quando 
Pasquale , diserto da tutti , assediato dai Tedeschi fautori 
dell'antipapa Guiberto , egli non si parti mai dal fianco del 
pontefice, e lo confortò di ogni maniera di uffici, intanto che 
costui soleva dire in quelle distrette in cui mellevalo Arrigo, 
Giovanni essere il bastono della sua vecchiezza. E bene dice- 
va : perocché quando l’abate c vescovo brunirne gli muoveva 
contro richiami cogli altri prelati per quella scritta che gli 
strappò di mano il Tedesco nel castello di 'fribucco, colui lo 
difese a tu U’ uomo; e perciò, ne’ treni’ anni che ressero la 
Chiesa quc’duc papi, nelle mani sue lutti si raccolsero e pru- 
dentemente si amministrarono i negozi del Romano seggio. 

Chiamalo Giovanni dal vescovo di Porto a togliere il • 
supremo ullicio di papa, montò una mula, ed a corte giornate 
mosse per Roma ; ove tali e tante tribolazioni lo aspettavano 
quali c quante non ebbero mai patite i suoi antecessori in 
qualunque più fortunoso tempo. Giunto nella sconvolta dittò, 
gridato papa, c tolto il nome di Gelasio II, Cencio Frangipa- 
ne, che teneva per l’antipapa, levò rumore nella città, ed 
invasato da non so quale demonio, irruppe nella Chiesa, e 
fattosi al collo del nuovo pontefice , di pugni c di calci la 
conciò sì indamente , che quasi morto sei trascinò a casa 
sua, ove ben catcnato lo chiuse. Di questo bestialissimo fatta 
sparsa voce per Roma , molti de’ maggiorenti, e con questi 
Pietro prefetto della città, levato in anni il popolo, accorsero 
a casa Frangipane, con molte grida chiedendo, che ponesse 
in libertà il pontefice; la qual cosa fece quel prepotente inti- 
morito della molta gente clic lo minacciava. Libero il papa , 
fu fatto cavalcare un bianchissimo cavallo, e così lii scorto 
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dal popolo al Fatarono ove fu solennemente incoronalo. Unno 
pace. I Tedeschi «li Arrigo, fert>ee razza, slarharono da capo 
Gelasio, che , per non cattare nelle mani di loro , fuggissi di 
Roma e riparò in Gacla patria di lui. Quivi fallo convegno di 
mollissimi vescovi ed abati, tra i <[uali il Cassincse, e ili molli 
baroni , fu ordinalo prete (era solo Diacono) poi vescovo, c 
lilialmente sacrato papa. 

Gelasio vedendosi in città tranquilla in mezzo a molli 
prelati, corteggiato da polenti signori , raccolse gli spirili, e 
pensò colle armi rincacciare da Roma gli antipapali Tede- 
schi , e tornare in officio i turbolenti baroni. Si volse al duca 
Guglielmo , al principe di Capua ed agli altri signori , loro 
esortando a riunire gli sforzi contra di Arrigo. Con questi 
divisamcnli trasse aCapua a celebrare la Pasqua, poi a Monte 
Gassino, ove, accolto con immensi onori, alcuni giorni fermò. 
Avevaio seguilo Guglielmo Normanno ; e con lui stallili la 
tomaia in Roma ; in cui non lo aspettò Arrigo , il quale 
Lisciato a far sue veci un altro antipapa di nome Burdino 
• (Gregorio Vili) andò in Alemagna. Gelasio tornato in sua 
sede, non istelle mollo a fuggirsene per quel furibondo Fran- 
gipane , c riparò in Pisa , quindi in Cluny , in cui colla vita 
chiuse due anni di procelloso pontificato. Fecero degno di 
fama questo Cassinese sul Romano seggio non solo quel molto 
patire per la libertà ecclesiastica , ma anche l'essere stato 
primo ad approvare con bolle i due primi ordini cavallere- 
schi, e forse i più famosi, quello de’ Gerosolimitani , l’altro 
de’ Templari. 

Rimescolale le divine ed umane cose , superstiziosi mol- 
to , religiosi poco essendo gli uomini , profanato il seggio di 
S. Pietro dai satelliti di Arrigo; parve che la natura volesse 
dare indizio del divino scontento. Nell’anno 1117 era stala 
Italia commossa e tribolata ila fortissimi terremoti in guisa, 
clic gli scrittori del tempo ad una voce ne lasciarono trista 
ricordanza. In quest’anno un tal flagello mise n conquas- 
so e disertò la Badia e tutte le terre di sua dipendenza ? 


Digitized by Google 


im lem 


31 


quelle di Cornino, Cocuruzzo e fiandra ebbero Chiesa e case 
crollale , c genie non poca uccisa. Le quali sciagure impau- 
rirono gli uomini, ed atti di pubblica penitenza l'un ino visti . 
Uno Spagnuolo venne rapportando all’abate, essergli apparso 
S. Benedetto, ed averlo deputalo a chiamare la costernata 
gente a penitenza dei peccati per cui que’niali avvenivano. 
Ciò bastò per concitare gli animi a pubbliche espiazioni : r 
monaci a piò scalzo andavano pel monte visitando le Chiese e 
cantando le litanie, c la gente del principato Capuano accorse 
piagnente , avvicendando preci , nude le pianto , mestissima 
nelle sembianze, al monastero, ove fino a che iwn fu rissata 
la terra non si cessò da quelle espiatorie processioni. 

In mezzo alle pubbliche calamità le umane fantasie mira- 
bilmente si commuovono, c visioni ed apparizioni di Irapassati 
soccorrono agli animi , ed ottengono credenza dulie menti 
inferme. Io non so se debba riputarsi tale quella del mouaco 
Allierico; certo è che la sua visione levò a' suoi tempi gran 
minore , c molto nc fu parlato in prosieguo , per conoscere 
se per caso sia stata quale scintilla ad accendere l’ immensa 
fantasia dcU’Alighicri, nel comporre la divina commedia. 

Era Alberico figliuolo d’un uomo d’armi della regione, 
di Cornino, che varie terre abbracciava, c propriamente di 
quella di Sette-frati. Narra Pietro Diacono, clic costui venuto 
su i dieci anni di sua vita , fu preso da grande languore, in 
cui si giacque come morto per nove giorni ed altrettante 
notti. In lutto quel tempo, dice esso Alberico, come da una 
bianca colomba preso po’ capelli , c levato dalla terra, gli 
apparisse S. Pietro , e con lui due Angeli l’uno Emmanuel , 
l’ altro Melos addiinandato ; che Io condussero per luoghi di 
pene infernali , delle quali erano puniti adulteri incestuosi 
stupratori ladri simoniaci ed altra razza di ribaldi ; come 
venisse al Purgatorio, di cui dice le pene; e come finalmente, 
scorto da S. Pietro, dai due Angeli e dalla Colomba, venisse 
«ondolto dal Cielo aereo flll’etereo, al sidereo, al quarto Cielo 
chiamato Orlcon, al quinto Tunion, al [sesto Vcmislion ed 
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al settimo finalmente detto Anapecon, ove era il trono di Dio, 
e intorno ad esso i Cherubini cantanti : Santo Santo Santo 
Signore Iddio Sabaolte. Di questi tre regni dell' Inforno, del 
Purgatorio , e del Paradiso discorre come davvero vi fosse 
andato. Chiude la narrazione della visione, dicendo come egli 
traesse a Monte-Cassino, ove, sondo abate Gerardo , indossò 
l’abito monastico. ! • 

La visione di Alberico , dice il Cronista , tale levò un 
rumore , che non era alcuno che la ignorasse ; per cui abate 
Gerardo, avvisandosi da quella poter venire santa utilità alle 
anime, riempiendole di salutare timore delle pene eterne, 
fece precotto al monaco Guidone clic diligentemente scrives- 
sela. Costui malamente rispose ai divisamenli dell’abate, 
aggiugnendo al racconto di Alberico cose che non aveva 
viste ; per la qual cosa, esso Alberico, tolto a compagno nell’o- 
pera Pietro Diacono nel 1 127, scrisse egli stesso tutto quello 
clic gli era apparso in visione , c questa scrittura , divisa in 
cinquanta capi leggesi nel Codice membranaceo 2Òy dell’ar- 
chivio Cassinese, che può riputarsi autografa (1). 

Papa Callisto succeduto a Gelasio non credeva starsene 
quieto {intanto che era nella Chiesa l’ antipapa Burdino , col 
quale bisognava combattere colle anni di ferro, non valendo 
le spirituali (1120). Egli in quest’anno vennesene a Monte- 
Cassino , ove ben due mesi intertennesi, facendogli le spese i 
monaci ; poi andò a Benevento per ottenere dai principi Nor- 
manni armi e soldati a togliersi dai fianchi Burdino (1 121). 
Riuscì benissimo nell' intento, poiché nell’anno appresso l’an- 
tipapa, cavato fuori- del castello di Sujo, ove crasi benissimo 
difeso, dopo aver sofferto l’ignominia di andar a rovescio su 
d’un cameio con pelle di montone indosso, e lenendone la 
coda a vece di briglia, per tutta Roma, fu consegnato prigione 
prima all’abate di Cava, poi a Gerardo , che lo rinchiuse in 
rocca Janula (2). 

(1) Vedi Doc.G. , 

(5) l’ict Dia. — Anon j . Casi. 
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Erosi in quel tempo infreddato il fervore dei Cassinosi, e 
certo indizio n’era(come lo ò sempre delle religiose compagnie) 
il grande discordare delle menti. Traltavasi di eleggere un • 

successore ad abate Gerardo, che nel mese di Gennajo di 
quest'anno trapassò, e vi era tale una dissenzione, che ognu- 
no voleva un abate a suo talento ; in guisa che dopo lungo 
dilmttersi, come Dio volle, Oderisio di Songro della stirpe dei 
conti dei Marsi cardinale di S.G., fu levato al seggio badiale. 

Spedite le solite lettere di avviso al pontefice , e questi con- 
fermato l’eletto, ed esortalo i monaci a prestargli tutta la 
obbedienza, Oderisio recossi in lloma per farsi solennemente 
benedire. 

(i 123 ) Teneva in quest’anno papa Callisto un concilio 
in Luterano per dare un assetto alla disciplina della Chiesa, 
che erasi molto turbata e guasta per le discordie tra Roma 
ed Arrigo, le quali per divina misericordia nell' antecedente 
.anno eran finite colla cessione fatta dall’iraperadore del diritto 
d'investire. Trecento vescovi, abati moltissimi eransi assbm- 
brati , e tra questi è da noverarsi Oderisio , che appunto in 
quel tempo capitava in Roma per ricevere la papale benedi- 
zione. Fu confermato in quella sinodo l’accordo fatto con 
Arrigo ; questi fu sciolto dalle censure ; furon cohdannate le 
ordinazioni fatte dall’ antipapa Bordino , e vari altri salubri 
provvedimenti furon dati per lo migliore della Chiesa di Dio. 

In tutto questo deliberare non pensavasi abate Oderisio che 

polcvaglisi levar contro una tempesta, che sebbene posò tosto, 

pure lo dovette nojare non poco. Richiamino alla mente i 

miei lettori a quanta grandezza erano in quel tempo saliti i 

monaci : non solo torre e paesi possedevano , ma chiese 

puranche riconoscevano padroni gli abati , e siccome estesi 

erano i possedimenti, questi erano compresi nelle diocesi dei 

vescovi ; i quali a malincuore vedevano indipendenti dalla * 

loro giurisdizione i monaci , con pessima contentezza se li 

vedevano reggere Chiese, nel cuore delle loro Diocesi, togliere 

le decime, le oblazioni ed altro, che ove monaci non lusserò 
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siali, o almeno in altra guisa costituiti, sarebbero venule nelle 
mani loro. In una parola , la indipendenza dei monaci dalle 
sedi episcopali , e quel loro dipendere immediatamente dal 
seggio di S. Pietro era spina nel cuore dei vescovi. Nel ge- 
nerale concilio del Lalerano, presente Oderisio, ruppero in 
aperte lagnanze; e siccome crasi in sul riformare la disciplina, 
volevano clic capo di riforma fosse stato quella dell’ indipen- 
denza dei monaci c E che più ne avanza a soffrire, dicevano, 
<t se non, toltici di inano e pastorale ed anello, assoggettarci 
t servidori ai monaci , che lianno Chiese , terre e castella , 
« che guazzano nelle offerte decime dei fedeli , c nelle ohla- 
t zioni dei morti? Ecco perche verecondia, fior d’ onesti, e 
« fin di religione andò perduta tra i chcrici ; dappoiché i 
e monaci che superne cose dovrebbero solamente volere, 
r queste hanno a vile, ed agli episcopali diritti cupidi sempre, 
» sazi non mai agognano : solo del loro prò vanno sempre in 
<r procaccio; e coloro che dal mondo c dalle sue concupì- 
« scenze si ritrassero , ora le mondane cose non lasciano tli 
c appetire. E coloro cui il 11. Benedetto apri porto ove posas- 
c sero dalle cure di quaggiù , ora per diritto e per torlo si 
« travagliano di rapire ai vescovi ciò che c di loro. » 

» Han fatto testa i nostri nemici ( come ispiralo sorse 
« in campo un monaco del seguito di Oderisio ) ed imbuldan- 
e zi soono in loro possanza; ma tu, o Signor nostro, fiaccali, 
<r perchè sappiano a pmova, noi non aver altri che te a nostro 
« propugnatore. E a qual consiglio, a qual alto verranno quei 
* nostri fratelli , clic là su la vetta di Cassino di c notte non 
t ristanno dalle supplicazioni per la universale salute? Quale 
« la lor mente se tanto alla libera si corre a violare le con- 
( cessioni dc’llomani pontefici? Certo (volgendosi a papa 
i Callisto) iCassinesi abati, tenendosi devotissimi allailomana 
« Chiesa, non mai si pensarono, che delle donazioni degl’ fin- 
ir peradori , dei re c degli stessi Honiani pontefici , ora sotto 
« il tuo pontificato verrebbero privi e spogliati, a Dava rin- 
calzo al dotto del monaco uu vescovo di Liguria, ma papa 


fflo mini. 
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Callisto impose silenzio, e ricordando la dignità del monastero 
Cassi ncse come capo di tutto l’Ordine, come cosa stata sempre 
carissima ai pontefici , ed ai pontefici stato anela; sempre 
ricovero sicuro nelle (imitazioni della Chiesa, conchiuse confer- 
mando i privilegi c le esenzioni dai suoi antecessori concesse 
ai Cassinosi, cioè, questi non dovere soggiacere a giurisdizioni* 
di altri oltre quella del papa. Questo stesso negozio fu ventilalo 
nella T ridentina Sinodo, c riportò io stesso giudizio, poiché 
come altrove dicemmo , le società religiose da’ pontefici sono 
stale sempre riguardate sotto doppio aspetto di utilità, e come 
temperamento alla potenza del corpo episcopale , e come 
solamente addetti a prestare immediato puntello al loro seg- 
gio, o nelle pretensioni de’ principi o nelle innovazioni degli 
eretici : quindi c clic a loro solo soggette le han volute , per 
averle più esclusivamente devote, od utili nell’ occorrenze. E 
ciò dico nel buon senso , non in quello di frate Paolo Sarpi. 

Non parve vero ad Oderisio che quell’acqua mossa da 
tutti i vescovi si quotasse si tosto: tolse commiato da papa 
Callisto , c lornossene alla Badia , ove in bella processione lo 
incontrarono i monaci, e lietamente lo accolsero. 

Tutto il tempo in cui abate Oderisio governò le cose 
Cassinosi , se i monaci ebbero a lamentare la pace bandita 
dalle loro sedi, per poco composta natura del loro abate, 
certo clic si allietarono per l’accresciuta signoria ; della quale 
cosa ebbero a saper grado al medesimo, il quale alteri spiriti 
aveva , ma non si lasciava innanzi alcuno per acutezza e 
destcrilà nei negozi. Nel primo libro di questa Storia dissi 
della fondazione di Ponlccorvo , ora dirò del come venisse in 
soggezione di Monte -Cassino. Ebbe questa città suoi partico- 
lari conti, i quali prestavano ubbidienza ai principi di Capua. 
Trovo in Leone Morsicano un Giovanni soprannominalo 
Scinto , un Guidone donatore ai Cassinosi di alcune terre, 
conti di Ponlccorvo (i). Nel 1080 Lolfrido Bidello duca di 

(1) Ctiruu, Cas. 3 . Cap. jij. pag. 337. 
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Gaeta produsse ragioni su di quella città, dappoiché if fratello 
di Adeoolfo conte di Aquino, sendo conte di Pontecorvo, fu 
assunto al ducato di Gaeta , ed a questa signoria aggiunse 
quella contea (i). Allo scorcio dell’Xl secolo Pontecorvo riebbe 
suoi conti particolari, e tra questi trovo presso Pietro Diacono 
un llainaldo ( 2 ). A questo successe un Gualgano, il quale, 
lui morto , volle che sua moglie rimanesse in possesso di 
Pontecorvo. Ma a questa per delitto di fellonia fu tolto dal 
principe diCapua Riccardo li, il quale ne concesse il dominio 
a Roberto conte di Cajazzo figlio di Rainolfo (3). Con questo 
abate Odorisio appiccò pratiche per avere Pontecorvo. Con- 
vennero: parte della terra cedesse in dono ai Cassinesi, parte 
vendesse per cinque cento libbre di oro (4). Accordatisi , e 
numerato il danajo, Pontecorvo fu terra Cassincsc. Al principe 
Riccardo , che ebl>e prestato l’ assenso al contratto , furono 
date dai Cassinesi dugento novanta libbre d’oro, ad un Gior- 
dano Pinzasi , che molto si adoperò in questa bisogna a prò 
de’ monaci, altre cento venti libbre d’oro, ed oltre a ciò l’abate 
lo investì per annulum aureum della metà di Pontecorvo , a 
condizione , che , lui morto , fosse tornata in balìa del mona- 
stero ; e lo donò di una casa con un molino in S. Germano , 
e di quindici vassalli dimoranti nel territorio che giace tra 
Pignataro e Piumarola (5). 

II principe Riccardo confermava con ampio diploma 
l’ anzidetto contratto, e poi scriveva questo giuramento. 

t Io Riccardo secondo, (6) per la grazia di Dio principe 
t dei Capuani, prometto e giuro a te signore Oderisio abate 
* del monastero Cassinese, che da quest’ora non sarò per 
( venire nel consiglio nel fatto o nel consenso di far perdere 

(1) Id. lib. 3. C. 4i. pag. 363. 

( 2 ) Lib. 4. C. 12 . pag. 44'. 

(3) Ved. il Dipi, di Rice. 11. oci Docum. II. 

(4) Carla di Rober. Ved. i Ducimi. II. 

(3) Ved. i Docum. II. 

(6) Ved. Docum. H. 
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e al predetto monastero a te , o ai tuoi legittimi successori il 
c castello di Pontecorvo, ma ti sarò ajutalorc nel conservarlo 
c e difenderlo contra ogni uomo, che tenterà togliertelo, con 
« tutte le sue pertinenze, eccettuate le castella con loro perli- 
c nenze, e quel feudo che vi possedeva Riccardo dell'Aquila, 
t vivente Gualgano ; c se potrò per amore c preghiere ottenere 
e da lui che le le conceda, ti ajuterò di buon grado ; e se per 
« te stesso onestamente potrai da lui ottenerne il possesso, 
<t ti concedo farlo, ove tu e tuoi successori non farete a me, 
« al conte Roberto e nostri credi alcuna ingiustizia. > 

Queste cose ho voluto narrare, perchè chi ini legge sappia 
dei vari casi di questa Pontecorvo , clic giace al confine del 
Napolitano reame , un giorno patrimonio di S. Benedetto , 
oggi di S. Pietro. Nel prosieguo di questa narrazione , dirò 
degli altri casi di Pontecorvo, c finalmente come venisse sotto 
la signoria dei papi. 

Nel bel principio del suo governo l’abate detto argomento 
dell’animo suo anzi che riposato, bollente ed allearmi corrivo. 
Gli abitanti di S. Angelo in Thcodici, dice Pietro Diacono, 
cran stati sempre turbolenti spiriti, ed ove era a fare un sub- 
buglio o una rivolta primi accorrevano , e sapevano farsene 
capi. Ora avvenne in quel tempo , clic vedendosi aggravali 
di troppo, pensarono levarsi in armi, e cosi anzi che ricevere, 
dare la legge all’abate. A farsi più formidabili chiamarono a 
federarsi con loro gli abitanti di S. Vittore, e fcccre solenne 
un giuramento, che mai avrebbero ripiegalo il collo al giogo 
Cassinese , prima di condurre l’abate a fare ciò che loro più 
talentava intorno alle gravezze che soffrivano. Non appena 
fu rapportato ad Odorisio questa macchinazione, che tosto 
focosi a rngunare gente, cui misesi al capo, ed all’improviso 
piombò loro addosso, e cacciatosi nel territorio di S. Angelo, 
pose tutto a miserando soqquadro. I terrazzani che non Ralle- 
vano degli umori deH’ahalc , vistolo cosi furente , posero giù 
le armi, c supplicandolo di perdono, gli vennero a’piedfad 
arrendersi. Odorisio loro perdonava il fatto, ma li smunse si 
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bene di danajo , che per buona pezza non pensarono più a 
rivolle. 

L’abate faeevasi rispellare dai vassalli, e di tale tempera 
s’aveva l’anima, che ove era da Iraltar negozio con personag- 
gio più alto di lui, non cedeva d’un palmo il terreno, e forte 
gli slava a fronte. Lamberto vescovo di Ostia venuto alla 
Badia e benissimo accolto , chiese ad Odorisio potere abitare 
nel monastero di S. Maria Pallaria sito in Roma , c suggello 
al Cassinese. Ma il suo chiedere era tale , che non pareva 
addiinandarlo di favore, ma piuttosto di debito : conciossiacchi; 
aggiungeva, doverglisi quella stanza, essendo stata concessa 
a Leone monaco Cassinese, anche vescovo di Ostia. L’abate, 
conosciuto l’animo del cercatore, temette, che ammettendo 
successori di vescovi Ostiensi nel monastero di S. Maria , 
questi non vi acquistassero a poco a poco un dominio a danno 
della Badia ; rispose a Lamberto di un no. Questa fu gran 
ferita all'animo dell’Ostiense, che pica di dispetto partissi tosto 
di Monte-Cassino, fermalo di rendere la pariglia al Cassinese, 
quando che fosse. 

Prima che io racconti degli effetti di questo mal’ animo, 
è da parlare di altre prodezze del nostro abate. Un Riccardo 
signore della terra di Pico spinse un altro Riccardo signor di 
Carinola a scellerato fatto. Con promesse ed altro fece, che 
questo abusando dell’amicizia, c dei santi diritti dell’ospitalitA, 
invitasse in sua casa ad un banchetto Leone conte di Pondi 
con Pietro figlio di lui, al quale quel di Pico portava odio, e 
tosto gli ponesse le mani addosso c glie lo portasse prigione. 
Questo nerissimo tradimento dolse nell’anima al buon ponte- 
fice Callisto, c volendo che i due Riccardi ne portassero giusta 
punizione, mandò dicendo all’abate Oderisio, che con ogni 
suo sforzo andasse ad osteggiare contro di loro. Il Cassinese 
accolse quel comandamento coll’animo di coloro che armeg- 
giando, sempre sperano di avvantaggiarsi dell’altrui; gli tu 
anche sprone a venir tosto in campo l’aver saputo, come un 
suo monaco, andando [ver alla volta di Fondi per non so quale 
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bisogna, cragli stalo impedito lo andare innanzi dalla gente 
de’ due Riccardi , c con ogni sorte d’ignominia oltraggialo. 
Unissi ad Ottaviano fratello del tradito Leone, c mosse le sue 
schiere ai danni di Pico, dai quali non rimise per tutto un’an- 
no. Intanto Riccardo signor della terra, temendo che il papa 
con sua gente non aggiugnesse polso alla spedizione badiale, 
di notte tempo ne uscì co’ suoi, lasciando alFortifìeata la rocca. 
Quivi ridusse Oderisio tutto suo sforzo e la tempestò tanto 
che astrinse i rinchiusi alia resa. Notificò tosto per lettere il 
vincitore a papa Callisto il conquisto di Pico , e questi con- 
tentissimo dell’ avvenuto , pensò non poter meglio rimeritare 
l’abate, che investendolo dell’ espugnato castello, e coll’anello 
che aveva alla mano segnò la bolla d’investitura. Intanto 
Riccardo di Carinola congiunto per sangue ai principi di 
Capua , vedendo come era stato espugnato Pico , temendo 
forte per sò, andò ai piedi di Giordano II allora principe di 
Captia, e caldamente pregollo di soccorso per ritorrc dalle 
mimi dell’abate la terra di Pico. Ottenne buona mano di 
soldati, e divisava con questi passare per le terre Cassinosi e 
guastarlo, e poi assediar Pico. Ma Oderisio, allocatosi aBandra 
co’ suoi, fece tale un resistere, che quel diCarinola co’ Capuani 
non potevano tenere la loro via. Giunse anche acconcia in 
quel mentre una minaccia di scommunica del papa centra 
Giordano, ove non ri stasse dal guerreggiar contro l'abate: 
e così questi col principe venuto a patti , sborsando trecento 
libbre d’oro, ottenne anche da lui la donazione della terra di 
Pico con tutto il suo territorio. Non per questo quietossi Riccar- 
do, ma riserbossi a miglior tempo, come fece, il vendicarsi (i). 

Per mala ventura di Oderisio, Lamberto nel seguente 
anno fu gridato papa: e prese il nome di Onorio II (i iai). 
Della sua elezione poi fece consapevole l’abate chiedendolo di 
danajo, e dicendo: la navicella di S. Pietro versare in cattive 
acque , soccorresselo di moneta , c chi ciò faceva avrebbe 

(i) Hrg. Pctr. Dia. D97. 
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lonulo por figlio, figliastri poi riputare quelli che si rifiuta- 
vano. A questa dimanda Tabule rispose, che siccome egli 
non era venuto alla elezione , e non era stato a parte delle 
sue allegrezze, cosi non voleva esserlo di sua tribolazione: cd 
il danajo negò. Invero poco ossequiosa risposta ; impertinente 
poi si fu quella clic dette ai monaci che lo interrogavano dei 
parenti e della patria del nuovo pontefice. Nuli’ altro io so, 
rispose irouicamente, di costui, se non che egli è tutto zeppo 
di lettere da capo a’ piedi, accennando alla dottrina di Lam- 
berto, per cui era uomo davvero rispettabile. Questo impronto 
e poco ossequioso parlare aggiunto agli antecedenti dissapori 
inasprendo vieppiù l’animo di Onorio verso Oderisio, vedremo 
in prosieguo ciò che arrecasse all' abate. 

Usava l’abate, non so perché, certe largizioni di danajo 
e terre verso un tal Landolfo signore di S. Giovanni, e se del 
proprio, o della roba della Badia largheggiasse ncmrnen so. 
Ciò vedevano di malocchio i conti di Aquino, cui Tingraudirc 
del vicino dispiaceva, massime poi che delle grazie badiali 
non si vedevano beneficati, ma eran tenuti in un tal dispreg- 
gio anzi che no ; e perciò mal’ animo portavano ad Oderisio. 
Manifestarlo nou tardarono, essendosi loro collegati alcuni 
monaci, che scontenti dell’abate sci volevano togliere di sopra; 
e congiurato tra di loro, i conti ed i monaci cominciarono ad 
accusare Oderisio presso papa Onorio di dilapidazione della 
roba del monastero , e di pessima mente verso di lui. Come 
accogliesse Onorio queste accuse, ognun che mi legge inten- 
derà facilmente, pensando che questo era lo stesso Lamberto 
vescovo Ostiense. Mentre che Oderisio pensava ai casi suoi , 
Riccardo di Carinola non dormiva, ma desto sempre a spiare 
il destro onde dare sfogo alla vendetta contro T aliate , colle 
sue genti eacciossi nel cuore del patrimonio Cassincsc , e le 
terre di S. Ambrogio , S. Appollinare , in parte quella ili S. 
Giorgio col ferro c col foco ferocemente consumò, poi grasso 
di bottino si ritrassi: a casa sua. Oderisio non gli fece verbo, 
che altri più polente di lui gli era sul collo. 
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Dicemmo come l'antipapa Bordino fu rinchiuso nella 
Rocca Janula da Callisto. Ora non era più statua per lui ; 
Onorio sapeva, che costui mordeva le catene, e in una rocca, 
di cui aveva le chiavi abate Oderisio, non parevagli stesse ben 
guardato; anzi divisando, come fece, di toglier di seggio 
Oderisio, temeva che non fusse di nuovo cavalo fuori : celando 
forse il disegno portossi a Monte-Cassino. L’abate co’ monaci 
in processione lo incontrarono: Onorio celebrò messa all’ 
altare di S.Bcnedetto : stette tutto un giorno nella Badia. Nulla 
disse delle ricevute accùse contro all'abate, nulla del rifiuto, 
perchè voleva prima assicurarsi della persona dell'antipapa : 
Onorio ed Oderisio simulavano c dissimulavano ad un tempo. 
Nel partirsi" da S. Germano trasse dalla rocca l’antipapa, e 
seco menollo a rinchiuderlo nel castello di Fuinouc. Quando 
videsi padrone di questo , levò alto la voce coatra Oderisio, 
ed al cospetto di molti ebbe a dire, come questi non aveva di 
abate che il nome solo, ed i modi e le opere di soldato, e 
predone chiamollo del censo Cassincsc. Manifestalo così 
l'animo suo verso l'abate, essendo tornalo di Benevento a 
Roma, Adenolfo di Aquino, che stava all’erta per rovinare 
Oderisio, gl’ indirizzò lettera, in cui tra le altre cose diccvagli, 
come l’abate era suo emulo al papato. Questo poi punse sul 
vivo al pontefice, e fermò di deporlo dcll’olEcio badiale; 
incontanente deputò Gregorio vescovo di Tcrracina e monaco 
Cassincse ad Oderisio , che gli ordinasse di tosto recarsi in 
sua corte, perchè giusta i canoni innanzi di venire ad un 
giudizio , fessesi purgato delle accuse fattegli. Alla prima 
intimazione seguirono altre due , ma l’abate non si mosse di 
sorte, perchè temeva, che venuto in inano di Onorio, non ne 
sarebbe uscito tanto facilmente. A questa riluttanza il papa 
rispose con dichiararlo deposto dell’Abazia; ma Oderisio come 
se nulla di questo avesse saputo, nella Domenica delle palme 
pontificalmente si assise in seggio con in ngpio il pastorale, 
facendo quanto è proprio di aliate, per chiarire, che di quella 
papale deposizione non curava punto. Nella Domenica di 
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Pasqua Onorio solennemente lo scommunicava con tutti i suoi 
fautori, (i) 

(1126) L’anatema lanciata all’abate commosse a varie 
sentenze non solo i monaci, ma anche gli abitanti di S. Ger- 
mano, c grandi turb azioni crono imminenti. Oderisio caduto 
dall’opinione dc’suggetti per la scommunica, pensi) sostenersi 
colle armi, che ben sapeva maneggiare; e spedì una mano 
di soldati bene in arnese a rinforzare rocca Janula. I San 
Gcrmanesi temendo di quella gente, e perchè loro non pareva, 
vero potere in qualunque modo scuotere il giogo, si avven- 
tarono ai soldati, c dissonnatili li cacciarono di città. Questo 
fu il segnale del grande rimescolamento di cose che seguì. 
Furente e minaccioso partissi allora Oderisio , e' ritrattosi a 
Ponlecorvo, misesi ad assoldar gente, colla quale minacciava 
venire su di S. Germano, e case ed uomini lutti rovinare. 

Quando disiassero le parole da’ fatti nella persona dell’a- 
bate sapevano i San Gcrmanesi ; impaurirono, ed acconciarono 
l’animo al tradimento. Salirono al monistero, e chiamato a 
parlamento il priore ed i monaci , prcgaronli , che mandas- 
sero lettera ad Oderisio , invitandolo a tornare pacificamente 
in S. Germano, perchè quivi tutto sarebbesi composto se- 
condo giustizia, celando il reo disegno di farlo trucidare 
per via. Il priore , clic forse non aveva subodorato quella 
„ trama, con bello parole li esortò che tornassero, per quel 
giorno in città, e fatta elezione .dei più provetti di anni e di 
senno , venissero questi il dì vegnente in monastero , essendo 
più facile negozio il torre consiglio tra pochi che tra molti. 
Come si furono parliti, il priore tacitamente nella notte spedì 
messo ad Oderisio pregandolo a tornare in S. Germano , 
significandogli il detto ed il fatto in quel giorno : ma quegli 
che non era uomo da cadere nel trabocchetto , rispose , non 
voler venire. Intanto al rompere del giorno i deputati SanGer- 
inanesi salirono «dia Badia, e convenuti co’monaci nel Capìtolo 

(ì)Chro.Cos. . 
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ripresero a deliberare per indurre Oderisio alla tornala. Ma 
siccome quelle non erano che belle parole per occultare il 
disegno di ucciderlo, un cittadino, visto che si andava per le 
lunghe, proruppe, t A che tanto nojoso ragionare? dirò tutto 
« in uno : o togliete di seggio Oderisio , ed altro vi locate di 
c nostro talento, o di qui non innoveremo d'un passo. 

I monaci, che erano tanto teneri della libertà di elezione, 
ad una voce protestarono, non poter fare a verso loro. Si 
levarono i cittadini in tumulto, e fattosi d’un canto, assurse 
in mezzo l’arciprete di S. Germano e ad alta voce bandì 
scomunica contro l’abate. Allora divisi in due, alcuni s’im- 
possessarono dei siti forti del monastero, gridando : Anatema 
<id Oderisio! altri accorsero alla rocca Janula, clic, corrom- 
pendo con denaro il presidio, l’ ottennero. Ciò non fu fatto 
senza resistenza : i monaci si opposero , ma mal per loro ; 
che i cittadini , cavati fuori i coltelli , molli ne ferirono , e 
giurarono , che ove l’abate non fosse scelto a loro piacere, 
alle ferite sarebbero seguite le morti. Intimoriti i monaci alla 
vista del sangue, piegaronsi a fare quanto vollero ; e Niccolò 
di Frascati priore del monastero fu gridato abate. 

Questo abate fatto tra le minacce e le coltella non andò 
affatto a sangue de' seniori della iladia, che all' insaputa degli 
altri spedirono messo a papa Onorio per significargli , come 
questa elezione non essendo canonica, non volevano sogget- 
tarsi a Niccolò. Il messo andava, ed un altro veniva ai monuci 
del pontefice, che di tutto quel subuglio non sapeva, nè della 
elezione del nuovo abate. Gregorio cardinale del titolo de’ SS. 
Apostoli arrivava al monastero, e convocati i monaci in capi- 
tolo, espose sua missione, cioè di far loro abate Scnioretto 
prevosto del monastero di S. Benedetto di Capua , giusta i 
pontifico ordini , uomo acconcio in tutto alle presenti loro 
condizioni. 

A tale annunzio si levarono in rumore i monaci, e 
protestarono , non volere abati fatti dalla Romana corte , 
non volere che si ferisse cosi alla libertà della loro Chiesa. 

tom. li. 4- 
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Gregorio durò fatica a farli zittire , e poi gravemente disse. 
« Fratelli, sappiate, che io nou mi sou qui recalo a procurare 
c alcun particolare vantaggio a papa Onorio , o alcuna ono- 
t rauza alla lìomana Chiesa : ma solo, se il consentile, c 
t Cristo soccoreute , la salute delle anime vostre. La Clùesa 
e di Roma abbastanza onorata da Cristo stesso in persona di 
t Pietro, non ha mestieri, nè di alcun vostro soccorso, nè di 
e alcun vostro elogio. Ma qual Clùesa o Badia può togliersi 
t dalla suggezioue del Romano seggio, che a suo talento 
c chiude e disserra lo stesso Ciclo? Tutte quante sono le 
t Chiese hanno a loro fondatori o papi o iinperadore o re, 
« ma la Romana ha il solo ligliuol di Dio , clic sulla fede di 
t S. Pietro fermolla, c nelle sue mani fidò i destini di ogni 
t spirituale e terrena potestà. Nè poco di spleudore s’ebbe 
t invero la vostra pel B. Benedetto : ina perchè io non mi 
c dilunghi dal subbietto, se tutti per divina ordinazione dob- 
<r biamo piegarci all’ autorità pontificia , voi il dovete anche 
t per santissima conoscenza. Quando diserta e consumata pel 
t Longobardo vostra Badia, ramingaste, chi vi dette a ricove- 
c rare per i3o anni in Luterano, se non il papa? Sfidati di 
c ritornare alle vostre sedi , chi rilevolle e vi ci raddussc ,' se 
* non papa Gregorio e Zaccaria? Guaste da capo da’ Saraceni, 
« chi rislorolle, e vi rimise ordine di monastica disciplina, se 
« non papa Agapito? Ile, interrogate le vostre croniche, se 
c. non vi soccorre memoria , e la storia de’ benefizi di che vi 
« han ricolmo i pontefici valga a farvi rinsavire, e non ostare 
c ai comandamenti di questo. » Le parole di Gregorio non 
fecero mutar di sentenza quei monaci , i quali per mandarlo 
con Dio , risposero , volere obbedire agli or dini papali , ma 
con poca disposizione di animi : e Niccolò non si dismise di 
carica. 

Intanto la discordia crasi diffusa anche per le terre della 
Badia, ed un paese teneva jicr Odorisio, un altro per Nicola, 
il quale parteggiare il deposto abate Odorisio rinfocolava a 
più non posso, c si travagliava ad assoldar genie per torre a 
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viva forai ciò di che Onorio avevaio privalo. E ottenuto per 
tradimento Rocca di Vandra, quivi si ridusse, c di là scorraz- 
zando le campagne e le terre devote ad abate Nicola , col 
ferra e col fuoco disertava. I nemici della Radia profittavano 
oltremodo per queste scandalose discordie , c quel Riccardo 
di Carinola, dopo lunga oppugnazione, s’ebbe in mano la 
terra di Sujo. Insolentivano i vassalli , c quelli di S. Germano 
tentarono di cacciarsi di notte tempo nel monastero per me- 
narvi le mani ; ma andò loro fallito il colpo. 

Nicola per ostare a tanti nemici , avendo mestieri di 
danajo , gittò gli ocelli sul tesoro della Chiesa , che non era 
poca cosa ; disse di voler ricuperar Sujo con tutto quel tesoro : 
ma nè Sujo tornò ai monaci, nè l’oro e l’argento. Se questi 
gridassero, e se buon animo portassero ad abate Nicola non 
è a dire ; gli giurarono odio sempiterno. L' abate Nicola , 
conoscendo che non era in grazia di Onorio , che i monaci 
abborrivanlo , come faceva Oderisio , fece anche egli, cioè di 
trattare le cose mirando al suo particolare vantaggio , e non 
a quello del comune ; poiché dovendo essere costretto ad 
cscir di carica, con danajo e con terre tenute in sua devozione 
avrebbe potuto contrastare e ai comandi pontifici e all’odio 
dei monaci. Con queste mire egli si andava rolfurzando di 
aderenze con principi laici, e a GofTrado dell’Aquila, e a Ric- 
cardo di Carinola douò la terra di Pico e Castolnuovo. 

Intanto il deposto Oderisio , non vedendo nel prosieguo 
miglior fortuna alle cose sue, c forse onebe perchè sperava con 
volontaria dedizione entrare in grazia di Onorio , sgomberò 
di sue genti il castello di Vandra, restituillo ai Cassiuesi, ed 
in mano di Onorio ondò a fare solenne rinunzia dell’ Abazia. 

Quei conti di Aquino che sempre infesti erano stati al 
monastero, non si potevano tenere in pace, stante tanta oppor- 
tunità di condizioni per le presenti turbolenze. Pandolfo conte 
di quella città velinosene co' suoi a un dieci miglia dalla Badia 
su i monti di tramontana , c cominciò a levare in una selva 
del monastero un castello, per tenervi soldati, e con questi dar 
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guai piu da vicino ai monaci : questa Rocca fu delta Terolla, 
che tuttora esiste in questa provincia, ed è paese che conta un 
due mila abitanti. Il papa mandi) scomunica a Landolfo per 
questo fatto : j'Aquinate poco se ne curava , e seguitò quella 
fabbrica. Abate Nicola , sempre per sè, mai pel comune , per 
frenare gli arditi disegni di Landolfo sul monte Timmaro, lui 
contrappose altro castello, clic subito tolse ad edificare. L’ardi- 
mento dei nemici, la sospetta fede di .Nicola, commosse il papa 
a necessari provvedimenti, ed i monaci, in tanto disertarsi di 
ogni cosa , ad accettarli. Scrisse lettera Onorio ai Cassinosi , 
loro significando, che intendeva deposto dall'Abazia Nicola, c 
scomunicato chi osasse favorirlo ; e che se veramente deside- 
ravano il migliore del monastero, ponessero tutto in sua balia, 
per fare ciò che tornasse più espediente alla salvezza delle 
loro anime , e al buon conducimento della cosa temporale. 
I monaci consentirono a quelle proposte , solo perchè loro 
davano il come cacciar di seggio Nicola; e per darne non 
dubbio argomento, tornando questi in monastero, i monaci lui 
chiusero in faccia le porte , e di ciò rapportarono al papa , 
che se ne allietò grandemente , e spedi a loro Matteo vescovo 
Albanese, perchè Senioretto fosse scelto ad abate. Profittando 
della caduta di Nicola , Pandollo crollava e spianava al suolo 
il castello che aveva contrapposto al suo, e cosi Terella segui 
a comporsi in paese tale quale il vediamo a’ di nostri, (i) 

Quel porsi nelle mani di Onorio , se era nei monaci 
argomento che non volevano Nicola, non era che volevano 
Senioretto, che essendo stalo loro prevosto o. decano , crasi 
dato a conoscere per uomo austero ; e levato in allo , lo 
temevano. Laonde interrogati dal vescovo Albanese e dal 
cardinale Corrado, spedito anche dal papa per questa bisogna, 
se loro talentava Senioretto, con un tal crollare e chinar di 
capo risposero .del sì; che invero era un bellissimo nò, ma 
non tale da far gridare i legati del papa. Arrogo, che il povero 

(i) Chr. Cas. 
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Seniori-Ilo chiamalo ad accedere al nionislero , Goffredo par- 
tigiano di Nicola, lo imprigionò e sei tenne chiuso nel castello 
di Sujo : per questo pensavansi i monaci , clic il consentire o 
il dissentire fosse stato tutt’nno, sondo privo di libertà feletlo 
dal papa. Ma lasciato andare Sonioretto da Goffredo , fu loro 
forza accoglierlo c salutarlo abate ( 1 1 9 .j). 

Nicola non quietava. Colle armi voleva aprirsi la porla 
che i monaci gli avevano clriuso , e conquistare il seggio 
d'onde avcvanlo tralxtccato c papa e monaci. Tempestava al 
di fuori a tutta possa, e fatto forte por gli ajull di Goffredo 
deH’Aquila, Mortola. S. Andrea, Vallefredda e Castel nuovo 
jissoggetlnvasi , e da queste terre parlivasi a disertare quelle 
clic ubbidivano a Sonioretto. Questi sfidalo vedovasi in quell’ 
aggrandire dell’emulo , c non gli rimanendo altro a fare , 
chiese di soccorso Giordano principe di Capua, che di sulfi- 
ciente squadra di soldati cominciò a combattere Nicola, il 
quale rinchiuso in Castelnuovo col nipote, faceva un disperato 
difendersi ; ed il ferro c il fuor» cui tutto metteva il paese 
Giordano, non avrebbero domato Nicola, se i suoi fautori 
stanchi di tanto patire v non gli avessero voltalo le «palle per 
darsi a Sonioretto. Nè per questo si arrese a discrezione, ma 
n patto che la persona sua c de’ suoi fosse libera, rese Castri- 
nuovo all’abate, e si ritrasse in pace. 

I monaci provavano i tristi effetti delle loro discordie, e 
della poca docilità alle cure del pontefice. Onorio non li voleva 
lasciare alla sbrigliata, e per essi stessi, e per i bisogni della 
Chiesa , i quali è mestieri esporre perche reggasi come ver- 
sassero i Gassinosi nelle commozioni che turbarono la Chiesa, 
l’osavano gli animi sulle fresche memorie della guerra per le 
investiture : ma nuova cagione di discordie sorgeva in questo 
parti meridionali d’ Italia. Fu visto come alla morte del Gui- 
scardo, il fratello di lui Ruggiero signoreggiasse la Sicilia 
col titolo di Gran conte , ed i suoi due figliuoli Ruggiero e 
Boeinondo la Puglia e la Calabria. Morti tutti costoro, al duca 
di Puglia successe Guglielmo, al Guiscardo conte di Sicilia il 
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figlio Ruggiero, ed a Boemondo morto crociato e principe 
di Antiochia , successe il figliuolo Boemondo li. Tra questi 
Ruggiero di Sicilia era il più cupido di signoria, e continua- 
mente agognava agli stati di Guglielmo, cioè alla Calabria 
ed alla Puglia , di cui volle anche imprenderne il conquisto, 
vivente il duca. Venuto a morte Guglielmo, volle, clic il 
ducalo di Puglia, di cui egli aveva ricevuta la investitura da 
papa Urbano 11 in un concilio di Melfi (i) e per cui aveva 
giuralo al medesimo vassallaggio fin dall’ anno 1089, vcn ' sse 
in balia ili S. Pietro e del santissimo Vicario di lui papa Ono- 
rio , jurc perpetuo poasidendwn (2); ma Ruggiero operò iu 
modo di far sua la Puglia. Onorio per la offerta fatta a S. 
Pietro da Guglielmo , e perchè la successione di Ruggiero al 
ducato Pugliese era contro giustizia, avendo su di quello più 
sodo diritto Boemondo II, come più diretto discendente di 
Rolierlo Guiscardo, e perchè era pericoloso al Romano seggio 
il tropi» aggrandire del conte Siciliano ; contro di lui levò 
richiami, lanciò scomuniche, ruppe guerra (1 128). Mosse nel 
Dicembre di quest’ anno di Roma per recarsi in Capua , ove 
alla presenza di molti Prelati e Baroni divisava di pubblicare 
le ragioni della guerra che muoveva aU’usnrpatore Ruggiero, 
e concitare gli animi a suo favore con promesse di spirituali 
guiderdoni. Pieno l’animo di questi divisamenti giunse Onorio 
in S. Germano , c ricordando la recente ribellione di abate 
Oderisio, le superbe rimostranze dei monaci al suo legalo 
Gregorio, volle salire alla Badia per conoscere come quietas- 
sero gli animi, c trovar modo come fermare in sua divozione 
i monaci innanzi andare a guerreggiare. Senioretlo da lui 
creato abate era stato con mal animo accollo dai monaci ; c 
poiché era uomo di sua fiducia, voleva mantenerlo in seggio ; 
e perciò solennemente gli dette la pontificale benedizione. In 
questo non trovò intoppo il pontefice ; ma quando volle che 


(1) Komual. Salem. Cbron. 

(2) Pagi, adnot. ad Bar. an. 1127. \ I. 
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i monaci si decidessero a suo favore con qualche alto clic 
legasse la loro fede , trovò tale uno scoglio , che non potette 
sormontare. Comandò ai monaci, che giurassero fedeltà alla 
Chiesa Romana. Questi , che ben sapevano le cagioni del 
viaggio di Onorio, che prevedevano a quale lotta si metteva, 
credettero non essere chiamati a quel giuramento per ragion 
di religione , ma per ragione politica : ed in ciò andavano 
falliti, poiché il pontefice non andava ad oste per alcuna sua 
particolare utilità ; ma bensì per guarentire i diritti del Ro- 
mano seggio sulla regione Pugliese. Tuttavolla, non volendo 
manifestarsi a Ruggiero aderenti di Roma , e simulando che 
il chiesto giuramento non versasse circa cose temporali , ma 
circa il mantenere la fede al pontefice come supremo pastor 
della Chiesa di Cristo, risposero, che non sarebbero venuti 
ad un giuramento, che non avevano prestato per l’addietro i 
loro aliati. Onorio insisteva, che come vescovi, arcivescovi 
ed abati il prestavano , non sapeva perchè il Cassinese non 
volesse prestarlo. E i monaci : t Bene ha fatto la Romana 
« Chiesa togliere giuramento di fedeltà da coloro che alcuna 
c volta son caduti in eresia: ma siccome la Cassinese Chiesa 
<r mai fu contaminata da ereticale peccato , così è vano con- 
« sigilo condurla a giuramento di fede , elio non ha mai 
c violala. » Così astutamente stando sempre sulle cose di 
religione, cansarono quell’atto che li vincolava, e che il papa 
chiedeva solo per non farli seguire le parti di Ruggiero. 
Onorio andossene colla bisogna fallita. 

Mentre ardeva la guerra contro Ruggiero che ammini- 
stravano Roberto principe di Capua e Rainolfo conte di Airola, 
Onorio esci di vita e fu pubblicato papa Innocenzo II. Ma i 
Pierleoni assai potenti in Roma turbarono la pace, vollero essi 
creare un altro papa di loro casa, che nomossi Anacleto, il 
quale molto e lungamente travagliò la Chiesa di Dio di scisma. 
Ruggiero di Sicilia, clic conosceva, non potere aver pace col 
legittimo papa ritenendo la Puglia, si appigliò all’illegittimo, 
il quale, per avere un puntello all’antipapale seggio, proseguì 
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<i’ogni favore il signor di Sicilia , anzi lo fece ungere ecl 
incoronare re nella città di Palermo. Guai alla Chiesa se alle 
ambizioni ruggieriane si fossero aggiunte le tedesche per 
amor delle investiture. Ma queste quietavano. Estinta la 
schiatta Salica in Arrigo V, saliva al trono Loiario di Sasso- 
nia , il quale, e perchè aveva molli nemici in casa c fuori a 
comlwlterc , e perchè non gli andava a sangue il troppo 
ingrandimento del Normanno nella bassa Italia , si unì ad 
Innocenzo. Sentiva anche egli qualche voglia d’investire, 
ma glie la cacciò dall’animo quel caldissimo ed eloquente 
difensor della Chiesa S. Bernardo, il quale, vissuto nelle peni- 
tenze di Chiaravalle , ebbe tanta vigoria da farsi intendere ai 
principi ed ai popoli nella scelta che dovevano fare fra i due, 
del vero papa. 

Questo Anacleto antipapa ruppe i disegni ai Gassinosi : 
essi volevano comparire piuttosto amici di lluggiero clic del 
pontefice , come in bisogna al tutto temporale ; ma quando il 
Siciliano si congiunse al Pierleone antipapa, fallare si tramutò 
in natura al tutto spirituale, c dovettero scegliere o l'amicizia 
ili Ruggiero , facendosi scismatici, o l’amicizia della Chiesa, 
rendendosi segno all’ira del principe. Ma Ruggiero li cavò da 
queste dubbiezze. Egli era minacciato non solo dal Capuano, 
dai baroni malcontenti e dal papa, ma dall’ istesso iinpcra- 
dore ; e perciò senza tante cautele si dette a provvedere alle 
sue bisogna. 

( 1 1 34-) Venne nel continente, e furiosamente investi tulli 
i baroni ribellati nella Puglia, poi nell’anno 1 1 34- trasse in 
sua divozione il ducato Napolitano ed il principato di Capila : 
cosi dilatato il dominio, atterriti i nemici domestici e col valor 
suo e con non poche crudeltà, aspettava il Normanno i fora- 
slicri nemici. Intanto cercava gratificare i monaci di Monte 
Cassino con qualche modo, massime che non ignorava come 
con |>oca riverenza avessero risposto a papa Innocenzo, che 
li chiedeva di giuramento per amor suo. Aveva fin dall'anno 
ì i3o loro concesso un diploma di universale confermazione 
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del loro patrimonio (i), c nel ii 32 altro ne concesse clic 
riporto nei Documenti di questo libro : (2) ma se liaora si 
mostrò loro amico, le presentissime necessità della guerra lo 
consigliarono ad agir peggio clic nemico. 

Faceva» un gran preparare d’armi ed armali, ed un 
assicurarsi specialmente della fedeltà de’ baroni che non man- 
casse all’ arrivare dell' oste Alemanna. Uno dei primi ministri 
del re nel principato di Capua deputato a ciò, era Guarino G. 
Cancelliere. Costui sapeva qual sito fosse Monte-Cassino per 
munizione di mura fatte dagli abati e per dillicoltà di approcci, 
e sapeva quanto sarebbe valuto a dare il crollo alla bilancia 
delle cose il decidersi- dei Cassinesi o per Ruggiero o per 
Lotario al primo entrare nel reame che questi avrebbe fatto 
per la via di Coprano. Per cscire da incertezza, pensò cacciare 
di monastero l’ abate e i monaci , e locarvi buon presidio , e 
così non temere della fede dei monaci , e porsi in mano una 
fortezza che poteva, se non arrestare, indugiare il corso agli 
imperiali. Cosi fermato, mandò dicendo ad abate Seniorcllo, 
che recassesi in Capua a ragionare con altri baroni degli affari 
della provincia , essendo il Cassinese dei primi , divisando , 
avutolo nelle mani , non rilasciarlo più , ed impossessarsi di 
Monte-Cassino. L'abate che allora infermava, rispose, con- 
ira sua voglia non poter muovere; e spedì due monaci che 
lui rapportassero della sua infermità. Ma questi nel viaggio, 
risaputo dai loro amici le vere mire del cancelliere, sen 
ritornarono impauriti. Intanto l’eletto di Aquino, che voleva 
rovinare l’abate, spedì un suo scudiere al Guarino con lettere 
che gli recavano , come il Scnioretto infingevasi malato , e 
che per mala volontà di parteggiare por Lotario ed Inno- 
cenzo, restava dal comparirgli innanzi. Per buona ventura 
l’abate sorprese quelle lettere, c non andarono al loro destino. 
Ma tultavolla il cancelliere fermo nel proposto, recossi in 

( 1 ) Gai. Itisi. Cas. Aec. p. a45. 

(a) Vedi Doc. I. 
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S. Germano , ove convennero Canzolino e lelelto di Aquino ; 
di In fece all'abate nuove istanze che venisse a lui per trattare 
di gravi faccende, e questi, simulando infermità, risposegli 
non potere per malvagità di salute muovere d’un passo. Allora 
visto il Guarino che da lungi non riusciva nell’ intento, tentò 
da vicino, e sali al monastero. 

L’abate e il cancelliere ricambiatisi di saluti e di urbane 
parole , allontanarono i monaci , e soli rimasero in mia 
stanza a parlare della dedizione del monastero. Primo im- 
prese a dire il cancelliere, facendo il possibile per persuadere 
Seniorclto, come l’imminente guerra coll’imperio, c i vantaggi 
del re chiedevano , che egli con venti o più monaci escisse 
di monastero , c portando seco tutto il suo ricco tesoro 
della Chiesa , andassero a porlo in sicuro nella rocca di 
Vandra , gli altri ai vari monasteri di sua suggezione se ne 
andassero, e all’ infuori di quattro sacerdoti e altrettanti laici, 
i quali sul corpo di S.. Benedetto seguissero loro salmodie , 
altri non rimanesse dei monaci : tale diceva, essere il co- 
mandamento del re ; poiché , essendo per tutto sparsa la 
fama dell’oro e dell’argento ammassalo in quelle sante mura, 
potevano i nemici del re o lo stesso Lotario aguzzarvi sopra 
gli occhi c stendervi le mani , e cosi di quelle ricchezze 
avvantaggiali , meglio guerreggiare ai danni del reame. 
Nulla , rispondeva Seniorclto , poter fare un abate senza il 
consiglio dei monaci, massime quando un negozio di gran 
peso fusse in questione ; perciò chiedere tempo c luogo 
alle consultazioni dei fratelli. Consentiva il cancelliere, ed 
escilo di stanza con Canzolino, i monaci consci della cosa, 
entravano alla difficile deliberazione. Ma non appena l’abate 
ebbe significato loro l’impronta petizione del cancelliere, Ie- 
varonsi, e ad una voce protestarono : non essere per lasciare 
il monastero in mani laicali , essere disposti a perdere la 
vita combattendo per la tutela di quel luogo, c ove fossero 
stretti di assedio non {schiverebbero il mangiare delle carni 
de’ sozzi animali, innanzi venire a dedizione; il capo doversi 
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conservare , clic le membra sebben disertate , v’era campo a 
sperare che risanassero ; ma ove quello perisse, queste sebben 
salve ed intere , sarebbero poi cadute con lui in perdizione , 
volendo accennare ai molti possedimenti della Badia che 
avrebbero corso pericolo per quel rifiuto. Il povero Senio- 
retto che doveva rapportare al Guarino del deciso in quel 
parlamento tenevasi per l’ uomo il più infelice : lui celò i 
proponimenti de’ suoi, e disse come per la gravezza de’negozi, 
non essendo sufficienti quei monaci e quello spazio di tempo 
a deliberare, preparalo consentisse, che egli ragunasse dai 
monasteri soggetti al Cassinesc maggior numero di consu- 
lenti , perché s’avesse potuto avere più ponderata risposta. Il 
cancelliere che non voleva tante consultazioni , montò in 
furore dicendo : i regi comandamenti non andar suggelli a 
monastiche discussioni, c tale essere quello della loro dipartita 
e della dedizione del monastero ; ciò volere il re per provare 
la loro fede , e come stessero saldi in sua parte , e come 
disposti a combattere per lui. Paratissimi, ripigliava il Senio- 
retto; il patrimonio di S. Benedetto non mancare di animosi 
e forti, i quali egli avrebbe chiamati alle armi ed allogati alla 
tutela del monastero, tali essere quelli di S. Germano c delle 
altre terre , c di questi annodato una buona squadra combat- 
tendo Lotario, avrebbe reso al re servigio, che non si avrebbe 
con quel bandeggiarc i monaci di loro sede. Ma qui rinfo- 
cando ognor più lo sdegno di Guarino, proruppe. « Or che 
e mi vai tu parlando di cotesti tuoi badiali ? vedete con qual 
e gente il Cassinese pensa potere armeggiare e far lesta allo 
« sforzo di Lamagna; vedete qual razza di fedeli al nostro 
r re , uomini stemperati e spergiuri , che non tennero fede 
e nemmeno al beato Benedetto! Questi che credi avere a’ tuoi 
c cenni, sono appunto coloro che dettero la cacciata agli abati 
t Brunonc, Oderisio e Nicola, che si cacciarono alla bestiale 
e nel monastero, che Rocca Janula atterrarono, che i monaci 
« loro conlradicenti di coltelli percossero a piè degli altari. » 
E trascorrendo in ogni vituperoso parlare contro l’abate e i 
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monaci, dii; volta, proponendosi colla forza torre ciò die con 
parole non otteneva; poiché nel dipartire misurò l'altezza 
delle mura del monastero , por vedere se alla scalata si ac- 
conciassero. 

Quel rotto c violento parlare del cancelliere, e la minac- 
cia della forza distaccò l'abate e parte dei monaci dal partilo 
di Ruggiero in cui erano, c cosi questi perdette un buon 
puntello. Peraltro innanzi venissero ad aperto decidersi per 
Lotario, turbatissimi e sconfortati si rimasero, e l'uno l’altro 
dimandava di consiglio : ma tale una costernazione di animi 
aveva loro lasciato il cancelliere, che il pensare, ed il seguire 
un partito tornava al pari difficile ai Gassinesi. Aspettavansi 
ad ora ad ora le soldatesche regie che li accerchiassero , c 
con viva oppugnazione loro togliessero quel dolcissimo nido 
del monastero ; e poi pensavano ai danni che sarebbero seguili 
dagl’ imperiali , sondo essi seguaci di Anacleto; e così inale 
si auguravano da Ruggiero, malissimo da Lotario. Fu pensato 
ad una legazione da spedirsi a Guarino , la quale non con 
argomenti, ma con preghiere e con quanto più era di pietoso 
avessclo piegato a concedere spazio di tempo ai consigli. Cosi 
focosi : dodici de’ più vecchi tra monaci furono scelti alla 
difficile ambasceria ; i quali vestili di loro cocolle , dimessi in 
volto e scalzi, mestamente incedenti, furono accompagnali 
fino alle porle del monastero da tutti i fratelli ; e pietoso oltre 
ogni credere fu il dipartire clic fecero ed il separarsi dagli 
altri. Turbali avevano gli animi per la incertezza dcll’evenlo, 
ma pure faccvasi un caldo raccomandar la cosa a que’ legati, 
e pareva clic in quel giorno i destini della Badia nelle mani 
ili que’ dodici tutti si confidassero. Appena i vegliardi ebbero 
escile le porte e tolta la via per Aquino , ove crasi addotto il 
cancelliere, l'abate e i monaci con occhi piangenti, dopo averli 
accompagnali buona pezza, si ritrassero tutti nella Chiesa di 
S. Benedetto, equi prostrati colle fronti al suolo si dettero 
ad un disperalo piangere, c ad un pregare da Dio soccorso a 
que’ messi , perchè la legazione riescisse a bene, l’oi, tolte le 
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sante reliquie tli S. Matteo, di S. Mauro e il legno della Croce 
se le portavano in processione , dando la volta per le Chiese 
della liadia, e pietosissimo era a vedere, e a sentire la dolente 
compagnia, e l’avvicendare continuo di salmi e litanie. 

Mentre i monaci supplicavano , i dodici vecchi per la 
china occidentale del monte scendevano al piano , c quivi si 
arrestarono, dubbiosi dell’andare oltre, o del tornarsene; 
poiché li colse paura clic Guarino alla loro vista anzi che 
addolcire, furiasse vieppiù, e temevano che non li avrebbe 
lasciati andare. Nè questi timori aveano mal fondamento , 
poiché riseppero , come il cancelliere, avuto notizia di quelle 
processioni, che facevansi nel monastero, prendcvascne beffe, 
e non rimaneva dal dire le peggiori cose del mondo contra i 
miftiaci , e minacciarli di volerli mozzare del naso e delle 
labbra, c poi tagliate le vesti lino ai garetti , abbandonarli al 
dileggio; dippiù seppero, avere anche fatto correre lettere 
per le provincie comandando , che a lui si recassero armi ed 
armati, c macchine per oppugnare, e di corto venire all’asse- 
dio di Monte-Cassino. Queste notizie fecero tornare i dodici in 
monastero, ove veduto che con pietosi atti l'animo di Guarino 
inacerbiva v iemaggiormentc , «i volsero al partito di cessare 
la forza colla forza , e cosi disertarono la parte di lluggiero. 
E l’abate, tenutane parola con alcuni ( non con lutti, che non 
lutti si sarebbero acconciati a favorire Innocenzo ) mandò per 
Landolfo di S. Giovanni, il quale aveva soldati e munizioni, e 

10 pregi) che venisse colatamente co’ suoi a torre il monastero 
a guardia, promettendogli grossi stipendi). Landolfo di notte 
tempo mosse per alla volta di Monte -Cassino , e senza che 

11 cancelliere ne sapesse punto, vennegli fatto intromettere 
nel monastero il presidio , c quanto era mestieri a diuturna 
difesa. 

Rapportato a Guarino della introduzione di Landolfo coi 
suoi, lasciò tosto le stanze di Aquino, e passando per S. Ange- 
lo, valicò il Liri, e ridotto a Migliano, sebbene tribolato nella 
salute, non cessò per lettere concitare la gente ai danni della 
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Badia, od a prenderla per Ruggiero, se loro venisse fallo. A 
quel bando non si stettero inoperosi gli abitanti di S. Angelo, 
come quelli, che amanti di novità, più degli altri loro pa- 
reva importabile il giogo badiale ; e fatta loro terra sito di 
convegno a tutti i ribelli, iu poco di tempo coll’ esempio 
trassero in ribellione tulle le terre della Badia, salvo quella di 
Cassino allora delta S. Pietro a monastero. E fatti maggior- 
mente baldanzosi della protezione del cancelliere, vennero 
ad espugnare il monastero, che disertalo di tutti i vassalli non 
aveva che i monaci , il presidio di Landolfo , e le munizioni 
delle mura da cui sperava salvezza. Peraltro ebbero campo 
a dar V uscita a Bertolfo Mansionario , e ad Alenolfo detto il 
Morsicano , che difilato andarono all’ imperadore portatori 
di tutto quel tramescolamento di cose. Moriva intanto presso 
Salerno Guarino , e la furia del popolo posava , mancandole 
l’esca che le dava il cancelliere. Tra per questo, e tra perchè 
non tutti i monaci erano della stessa mente intorno al partito 
da seguire , conciossiacchè alcuni amavano Ruggiero , posò 
quella tempesta, e i tempi abbonacciarono, avendo i Cassinosi, 
prevalendo la parte regia , giurato di tener fede a Ruggiero. 

(1137) Intanto Seniorelto, venutele manco le forze, la 
notte dei io di Febbrajo da questa all’altra vita passava. Il 
decano ossia priore , tenuta consultazione co’ più provetti , 
pensò non doversi pubblicare quella morte , essendo tuttora 
tra le mura del monastero Landolfo coi suoi , il quale nella 
elezione del nuovo abate avrebbe potuto sturbare le libere 
volontà dei monaci, oppure, mancato il capo, poteva far 
egli da padrone. Laonde al Landolfo 11’andarono que’ seniori 
portando in volto tutt’ altro che la morte di Seniorelto; lui 
persuasero, pagati gli stipendii, tornarsi a casa sua, non 
avendo più mestieri di presidio, essendosi racconciali col re. 
Quegli persuaso , esciva co’ suoi portando le armi c le baga- 
glio, avendone ricevuta sicurtà dai regi. 

Erano ancora in Chiesa esposte le mortali spoglie del- 
l’abate; i monaci erano al mortorio; cd eccoti arrivar mano 
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■ di soldati elio a briglia sciolta venivano di Capila spedili da 
Camolino governatore di quel principato, con un suo comando 
che soprassedessero alla elezione del nuovo abate fino a clic 
esso Camolino non fussc venuto. Giunse poi , c tosto gli 
furono incontro i monaci mesti c portanti la regola coi privi- 
legi, ed altro clic mostrava loro libero diritto di eleggere; ma 
quegli acremente rispose, non esser tempi quelli da far valere 
regole e privilegi; e scegliessero, o protrarre quella elezione 
fino a che ne giugneva notizia a Ruggiero , o in mano sua 
rassegnassero Rocca di Evandro col giuramento di fedeltà al 
re , e nuovo abate si creassero. Ostarono i monaci , e Can- 
alino col suo esercito occupava tutte le terre della Badia. 
Allora, venuti dalle prepcsiture e da altri monasteri suggelli 
al Cassincsc i monaci , nella Badia si assembrarono per iscc- 
gliere uno che li reggesse ; ma in quella stagione in cui gli 
animi erano dubbiosi tra Ruggiero e Loiario, tra Innocenzo 
ed Anacleto, le cose non potevano andar d'accordo in quella 
assemblea di monaci. Le menti si divisero subito ; c alcuni 
un Rainaldo da Collemezzo , altri un Rainaldo Toscano vo- 
levano, e tanto si contendeva, che tuli’ altro che un abate 
poteva nascere da quello scisma. Fu panilo ai provetti, solo e 
necessario espediente essere il soprastare alla elezione fino a 
che per messi non si rendesse consapevole Ruggiero e papa 
Innocenzo della vacanza della lor sede , e così credevano 
blandire ambo le parti ; ma gli spirili divisi sono intolleranti 
e corrivi. Sposto loro provvedimento, quelli che volevano il 
Toscano, non volendo sentire di altro, con piglio risoluto 
furono addosso a questo, e Io menarono a sedere su la cattedra 
di S. Benedetto , pubblicandolo abate. 

Non si quietarono per questo gli opposti , anzi fermati 
vieppiù nel proposto di volere quello di Collemezzo per quella 
violenta Iattura di abate; spedirono un messo ai due Bertolfo 
e Atcnolfo , clic erano già stali mandati presso Loiario da 
Senioretto, con lettere che dovevano dare all’ imperadore , le 
quali recavano : Senioretto essere stato tolto ai vivi, i monaci 
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fautori di Ruggiero con sediziosa e violenta opera avere 
intruso in seggio un Rainaldo Toscano venduto all'antipapa, 
al quale non volere punto obbedire , anzi venire piuttosto a 
un volontario bando, o alla distruzione della Madia , anzi che 
tenersi sul collo uno scismatico e scandaloso abate ; e prega- 
vano l’ imperadorc , che o egli o Innocenzo di loro volontà 
scegliessero uno tra loro che li regg06se, e non consentissero 
a quella sregolata elezione di Raiualdo. Queste pratiche non 
si potettero appiccare senza che i fautori del Toscano. le sapes- 
sero ; e non si stettero in due, ma apertamente si voltarono a 
favorire alla parte regia; e Rainaldo, giurata fede a Ruggiero, 
da Canzolino fu assicurato in carica. Poi venne Anacleto, da 
cui era stalo sacralo suddiacono , a confermarlo abate : ciò 
Arasscgti in devozione lutto il patrimonio Cassinese, occupalo 
già da Canzolino. 

Intanto Rcrtolfo ed Àtcnolfo incontravano presso Raven- 
na l’imperadore, che sen veniva per alla volta del Reame, 
conquistando le terre e le castella , che lui ostavano ; c 
mcssiglisi innanzi, alle lettere aggiunsero ogni sorta di parole 
a ritrargli le miserie in che erano venuti i Cassinosi dopo la 
morte di Seniorctto per quello scismatico di Rainaldo , ed a 
pregarlo perche lo avesse sbalzalo di seggio. Non vi volle 
molto per trarre Lotario in loro mente , anzi arrideva ai pre- 
ganti con grande piacere, vedendo che i monaci suoi aderenti 
gli avrebbero agevolala l'entrata in regno, e rispose voler 
tutto fare a loro verso. . 

Avvicinava a Ruggiero una tempesta che poco stelle a 
perderlo allatto, la quale, non solo per la potenza imperiale, 
ma anche perla mala contentezza dei baroni di Puglia, i quali 
per opera di Roberto di Capua , di Rainolfo conte d’Airola e 
di Sergio , che assediato in Napoli durava fame e difetto di 
ogni cosa , erano malamente disposti verso di lui. In Monte- 
Cassino, sebbene dissidenti lusserò i monaci, l’abate Rainaldo 
e buona parte di questi erano fermati in suo favore. Per gli 
Apruzzi entrava Lotario in regno cd affrettava il corso per 
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ajularc Sergio quasi disperalo, c per Coprano lo slesso papa 
Innocenzo, fallo forte dalle squadre del ducaArrigo suocero di 
Loiario, entrava per togliere a Ruggiero il Capuano principato 

0 renderlo a Roberto. Giunti gl’ imperiali col pontefice alla 
valle di S. Germano, quivi attendarono, e prima d'ogni altro 
pensarono chiamare a loro devozione Monte-Cassino , che 
forte coinè era, non era da lasciarsi alle spalle. Innocenzo ed 
Arrigo spedirono al monastero Riccardo pontificio Cappellano 
c Cassinese, che dicesse ai monaci : aprissero le porte ai sol- 
dati di Lotario , facessero obbedienza al papa , perchè questi 
li avrebbe d’ogni favore assicurati. A queste proposte gittate 
in mezzo a quella congregazione di monaci sperperata di 
opinione, come era a prevedersi , da alcuni fu gridalo che si 
venisse a dedizione, da altri clic si ostasse. Cabali! che regio 
ora non acconciò le orecchie ai primi, e loro fece niego; ma 

1 fratelli imperiali fatti baldi dal vedere al piano luccicare le 
armi di Lamagna , alto minacciavano Rainaldo , e s’ impro- 
mettevano di dargli la cacciata quanto che fosse. Ma questi 
seppe bene aggirarli. Chiamò i monaci in capitolo, e senza 
mostrare in volto il foco clic si chiudeva nel cuore , riposata- 
mente imprese a dire: «Che non rimulassero gli animi, e saldi 
t si tenessero nella fede che avevano giurato a Ruggiero , il 
« quale da legittimo papa era stato investito di quegli stati, c 
« permani sacerdotali era stato unto; durassero nella obbedien- 
« za di Anacleto, da cui aveva ricevuta conferma dell’Abazia, 
t che per loro voto oragli stata fidala ; che lo esortare alla 
« giurata fede che loro faceva non veniva da timore che gli 
i fossero lolle dal capo le badiali infule , sondo dagli onori 
« abborronte, e in quelle mani che violentemente lo avevano 
t tratto al seggio , in quelle le avrebbe di buon grado rassc- 
« gnatc, se di tanto il chiedeva l’universale volontà. 3 Così 
blandiva Rainaldo , c cercava di tirare in lungo la decisione 
del farsi , mentre già era stalo da lui spedito un messo a 
Gregorio figliuolo diAlenolfo di S. Giovanni, pregandolo che 
incontanente pei boschi di Torcila conducesse colatamente i 
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suoi soldati, e venisse ad imbrigliare i monaci imperiali, ed a 
far testa al duca Arrigo et! al papa. Cosi fu fallo . Gregorio ve- 
nuto agli stipendi! di Rainaldo gli giurò fede, e su pei baluardi 
c le torri del monastero distribuì i suoi ; pai fatta una sortila 
voltò in fuga i messi pontifici ; e ciò fu per risposta di dedi- 
zione. Questi ritrattisi in S. Germano, condussero i cittadini 
alla parte loro, c poi agli accampamenti tornarono, contando 
quanto poco era a sperare di piegare llainaldo. Mentre Inno- 
cenzo ed Arrigo soprassedevano alle ostilità , ed erano in 
forse dcll’oppugnare il monastero, l’abate e Gregorio coi loro 
soldati scesero dal monte , e giltatisi al piano , guastarono 
quanto loro veniva innanzi ; le biade non ancora ben mature 
secavano, per togliere ai nemici le vettovaglie, c porli in tale 
difetto di cose da farli pensare ad una subita partita (i) (i 1ÌI7). 
Allora Arrigo con suo sforzo assediò il monastero , clic ben 
guardato, ed a maraviglia fortificato, lo chiari che era un 
perdere il tempo e logorarsi invano intorno a quelle mura , 
e pensò di chiamare ad un accomodo Rainaldo indipenden- 
temente dal papa. Promettevagli un calice d’oro, quattrocento 
libbre d'argento, e la confermazione di sua carica, ove avesse 
alzata la bandiera imperiale su le torri della Badia. llainaldo 
che abate voleva essere, c che solo per amor di questa carica 
orasi dato a Ruggiero , c perciò poco importavagli della vit- 
toria di questo piuttosto che di Lotario, prestò t benissimo 
ascolto a quelle promesse, massime che non avea da fare con 
Innocenzo , dal quale non poteva sperare cosa di tiene per 
avere seguilo Anacleto. D’ambe le parti furono dati gli ostag- 
gi , e corso l’oro , su Monte-Cassino sventolò lo stendardo ili 
Lamagna. 

Accomodate le cose con Rainaldo , il papa ed Arrigo 
mossero perCapua,e loro si arrese tutto il principato, che fu 
tornato a Roberto, poi al conquisto della Puglia passarono, e 
sotto Rari con Lotario si congiunsero. Da questa città l' impera- 

( 1 ) Ooor. Medici Aun. MS. par. i. pag. «58. 
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doro indirizzò ledere a Rainaldo, elio recavano la grandissima 
sua benevolenza per la Badia , ed il desiderio di beneficarla 
in ludo, avendola, come tudi i suoi antecessori, qual camera 
imperiale ; e per queste sue buone disposizioni esortavalo a 
venire appo Melfi in compagnia dei più sapienti dei suoi 
monaci , portando seco le scritte dei privilegi Cassinosi , vo- 
lendoli tutti confermare , e venisse quivi pel di di 8. Pietro, 
essendosi in quello aggiornato un parlamento di baroni. Altra 
ne scrisse dello stesso tenore al priore ed ai monaci. Lotario 
davvero amava i Cassinesi , e questo pensiero avrebbe deciso 
Rainaldo alla partenza senza dubbiezze; ma il considerare 
che con Loiario era Innocenzo; che le conquiste dell'impe- 
radore non erano di durata; che, lui allontanato, Ruggiero 
avrebbe preso il sopravvento , lo mise in grande incertezza , 
e più al ristare che all’andare consigliavalo ; massime che 
tra suoi monaci, alcuni erano a lui nimicissimi, e non sapeva 
quale giuoco gli avrebbero fatto dilungatosi dal monastero. 
Finalmente decisesi alla partita ; c nel giorno di S. Giovanni 
Rnttista imprese il lungo e difficile cammino con molta com- 
pagnia , che componevasi di Pietro Diacono Archivista c Bi- 
bliotecario della Badia, narratore di queste cose, di Pandoll'o 
vescovo di Tiano, di Mauro Curopolato, un giorno del palazzo 
del Greco imperadore , Amfredo, Pietro, Maccabeo , Giovan- 
ni , Pietro , ed Ettore tutti monaci Cassinesi ; tolse l’abate a 
compagni anche l’arciprete Giovanni di S. Germano , ed 
altri uomini riputati per natali , e per senno del patrimonio 
Cassinese. 

Ma innanzi dica dei seguenti fatti, nei (piali prese molla 
parte il monaco Pietro Diacono , è bene che chi mi legge 
sappia chi fosse costui. Era Pietro romano di patria, figliuolo 
di Egidio patrizio dei conti di Frascati. Era nei cinque anni 
quando il padre (come usavano in quei tempi) l’ offerì a 8. 
Benedetto, menandolo a Monte-Cassino, e lasciandolo sotto la 
moderazione di abate Girardo, il quale per otto anni gli andò 
coltivando la mente ed il cuore. Non fu vana opera : Pietro 



65 


STORIA DELL! BADI! M «°\TE- CASSINO 


aveva ingegno pieghevole ad apprendere, e inolio apprese di 
lettere e di scienze, c tra gli scrittori del XII secolo non fu 
ultimo per una certa politezza di stile, ed un eloquio largo ed 
ardente nelle orazioni, come è chiaro in quella conclone che 
tenne al cospetto dell’ imperadore Lotario disputando col 
legato pontificio. Dei Cassinosi , reputo , sia stato il primo 
dopo il ferreo decimo secolo che mostrasse nelle sue scritture 
lina (al quale levatura di mente, ed una coltura nel dettato 
latino , che accennava ad un risorgimento delle lettere in 
Italia. Ciò dico sempre in relazione ai tempi. Aveva l'animo 
ardente , cupido ili gloria più che a monaco si convenisse , 
della chiarezza dei suoi natali immodesto predicatore nella 
cronica, segno che l’altezza patrizia non si raumilin nel sacco 
e nel cilicio (i). Questo intemperante amore di se stesso gli 
concitò contro la gelosia de’ soci, elio lo bandirono dal mona- 
stero, quando per papali censure e tumulto di suggelli, aliale 
Odorisio fu tolto di governo. Scrisse molto questo monaco , 
volle trattar di astronomia, volle compendiare Vitruvio ; con- 
tinuò la cronaca di Leone cardinale Ostiense fino alla morte 
dell’antipapa Anacleto ; scrisse della vi La c delle opere degli 
uomini illustri Cassinosi; e per questo ha meritato bene del 
proprio paese, avendo fornito belli argomenti, che lui tacente, 
non sarebbero venuti a nostra notizia , della vita perpetua 
vissuta delle lettere Italiane nei tempi tristissimi. De vita et 
olà Ih Juslorum Casinensium , ossia vita di santi Cassinosi , 
è pure cosa sua nel i83a data in luce da quel solertissimo e 
felicissimo trovatore di cose antiche Angelo Mai cardinale, 
decoro della nostra Italia. Fece molle omiJie, ed altre scritture 
ricordale dal Wion e dal Mari ( 2 ). Non so del tempo ili sua 
morte. Quali i latti di sua vita, in prosieguo. 

Giunto Rainaldo a Tiano con suo seguito, quivi ristette 
quattro giorni per sentire quali novelle corressero dell’ impe- 

(1) Pel. Dine. De Viri* illa. 

(a) Vrdi : Docum. K. 
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radore , c con queste consigliarsi interno all' nudare oltre. 
Mosse di là, e venne a Capita, ove credendo andare a casa 
propria , si fece alle porte del monastero di S. Benedetto die 
dipendeva dal Cassi nese : ina con somma sua meraviglia , i 
monaci gli negarono l’ingresso, dicendo: lui essere scisma- 
tico , e perciò non poterlo accogliere , avendoli astretti a 
ciò con giuramento papa Innocenzo ; riconoscersi soggetti 
a Monte - Cassino , ma non potere per allora venire in suo 
consorzio. Caliate co’ suoi, valuto il nini tempo, si volse alla 
Chiesa di S. Vincenzo, ove sebbene gli facessero il viso amaro, 
pure non osarono rigettarlo, e s’ oblio ospizio: l'abadessa di 
S. Giovanni in quella sera forni di grasse imbandigioni i 
viandanti Cassinosi. 11 di vegnente seguirono loro corso e 
vennero a Benevento; poi per A frinente e per rocca di Gi- 
soaldo nella terra di Guardia Lombarda in sull’ annottare 
posarono : non vollero entrare la terra , ma in un monastero 
furono ospitati. Ma quivi atlendcvali Gilberto di llalbanc e 
Roberto Morra capitani di Ruggiero, clic tale una rete ave vai di 
leso, da non poterne campare ; soldati avevano imboscali, i 
(piali l’abate c i compagni avessero presi prigioni nel più 
dolce del sonno. Dei divisamenti dei Ruggeriani era a parte 
una monaca che era nella Chiesa di quel monastero ( usa- 
vano le monache co’ monaci, e co’ canonici salmeggiare in 
coro, e vivere in casa propria, lo che fu vietato dal concilio 
Lalorancnse tenuto da Innocenzo (t) nel n3(). ) Questa cliia- 
mossi in disparte Pietro Diacono, il quale nel raccontare' tali 
cose , non vuole mai scompagnare del suo nome il titolo di 
Bibliotecario, mostrandosene tenerissimo, e gli manifestò i 
consigli ile’ regi, ed esortollo a fare Sloggiare i suoi cK quel 
sito mal sicuro, ed acccnnavagli la rocca di Guardia Lom- 
barda in cui avrelibero dormiti in quella notte sonni tranquilli. 
Pietro rapportò a Rainaldo cd ai fratelli il dettogli dalla mo- 
naca, ma come spesso interviene, si risero di que’ timori : 

(i) Caoo. 27. 
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Pietro non volle sapere d’altro; tolto suo bagaglio in compa- 
gnia di Amfredo andò al castello, e così un dopo l’altro fecero 
lo stesso ; ultimo fu llainaldo. AI rompere del giorno si misero 
in sella , e cauti andavano ripensando alle rivelazioni della 
monaca, che non erano false; conciossiacchè scorse appena 
tre ore della loro partenza, videro venir giù dal monte grossa 
mano di soldati che li attendevano al varco ; e dalla velocità 
de’ cavalli ebbero salute ; perchè dato di sprone , a scavezza- 
collo fuggirono dalle mani de’ Ruggeriani. Accorciale così le 
lunghezze del viaggio, valicato l'Ofanto, giunsero a Melfi, di 
là presero la volta di Lago Pesole , ove era l’ imperadore con 
papa Innocenzo , c tutto suo esercito. 

Poco tratto di via dividevali dagl’imperiali accampamenti, 
quando furono incontrati dai nunzi di papa Innocenzo , che 
loro dissero : Essere volontà del pontefice , che essi innanzi 
entrassero gli accampamenti, scalzi i piedi , andassero umil- 
mente a lui a chiederlo di perdono per aver seguito le parti 
dell’antipapa, che giurassero sommctlersi a quanto loro questi 
avrebbe imposto, e a solennemente dire anatema ad Anacleto. 
Rainaldo non «concertato punto, rispose, appellare aU’iinpc- 
radore, c pendere dai suoi consigli: e sì detto, una co’ suoi, 
lasciati da banda i legati, entrò gli accampamenti, spargendo 
molli regali per piegare gli animi a suo favore ; e prima di 
piantare suo padiglione, spedì persona all’ imperadore per 
informarlo del suo arrivo. Questi mandò ad accoglierlo Arrigo 
duca di llaviera suo socero, e Rodolfo e Ottone conti Palatini, 
ordinando , che siccome camera imperiale era la Badia c 
cappellani dell’ imperio i monaci , l’ abate e i monaci non 
presso la papale tenda piantassero la loro, ma presso suo 
padiglione , perchè amava stare a loro vicino. Queste onore- 
voli accoglienze fatte da Lotario a Rainaldo erano spine nel 
cuore di Innocenzo , il quale per bocca di] alcuni cardinali 
tosto lo rampognò, ed esortavalo a voler costringere quei 
monaci a dire anatema all’aulipapa, ed a giurare a se sog- 
gezione e fede. Ma qui i Cassinosi levarono più forte la 
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voce, protestando non esser per giurare fede a chicchessia; 
il Vangelo e la Hegola vietare ogni maniera di giuramenti , 
e per essere fedeli al papa non volere mancar di fede a Cristo 
e al B. Benedetto. Per Gerardo e Guidone cardinali instò 
vieppiù Innocenzo : ma nè i monaci piegavansi, nè a Lotario 
pativa l’animo di cacciarli, e far loro violenza. Finalmente 
fu conchiuso da ambe le parti che il di vegnente al cospetto 
deU’imperadore venissero i pontifici legati , e presenti i Cas- 
sinosi, si esaminasse se veramente erano questi colpiti di 
scomunica, dati dodici giorni alla disamina da farsi in varie 
sessioni. 

E qui è da avvertire , clic quello che Pietro Diacono 
chiama amore sviscerato di Lotario verso i Cassinosi andava 
anche congiunto a certa gelosia verso Innocenzo , la quale 
più facilmente facevaio piegare verso gli antipapali monaci. 
Isolano non voleva la grandezza di lluggiero come impera- 
dore , non voleva papa Anacleto , convinto della legittimità 
d' Innocenzo; ma non portava di buono animo che costui 
facesse da padrone nella regione che toglieva al Normanno. 
Questi inali umori ad ora ad ora si manifestarono in questa 
spedizione tra il papa e l’imperadorc , come è chiaro nella 
storia di quei tempi. Perciò non deve recar maraviglia se 
Lotario andando ad oste contro il protettore dell’antipapa, 
facesse poi buon viso ai monaci scismatici. Ed anche giova 
considerare, i Cassinesi non per scismatica pervicacia essersi 
mostrali riluttanti all’autorità del papa, ma perchè andavano 
persuasi della valida elezione di Anacleto. Cardinali, principi 
c prelati tenevano per Innocenzo, e principi e prelati favori- 
vano Anacleto ; quegli seommunicava Anacleto , Anacleto 
lanciava anntema ad Innocenzo. Quale argomento poteva 
manifestare ai Cassinosi il legittimo papa? Dopa i digiuni ed 
il molto pregare, tremante e dubbioso innanò al re di Francia 
dichiarava,S. Bernardo essere legittimo pontefice Innocenzo; 
e cosi Francia non seguì Anacleto. Errico re d’Inghilterra, 
temeva di offendere Dio prestando ubbidienza ad Innocenzo, 
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e ove non fosse venuto lo stesso abate di Chiaravalte a per- 
suaderlo, anche Inghilterra avrebbe seguito Anacleto. E però 
se delinquenti furono i monaci , il loro delitto scema di mille 
tanti , considerando, clic suggelli all’abate, dalla opinione di 
questo dovevano pendere, e non potevano interrogare l’uni- 
versa Chiesa di quel fatto; c se tanto durarono in loro opinione 
fu colpa del solo Roinaldo, il quale forse benissimo conosce- 
va, Innocenzo essere il vero papa, ma non voleva lasciare 
Anacleto per timore di perdere la mitcra badiale. Nè voglio 
ricordare le minacce del Guarino e di Camolino , che nel 
dubbio ebbero potuto decidere le menti piuttosto verso l’an- 
tipapa che verso il papa. 

Persuasi i monaci del retto loro pensare, nel nono giorno 
di Luglio di questo anno (i 137) comparirono al cospetto dell’ 
imperadore, che era presidente alle deliberazioni della loro 
causa. Pietro Diacono fu deputato a dire a prò della iladia , 
Gerardo cardinale del titolo di S. Croce, delegato dal papa, era 
l’accusatore. Su d’un trono sedeva Lotario , incontro sedeva 
Gerardo, a’ piedi del seggio del pontificio legato fu dato luogo 
a Pietro ; il che visto dal cardinale, come schivandolo, disse : 
non patire ai suoi piedi monaci scismatici; sedesse altrove, 
che i figli della Chiesa non potevano star vicini a quella gente. 
L’ imperadore diè posto al Cassinesc appiè del suo trono per 
chiudere il campo alle dissensioni. Moltissimi vescovi ed arci- 
vescovi ed abati intervennero a quel giudizio : oltre aGerardo, 
vi furono Guido , Emerico , Halli nino , cardinali , e lo stesso 
S. Bernardo di Chiaravallc c molti patrizi Romani, e questi 
formavano la parte papalina. La Cassinesc era formala da 
Errico duca di Baviera, Corrado duca di Svcvia, Ottone di 
Brunswick cugino dell’ imperadore, Federigo marchese di 
Ancona , Malaspina marchese di Liguria , Errico vescovo di 
Ratisbona, Annone vescovo di Basilea, Annone abate di Lu- 
neburgo, Gualfrido Palatino , giudice del Romano imperio. 
Furono deputali interpreti delle dispute Berlulfo cancelliere 
dell' imperadore , Ainfrcdo e Berlulfo. Innocenzo non com- 
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parvu a presiedere a quel congresso, Rainaldo neppure. Era 
a decidersi in quell’ assemblea se erano o nò scomunicati i 
Cassinesi , se dovevano far giuramento di fedeltà e di obbe- 
dienza al papa , se ltainaldo poteva rimanere in suo seggio , 
e convalidarsi sua elezione. Distinguevano a quanto pare il 
giuramento di fedeltà dall'altro dell’ubbidienza ; quella riguar- 
dava il papa quale principe laicale, questa come pastore della 
Chiesa; legarsi con sagramento non volevano i monaci :dla 
suggezionc d’ Innocenzo principe , alla ubbidienza come pa- 
store indugiavano, dubitando che tale fussc. 

Lotario amava i Cassinesi , c voleva piegare il papa ad 
accoglierli in sua grazia senza richiederli di giuramenti ; 
Innocenzo era sul duro, c negava. Io non dirò peculiarmente 
di ciascuna sessione, ma quanto fu opposto da Gerardo nelle 
varie sessioni in un discorso restringerò , e Io stesso farò del 
dello da Pietro difensore della Badia, c da Lotario presidente 
a quel parlamento. 

Incominciava Gerardo , volto a Lotario. « La santa cd 
t universale Chiesa , o invittissimo imperadore , che i tuoi 
t antecessori, e te stesso ha consecrato reggitore del Romano 
r impero , grandemente maraviglia come uomini rejctti dai 
c limitari della Cliicsa siano da te con tanto buon viso accolli. 

« Già era fermato nella sovrana mente del signor nostro 
r Innocenzo , ed era voto universale , purgare la Cassincse 
« Chiesa dei presenti monaci, dannandoli a gir dispersi; già 
i dall’apostolico seggio pubblica vasi la giusta condanna, 

« quando a tuo riguardo ristette da quel gnstigo ; ma non 
« perchè costoro vadano alla sbrigliata e senza riconoscere 
(t il pastore, che come l’universa Chiesa, loro anche governa, 
c ma perchè abbiano tempo a pentimento. Fatti meco ad 
t astringerli, a quanto per mia bocca manda loro ordinando 
« il papa; clic a lui prestino giuramento di fedeltà c di ubbi- 
« dienza, dicano anatema, «1 abbandonino quello scandalo 
* di Anacleto, c quali siano le volontà pontificie inverso loro 
« giurino eseguire. Rene io so quel tortissimo argomentare 
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c che costoro fanno tutto di dicendo, non poter giurare per 
i vangelico divieto : ma quella voce che nel Vangelo vieta 
c giurare , di che sono tanto teneri , non è appunto quella 
« stessa che per bocca del Vicario di Cristo loro comanda 
c giurare, non lieve e mondana cosa , ma l’ ubbidienza , che 
« prestata al Romano seggio, a Dio stesso si presta? Sómmi 
t anche , essi riputare oltraggioso il giuramento di fede , 
f allegando la costante adesione al legittimo pontefice , ed il 
t non aver mai peccato d’ eresia : ma ignorano forse che tal 
c giuramento, non solo a rilevare i caduti, ma a raffermare i 
t fedeli giustamente e salubrcmente richiedesi ? E poi non è 
( questa una menzogna, una solenne impertinenza profferirla 
« al cospetto di tanto imperadore, quel vanto di fede inteme- 
t rata e non mai fallita? Che? siam noi peregrini o di fresco 
« venuti ai pubblici negozi della Chiesa da ignorare il fatto 
t ed il detto da cotestoro in tanta tribolazione che patisce il 
« Santo? ignoriamo forse in che mondiglia si è converso 

* quell’oro apparente dei Cassinesi nel fuoco della persecu- 
f zione? Ben sa l’universa Chiesa quanta mano han messa a 

* lacerare la tonica inconsutile di Cristo. Bella fede invero 
«c tennero quando, levato nella Chiesa di Cristo quel Pierlcone 
c a scandalo de’ pusilli , eglino lo inchinarono , gli si dissero 
« figli, e dettero la volta al loro papa Innocenzo! Bella fede 
« tennero allorché tra i tumulti e le discordie gridarono un 
« Rainaldo ad abate , tutta cosa di Anacleto , e da Anacleto 
c confermato , l’ antipapale abate tennero e riverirono I Da 
c un abisso traboccarono in altro ; e come non si recarono a 
<t coscienza disertare l’ovile di Cristo, favoreggiando Anacleto, 
c non dubitarono volgere le insane menti in se stessi , rimc- 
« scolare le cose proprie, creandosi un abate suddiacono, che 
« ogni ecclesiastica legge vieta e condanna. Ecco il fruito 
e delle indipendenti elezioni, ecco gli effetti del non voler met- 
t tere nelle mani dei papi la elezione per giudizio dei quali 
t furono anche abati Federigo, Pietro, Desiderio, Oderisio, 
« Gerardo, Scniorctlo. Ma qual maraviglia? separate dal capo, 
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e è forai che le membra pur vadano discordi e sperperale, 
e Solenne dunque è l’ inchiesta: facciano sagrameli lo di ubbi- 
c dire a lui , di dannare Anacleto , di spostare di seggio un 
c illegittimo abate. A si giusta petizione io mi penso , che 
t vorrai njutare: che se l’amore dei monaci ti traporta tanto 
« oltre, da posporre a questi il Vicario di Cristo; sappi , che 
c costui , anzi che piegarsi ad indecorosa cosa , gitlerà via 
c le pontificali insegne, che per matto consiglio di laicale 
c potenza non gli è dato portare con quel decoro che l’alto 
« ministero richiede. > 

A questi capi riducevansi le accuse e le inchieste del 
pontificio legato. Pietro Diacono di rimando a ciascuna parte 
rispondeva. 

t Se maraviglia Innocenzo delle accoglienze a noi fatte 
« dall’ iinpcradore , non meno maravigliamo noi , che del 
t pieghevole e pietoso animo di laicale principe non tolga 
t argomento il papa a venire a più mite partito come spiri- 
li tuale padre de’ fedeli , e non martellare così alla dima sul 
« fallo del giuramento. E non possiamo invero tenerci dallo 
« stupore, come colui cui incombe conservare il deposito della 
« fede, che pur conosce vietarsi il giurare dallo stesso Cristo, 
t vada poi tanto a rilento sul fare sagramenlo per Dio; anzi ne 
t vicn tempestando a farlo. Quando venimmo, la Dio mercè, 

« pel Battesimo nell’ovile di Cristo, giurammo di rimanervi ; 
« c come non più ne siamo esciti, inutile e vano sarebbe 

* rinnovare quel santo c terribile atto. Si, di fermo il dico, la 
e Chiesa Cassinese non andò mai contaminala di fallo ereti- 
» cale. Meglio che non avessi toccato quello che chiami 
» abbandono del legittimo papa, clic ora io non profferirei 
« quello , che meglio sarebbe stato nei petlj rinchiuso. Come 
« tu ci accagioni di questo abbandono , il quale noi piuttosto 

* patimmo , anzi che Innocenzo ; conciossiacchè egli abban- 
« donò noi , quando visto l' ovile di Cristo in turbamento 
« abbandono! lo, e rifuggissi in Francia. Egli ha veduto il lupo 
t venire a divorare le pecorelle , c si c dato a fuggire : or 
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* quale è il pastore, al dello di Cristo, che opera in tal guisa, 
« il buono o il mercenario ?Se tale ci parve allora Innocenzo, 
« quale è il nostro peccato, se ci demmo ad Anacleto? Lui 
t non seguimmo, che l’argomento evangelico cel vietava; 

* seguimmo Anacleto, che molto era il consenso de’ popoli 

* a suo favore. Vengo alla elezione di llainaldo. Nuova è 
t invero questa obbligazione, che i Cassinesi debbano ricevere 
i belli che fatti i loro abati da Roma! L’approvare, il oon- 

* fermare , il benedire è pontificio diritto, ma lo eleggere è 
« diritto dei monaci , che tutti gli antecessori d' Innocenzo 
t riconobbero ed approvarono ; c sarebbe peccalo lasciare che 
» altri se lo arroghi. L’intervenire dei cardinali alla deposi- 
» zione di abate Pietro , alla elezione di Federico , nulla ini 
c dice di alcuna autorità loro esercitata in quell’alto. Se papa 
t Vittore elesse Oderisio, fu per consenso dei monaci , che al 
c rinnovatore della loro Badia lasciarono usare del diritto di 
c elezione, del quale peraltro non si spodestarono. Approvò 
« papa Pasquale , e non elesse in abate Girardo. Che mai 
t dici di Seniorelto? Benissimo intervenni anche io a quella 
« elezione, c non trovai nell’assemblea nè papa , nè cosa che 
4 pontificia fosse. Il pontefice Eugenio , dici , e il so , avere 
« stabilito che Sacerdote o almeno Levita fosse l’abate da 
t preporsi a monastero , e questo comandamento dichiarare 
4 nulla la elezione di Rainaido, come quegli che appena è 
4 suddiacono. Ma papali e sinodali provvedimenti , ove non 
« riguardino il Dogma, ma disciplina, sono mutabili secondo 
4 le condizioni dei tempi , dei luoghi e delle persone ; vero è 
t che lo indurre tali mutazioni è proprio o del pontefice o del 
t concilio. Or se Auaclcto per le anzidette ragioni era tenuto 
t papa legittimo, e se egli confermò abate Rainaido , ad un 
4 tempo lo dispensò della legge di Eugenio, e bene il poteva. 
4 Chi ha fior di senno e di giustizia giudichi, c ci condanni. » 

L’iinperadorc in tutta la questione passata tra il monaco 
ed il cardinale mostrò l’animo suo tale quale era amicissimo 
a’Cassinesi, desideroso che questi si racconciassero col papa, 
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e che questo rimettesse dal rigore , c verso loro usasse di 
paterna indulgenza ; perciò ove le parole di Pietro a lui pa- 
revano giuste , accorreva a rincalzarle del suo giudizio ; ove 
il vedeva stretto al nodo di alcuno argomento, accorreva a 
cavarlo d'impaccio, stornando il parlare ; e sempre tenevasi 
in sul raccomandare al legato che inducesse l’Apostolico a 
miti consigli: e quando Gerardo coll'autorità pontificia sfor- 
zavasi imporgli una legge , c quasi obbligarlo a fare a suo 
verso per la corona ricevuta dal pontefice, non dubitò dirc ? 
che se tra lui ed Innocenzo correva alcun debito , questo 
doveva satisfarsi piuttosto da questo, per amor del quale 
aveva valicato le Alpi , con immensi disagi con un esercito, 
ad assembrare e mantenere il quale, aveva dato poco meno 
che fondo al suo erario ; aver lasciati i suoi, ed essersi esposto 
ai pericoli di difficile e lontana spedizione per difendere lui, 
e lui ricondurre sul Romano seggio, come aveva fatto. 

Finalmente tutto quel disputare riesci al desiderato acco- 
modamento. Loiario, vedendo che non era a sperare, che il 
papa piegasse a favore dei monaci con quel mezzo ; fecesi 
di persona al suo padiglione, e con molte preghiere e molto 
pianto ottenne da Innocenzo che accogliesse in sua grazia 
i monaci, a condizione che questi giurassero obbedienza 
ni papa ; ed invero il voleva pure un canone della Sinodo 
Niccna, che i tornati dallo scisma non si ricevessero nel 
grembo della Chiesa senza un giuramento di fedeltà. A tal 
condizione acconciatosi l’animo del pontefice, ed assogget- 
tatosi l'eletto Rainaldo, il dì di S. Sinforosa fu fatta la pace 
tra i Cassinesi ed Innocenzo. L’abate e i suoi mossero al 
pontificio padiglione, e con loro volle l’imperadore andassero 
i vescovi e gli arcivescovi ebe erano stali presenti alla ses- 
sione, ed Arrigo di Baviera, Ottone di Brunsvik, Corrado di 
Svevia, e quanti nobili erano in corte imperiale. Come furono 
costoro presso la tenda d’ Innocenzo, uscirono loro incontro 
i cardinali , che si fecero a domandar Telello se voleva dire 
anatema al figlio di Picrlcone, cioè Anacleto ; e questi risposto 
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del s\, fugli dato a giurare una forinola che in una scritta 
contenevnsi. t Io Rainaldo danno c dico anatema ad ogni 
t sorta di scisma e di eresia, che levasi contro l’ apostolica 
c e cattolica Chiesa; danno e rinnego il figlio di Pierleone , 
< Ruggiero di Sicilia e tutti i seguaci di loro , c mi terrò 
« obbediente al papa Innocenzo , ed a tutti coloro che se- 
t condo i canoni gli saran per succedere. » Tutta questa 
forinola Rainaldo sul libro degli Evangelii giurò in man del 
vescovo Ostiense; ma per indurre i monaci a far Io stesso, 
questi ebbe mestieri adoperare anche in quel punto della sua 
autorità. Certo che a piegar quelle teste, non vi volle poco. 
Ciò fatto, Rainaldo ed i suoi vennero disciolti del vincolo di 
scomunica, e scalzi andarono ai piedi del ponteCce, e n’eb- 
bero il bacio della pace. 

Rimessi in grazia del papa i Cassinesi e Rainaldo , ed 
ottenutane licenza dall’ imperadore e da Innocenzo, presero 
la volta della Badia ; e questi, perchè fusse compiuta l’opera 
del giuramento, gH aggiunse compagno Baldovino cardinale, 
il quale a tale atto inducesse tutti gli altri monaci di Monte 
Cassino, che senza ritrosie giurarono. Ma Rainaldo, appena 
giunto in sua sede , chiaro delle a conoscere , che se regio 
animo aveva portato all’ imperadore, non era tornato con 
animo al tutto imperiale ed amico ad Innocenzo : la sua 
bisogna differiva da quella dei monaci pel peculiare interesse 
di assicurarsi la mitera badiale. Onde fu, che se i monaci 
forse sinceramente eransi raccostati al papa , e non pensa- 
vano ad altro, egli non faceva posa in suo pensiero, consi- 
derando al subito rialzarsi della parte di Ruggiero, dilungato 
appena da quei paesi Lotario , ed al pericolo in che avrebbe 
poi dato di regia indignazione. La .parte dei monaci che 
nella sua elezione lo avevano contrariato non dormiva, anzi 
vigilante stava su di lui per trovare appicco presso l’ impera- 
dore a levarselo d’atlorno ; e forse quei suoi pensieri da 
questi subodorati, e forse comprovati dalle accoglienze da lui 
fatte ad alcuni messi di Ruggiero, sconcertarono llainaldo; 
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imperocché i contrari monaci Io accusarono all’impcradore 
di aDÌmo regio, e di pratiche tenute co’ Ruggeriani. Chiamato 
a venirgli innanzi dall’imperadore, niegossi; e vedutosi che 
era smascherato, palesò l’animo suo qual’ era, chiamando 
Gregorio di S. Giovanni co' suoi soldati per unirsi a loro 
contro Lotario. Ma innanzi che questi entrasse in monastero, 
sorvenne una mano di soldati imperiali, e poi tutto l'esercito 
condotto daBrunone, che innanzi ogni altra cosa, mise 
guardie alla persona di llainaldo ; il quale all'avvicinare di 
quell'esercito , trasse alle camere della infcrmeria , infin* 
gendosi malato. Ma quello non era tempo d’ infingersi : 
sopraggiunse tosto in S. Germano l’imperadorc e il papa 
per giudicare Rainaldo, il quale non isfidato , tentò risalire 
nella grazia di Lotario con apparenti atti di suggezione e di 
amore. Sebbcn guardato daBrunone, affilò i suoi monaci; 
e coir solenne processione incontrò i duo illustri personaggi : 
ma quelle erano arti pur troppo cognite al vecchio Augusto, 
il quale , perchè tocco sul vivo dal mal talento di Rainaldo 
aperto fautore di Ruggiero, non si piegò a quelle riverenze; 
ma comandò, che l'abate fosse messo in custodia nella sagre- 
stia della Chiesa di S. Salvadore, e poi benissimo guardalo 
fusse rimenato al monastero, ove divisava di squittinarlo. 

Spuntava il di quindici di Settembre, e Lotario lasciava 
le stanze di S. Germano : circondato da molta soldatesca prese 
la via della Badia; seguivalo la moglie f imperadrice Richi/a, 
la quale per divozione a S. Benedetto volle a piedi salire il 
monte. Iunocenzo non mosse di S. Germano , poiché per le 
passate cose, e per quello inframmettersi che faceva Lotario 
in cose di Chiesa , essendo questi andato su per deporre 
l’abate , aveva l’animo grosso , che poi apertamente ma- 
nifestò. 1 monaci fecero onorevoli accoglienze agl’illustri 
vegnenti, i quali portavano le mani piene di preziose cose 
che offerirono a S. Benedetto , e le quali non furono lieve 
argomento ad affezionare i monaci all’ imperadorc , e ad 
allontanarli vieppiù da Rainaldo. Mentre Lotario era in Chiesa 
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con Richi/a, fallate clic vedevasi ad ora ad ora più disertato 
c senza modi a risorgere, con avveduto consiglio radunò i 
monaci in capitolo, innanzi che l'imperadore a cesseli assem- 
brati per giudicarlo ; e togliendo le sembianze di uomo che 
nulla cura gli onori di quaggiù , e mostrandosi solo deside- 
roso della pace del monastero, e parato a tutto sacrificare 
per questa, con dimessi e pietosi modi diceva : come non da 
altre mani che dalle loro avesse ricevuto l’abazia, e perciò 
ove la sua presenza loro nojasse , e malamente patissero 
vederlo loro capo , buon grado sarebbesi da quella carica 
dimesso , e ridotto in privato stato, se ne venisse il migliore 
del comune. Queste cose dette con molto artifizio da destare 
negli ascoltanti compassione sortirono un qualche effetto 
nell’animo di alcuni laici , che eransi intromessi in quel 
monastico parlamento, i quali o che fautori fossero di Rai- 
naldo , o che si commovessero a quel parlare , tolsero con 
acerbe parole a maledire ai presenti monaci , i quali tanto 
avevano l'animo chiuso a pietà, da sofferire senza commo- 
zione di cuore lo abbassamento del loro abate , e il vederlo 
così malamente traboccato in giù. Gli animi che erano 
rimasti serrati ai detti di Rainaldo , adirarono alle amare 
rimostranze dei laici, che scandalosamente non solo trascor- 
sero in parole di sdegno contro di loro , ma menarono le 
mani su di questi cucciandoli dalla camera , che tutta risuo- 
nava delle voci : Non vogliamo Rainaldo. Il povero abate 
disperò dei fatti suoi. Si aggiunse che Innocenzo, meglio 
ponderata la cosa, pensò intervenire al suo giudizio, non di 
persona , temendo che ne potesse scapitare sua dignità , ma 
)>er mezzo di Aymerico Cardinal cancelliere di santa Chiesa, 
Gerardo cardinale di santa Croce, e S. Bernardo di Chiara- 
valle : i quali rapportarono da parte sua ai monaci , che 
cacciassero di seggio Rainaldo; e cosi pensava il papa anti- 
venire il giudizio di Loiario, c far da se e non comparire a 
questo inferiore. Cosi alle accuse di scisma, che riproduce- 
vano i legati, e dalle quali avevaio cavato mano imperiale, 
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aggiunte le imputazioni di defezione all’impero, Rainaldo 
(rovossi a mal partito, dal quale non poteva uscire. Intanto 
l'impcradore fermo anche nel proposito di toglier Rainaldo 
di quel posto, perchè chiarito delle sue aderenze a Ruggiero, 
entrò il capitolo con tutti i maggiorenti di sua corte, coi 
vescovi , arcivescovi e i cardinali deputati dal papa per 
portare ultimo giudizio sull’ abate. Loiario volevalo deposto 
perchè amico a Ruggiero; i cardinali per Innocenzo, perchè 
creatura di Anacleto, e perchè suddiacono ; dei monaci alcuni 
noi volevano, perchè gli furono contrari nella elezione, altri 
non si addoloravano della sua deposizione, perchè volevano 
la dimane differente dal giorno presente, ed altri finalmente, 
ma pochi, ancor duravano ne! favorirlo. Con tali condizioni 
di accusatori e di giudici Rainaldo venne introdotto nel 
capitolo: fu unanime il voto che fusse dimesso dall’abazia: 
egli pur troppo c i suoi fautori si sforzarono cessare le im- 
putazioni ; ma il malo animo degli avversi monaci fu tale, 
che gli ruppero il dire, gridando: non volerlo, esser giusta 
la sua deposizione. Sebbene era già fermato nell’ animo 
imperiale e dei prelati il partito da prendersi intorno a Rai- 
naldo, purluttaria si durava su lo squittinio, e lacerasi un 
continuo accusare l’ eletto, e poco o nulla questi otteneva 
ascolto. In quella deliberazione come giudice sedeva l’impera- 
dore: per la qual cosa sdegnò forte Innocenzo in S. Germano; 
al quale essendo andati messi imperiali per rapportargli il 
fatto in Monte-Cassino sul conto di Rainaldo, pieno di sdegno 
niegò loro l’ingresso alle sue stanze, e fece loro intendere 
la sua scontentezza dell’oprato dall’ imperadore , che, quasi 
presente il pontefice, crasi messo a giudicare persona eccle- 
siastica. Loiario risaputo dell’inquietezza del papa, lui mandò 
dicendo, non per giudicare ma per esaminare, e l’esaminate 
cose sottoporre alla sua autorità , essersi posto a squiltinare 
l’eletto; e con nissuna sua mala contentezza avrebbe visti 
altri suoi legati esaminare la causa di Rainaldo, e dare finale 
giudizio. A tali rimostrando quietò Innocenzo: spedi da capo 
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Aymerico cGirardo cardinali, i quali il sabato delle quadro 
tempora di Sellembre, presento l’imperadore c tutti i signori 
della corte, convennero in capitolo, ove S. Ilcrnardo di 
Chiaravalle disse un sermone significando la volontà del papa 
di deporrc Kainaldo. Allora tutti assursero, ed entrarono la 
Chiesa, in cui, fallo venire llainaldo, ad alta voce lessero la 
bolla di deposizione: il deposto non fece verbo, e avvicinatosi 
all’altare di S. Ile nodello, sul sepolcro di lui depose il pastorale, 
l'anello c il libro della regola, conio usavasi a signiiicare la 
dimissione dalla carica badiale (11S7) (1). 

( 1 ) Chro. Cas. Pelr. Diac. 
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BOLI. A ni PAPA URBINO II A FAVORF. DELLA IIIDIA, l\' Cl 1 
NARRA DELLA ESISTENZA DEI CORPI DI N. BENEDETTO K 
S. SCOLASTICA IN MONTE-C ISSINO . 

( Capt. Ihplom. prima r».’’ 33. — I ned ila Originale J 

Urbanus epìscopus servus servorum Dei. Omnibus ecclesia cntlioli- 
c® filiis Iledcmptoris sanguine prctioso redemptis sai u lem, et aposlolicam 
benedictionem. Scriptum est : Sine pcenitentia sunt dona et vocatio Dei. 
Illud vero donurn , quod omnipolcns Deus beatissimo patri nostro Bene- 
dieta, et per cum suo Casinensi concessi! ccenobio nulla potesl ratioue 
convelli , nulla violentia pcrmulari , quin ipso omnium monachorum 
Pater, et ejus jam dictum Casinense monastcrium caput omnium mona- 
6teriorum perpetuo habeatur, et merito, nani ex eodem loco de Benedici! 
pectore monastici ordinis veneranda religio, quasi de Paradisi fonte 
manavit, quem etiam idem venerabilis Pater virtutibus, et sua corporali 
requie memorabile tota orbi elTccit; cujus dum sacralissima limina more 
pnedeccssorain nostroruin ipso die vigiliarum ejusdem Patris visilasse- 
rnus, consuetudinario lateris dolore attacli adexlrema deveuimus. Cumque 
jam salulis spes fuuditus nobis adimi viderelur, et de corporali ejusdem 
patris Benedicli in codcm loco praseutia in nostro animo dubiclas versa- 
retur, nocle, qua ejusdemPalris agebalur solemnitas, idem sacratissimus 
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Bcncdiclus nostra; oxiguitati visibilitcr npparcns , dfcil: Cur de nostra 
corporali praesenlia dubitas? Quern , dura quis essct, inlcrrogassemus , 
sanctus Domini respondit: Ego sum frater Bencdiclus hujus Casincnsis 
Cranobii cnstos , et habitor in sempiternura : Quia autem tu me hic 
dubitasti quiesccrc , id ne araplius dubitcs, meumque liic sororisque 
quiescerc corpusculum credas, hoc tibi signum erit. Cura primum ad 
nocturnale officium pulsatimi fuerit, ultcrius dolore isto non laborabis. 
Et his dictis disparuit. Advenienle autem bora juxta quod sanctus Domini 
dixerat, sanilali pristina; redditi , cura episcopis et cardinalibus Deo, et 
Bandissimo confessori Beuedicto grates permaximas , referentes eju» 
festivitatera digna conveneratione peregimus. Ob quara rem rogamus , 
et obsecraraus in Domino Jcsu, qui prò nostra salute incarnari, et mori 
dignatus est, et ex auctorìtate beati Petri Apostoloruin principis, cujus 
vice Romanie ccclesi® prmsidemus, et in virtute Spiritus Sancii expres- 
se prfficipimus , ne quis ultcrius falsam palris Benedicli Iraslalionem 
celebrare priesumat. Contradicloribus hujus nostri apostolici consliluti 
divinum judicium inlentantes, et anathematis vinculo innodantes, et quia 
ex dispensalionc sacralissimo; sedis beati Petri apostolorum principis, cui 
Deo auctore, licei indigni, administraraus, totius dominici gregis curam 
gerere pastorali solliciliidinc compellimur, casincnsi congregalioni divi- 
no cultui perpetuo jure man ci pai® tanto nos plus debere cognosciinus, 
quanto per palrcm Bcnedictum nos sanitati pristina; redditi sumus , et 
illos ab omni speculari inquietudine convenit esse remotos , qualenus 
fideìis mens expedita impedimenlis mundialibus, securius, et iutentius 
ìnsistat Creatori» sui laudibus, et nos sanctarum orationum suffragiis 
peccatorura onere sublevemur. Quo circa, sequentia statuto sanctorum 
pr»decessorum nostrorum, confirmamus in perpeluum sancto Casincnsi 
caenobio qnicquid a temporibus Juslini, et Justiniani imperatorum, usque 
ad hunc diem eidem loco per totum orbem terrarum oblatum , conces- 
sum, venditum, vel commutatimi est, si ve qu® aniodo, et in futurum 
tempus juste , atque canonico poterit adì pìsci ; confìrmantes insuper 
omnia privilegia Romanorum ponlilìcum , pr®cepla imperatorum , re- 
gum, marehionum, duòum, ac principuin, et oblationes quorumeumque 
iidelium beato Benedicto, et per eura casincnsi ccrnobio concessa. 

Si qua sane in crastinura , ecclesiastica srccularisve persona hanc 
nostra; constitutionis paginam sciens, conira eam temere venire tentave- 
rit, secundo, tertiove cominonita sine satisfatene congrua emendaverit, 
poteslatis honorisque sui dignilate careal , reumque divino judicio exi- 
sterc de perpetua iniquitate cognoscat, et a sanctissimo et sacratissimo 
corpore , a sanguine Dei , et Domini redemploris nostri Jesu Christi 
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aliena fiat, atque in eitremo clamine dislrictm ultrònei subj.icet. Cunctis 
aulem justa servnntibus sii pax Domini nostri Jesu Cliriati, quatinus, 
et hic l'rucluin bona! actiouis percipiant, et apud districlum Judicem 
proemia {eterna! paeis inveniant. Amen. 



Ego Joannes Tusculanensis episcopus subscripsi. 

Ego (iunllerius Aibaneusis episcopi» subscripsi. 

Ego Winmundus Aversanus episcopus subscripsi. 

Ego Sasso Cassanensis episcopus subscripsi. 

Ego Albertus S. R. E. przcsbyler cardinali* subscripsi. 
Ego Brunus praesbyter cardinali subscripsi. 

Ego Rainerius praesbyter cardinali subscripsi. 

Ego Raugerius pra»byler cardinalis subscripsi. 

Ego Grcgorius Diaconus cardinalis subscripsi. 

Ego Damiaims Diaconus cardinalis subscripsi. 

Ego Joauucs Diaconus Cardiualis subscripsi. 
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Datai» Capai» die Kitendarum Aprili» per manum Joanm's Diaconi 
carditialis, indictione quarta decima, anno dominio»; incarnationii mil- 
lesimo nonagesimo secundo , pontilicalns vero Domili Urbani 11 papa» 
anno quarto. 

Sigillo di piombo. 



ììl GREGORIO VESCOVO DI TERRACINA E DELLA SUA STORIA 
VE VELLO SACRO . 

Ho (lotto, clic nessun monaco Cassinese siasi messo a 
seguire i Crociali ; ma dall’ esulile di un’antica scrittura forse 
potrà coughietturarsi il contrario. 

Pietro Diacono nelle vite degli uomini illustri Cassi- 
nesi (i) narra , essere’ stato in Monte-Cassino un monaco di 
nome Gregorio , che poi fu vescovo di Terracina , il quale 
scrisse in versi , a petizione di Bernardo Valvense , intorno 
alla spedizione de’ Pellegrini al Sepolcro del Signore, ed alla 
presa della città di Gerusalemme. L’annotatore di Pietro, il 
canonico Mari, rapporta l’opinione di molti, clic si avvisano, 
questo racconto , o storia di Gregorio, non essere altra cosa, 
che quella narrazione clic leggesi nel Codice dell’Archivio 
Cassinese segnato 3oo , che porta questo titolo esteriore == 
11 istoria recuperalionis llterusalem et Att/iochiee, et alia. 

( i) Cap 3a. 
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Questo titolo, sebbene sia stato scritto in tempi Ikhi lontani 
dall’ XI o XII secolo, purtultavia bene risponde alla materia 
«■ontenula nel Codice. Imperocché leggesi in «picslo mano- 
scritto il viaggio de’Crocesignati a Gerusalemme, il conquisto 
di questa città c di Antiochia, in una parola una storia della 
prima Crociala, condotta (ino alla elezione di Baldovino a Ke 
di Gerusalemme. Innanzi venire a discorrere, se debba, o nò, 
attribuirsi a Gregorio questa storia, e se sia al tutto differente 
da quella ricordala da Pietro Diacono, brievemente sul Codice. 

Questo Codice membranaceo in 4." è composto di io5 
pagine, scritto con caratteri Longobardi del secolo XII. Ove 
attentamente si consideri questa scrittura, non sembrerà vana 
conghiottura riputarla autografa. La forma del carattere è 
molto incolta, e moltissime sono le emendazioni che appaiono 
nella pergamena rasa , la qual». 1 osservazione conduce a cre- 
dere, essere la scrittura dello stesso autore, clic più alle cose 
a narrare, che alla l’orma ed eleganza del carattere poneva 
mente. Al contrario in tulli i copiati Codici dell’ XI e XII 
secolo , scorgasi una cura grandissima nel carattere di bello 
e costante formato , c non vi appare segno di emendazioni , 
come cosa di attento menante , che non aveva innanzi alla 
mente la sostanza della scrittura, ina il nitore c la degan zìi 
della esterna l'orma di questa. Dippiù non sono in questo MS. 
ornamenti di sorta , o nelle lettere capitali , o nel principio , 
dei quali qualunque siasi più ignobile MS. di quel tempo nou 
va sfornilo , essendo questo uliicio dei copisti. Del rimanente 
questa opinione che sia autografo il MS. è pura conghiottura. 

Questa storia della prima Crociata che in «isso Codice 
Cassincsc leggesi, non pare esistere in altra Biblioteca. L’edi- 
tore di quell’opera che ha titolo Cesia D<fi per Francos (il 
quale panni essere stato Jacopo Bulicarsi tra le scritture clic 
pubblicò ha dato il primo luogo a questa storia dei Crociali , 
che leggesi nel nostro Codice, ma mollo compendiala ; e narra 
«■sso editore, averlo fornito di «piesta storia Paolo Pctavio, e 
Guglielmo Comodcno, il MS. dei «piali aveva «picslo titolo = 
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Gesto Fr ancor uni el al torniti Uierosolimitotiorum , e finiva 
con queste parole = Explicil via bona. Non si travaglia 
l’editore per sapere chi mai fosse stato Fautore di questa 
storia. Nello scorso secolo il P. Mabillon, essendosi recato a 
visitare la Badia Cassincse, ebbe nelle mani il nostro Codice, 
e vedendo come la narrazione in questo fosse ben più larga 
di quella pubblicata nell’opera Gesto Dei eie. fermò pubbli- 
carla, c ne arricchì il suo Iter Itolicum(i). Il dotto monaco, 
non trovando nel Codice Cassincse cosa che lo potesse chiarire 
sull’anlore della narrazione, volle attribuire ad un Francese 
questa storia : ma non tutto ciò che vogliamo possiamo : 
infatti i pochi argomenti da lui prodotti a convalidare la pro- 
pria sentenza , falliscono al suo volere. 

Il primo argomento si è, che lo scrittore militava sotto 
la condotta di Stefano conte Carnutense (come egli stesso 
narra : ) Stefano era Francese -, dunque anche lo scrittore 
della storia era Francese. 

Il secondo si è , che lo scrittore adoperi vocaboli che 
sanno di Francese ; a mo' d’esempio : Monlanece, diabolica 
montonea, mintila; gentcs , e va dicendo. 

11 terzo argomento finalmente lo trova il Mabillon in 
questo, che lo scrittore in vari passi della sua narrazione 
distingua i Lombardi dai Longobardi. 

10 porlo grandissima riverenza all’illustre Benedettino di 
S. Mauro, P. Mabillon, e se dirò contro a questi tre argomenti, 
non me ne venga biasimo d’irriverente ; perchè la verità è da 
rispettarsi più degli uomini. 

11 primo argomento deriva , secondo il Mabillon , da 
queste parole. Jmpudem itoque et abominabilis Slephanus 
Carnutcnsis Contes , t/tii eroi caput nostrum , quali onmes 
tnajorcs nostri eleqerant, ut ossei nostrorum duclor... Qui 
F autore parla di Stefano Carnutense , il quale per timore dei 
Turchi disertò F insegne de’ Crociati, e che dai maggiori, o 

( i) Tom. I. t 3 j . 
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sia dai supremi condotlieri della spedizione era stalo elello 
capo di quella schiera in cui raltrovavasi esso scrittore. In- 
nanzi tratto è superfluo avvertire i leggitori che l’autore era 
uno de’ Crociati , che intervenne alle prime fazioni militari 
contro i Turchi , essendo chiaro nell’ adoperare che fa le voci 
A'os , e Nostri. Tutta quella mole di guerra suscitata nel 
concilio di Clermont , può dividersi in questi eserciti , quella 
moltitudine sciagurata che segui Pietro l’ Eremita , l’esercito 
condotto da Goffredo di Bouillon duca della bassa Lorena, 
quello condotto da Ugo, detto poi il Grande, che passò per 
Monte -Cassino recandosi a Brindisi per imbarcar l’esercito; 
l’altro composto dei popoli della parte meridionale della Fran- 
cia condotto da Raimondo conte di S. Gilles e di Tolosa , e 
dal vescovo Adhemar legato Apostolico; e quello finalmente 
composto d’italiani , e specialmente di Pugliesi e Siciliani 
condotto dal bello e fortissimo Boemondo principe di Taranto. 
Seguirono il Normanno non solamente Riccardo principe di 
Salerno, e Ranulfo suo fratello, e molli baroni di Puglia, ma 
anche altri baroni Francesi, come Roberto di Sundeval Bailo 
di Chartres, Amfredo di Montaigù , e altri. Se il Mabillon 
vuole mostrare la patria dello scrittore della storia della 
Guerra Sacra , essere quella del capitano sotto gli ordini del 
quale militava , è mestieri osservare in quali di questi cinque 
eserciti abbia combattuto il nostro autore. Poiché costui rac- 
conta fatti dei quali era testimone, c dei quali prendeva parte, 
è a dire , che da quel capo egli dipendeva da cui erano in 
peculiar modo operati quelli fatti. Esaminiamo la cosa. Questi 
narratori dei tempi barbari, allorché imprendevano a scrivere 
una Cronica, o storia clic sia, affisavano colla mente l’uomo 
che più illustre appariva nella narrazione, e intorno a questo, 
come a principale obbielto, svolgevano tutta la serie dei fatti. 
QueH’Amalo Cassinese, come fu detto, scrivendo la storia dei 
Normanni , non ebbe altri innanzi alla mente , clic Roberto 
Guiscardo e Riccardo di Cnpua , non solo come benefattori 
della Badia , ma perchè delle gesle Normanne essi erano la 


Digitized by Google 


90 


soie t Donami 


più grande cosa. Il nostro autore della Guerra Sacra apre la 
narrazione col dare una notizia dei principali capi della Cro- 
ciata , parla brievemente di Goffredo di lìouillon , di Ugo il 
Grande, e di altri Francesi ; ma giunto a parlar di Boemondo 
più largamente discorre di lui , e si vede chiaro , che Io 
riguardi come l’Eroe più illustre di quella spedizione, anzi 
pare che la narrazione non miri altro che Boemondo. Primo 
è sempre costui a parlare, primo a proporre i consigli, ed il 
lodatissimo tra tulli, ed i fatti di lui sono più largamente c 
splendidamente esposti degli altri operati dai capitani Fran- 
cesi. E questa ammirazione della virtù di Boemondo si stende 
anche a Tancredi, lo che mostra l’animo dell'autore essere 
peculiarmente devoto alla schiatta Normanna. Infatti al Cap. 
CAI. quando Tancredi si fece ad interrogare sul Monte Olivato 
certo santo eremita rinchiuso in una torre , del luogo del 
martirio di S. Stefano, del Pretorio di Caifa e di altro, c 
domandato dall’eremita chi fosse, ed egli rispostogli, esser 
Normanno , c nipote di Koberto Guiscardo ; il nostro autore 
pone in bocca al romita certe parole di maraviglia e di lode 
intorno a Koberto , che non si direbbero di Alessandro il 
Grande = Vere de sanguine magno illius Duci « es, quem 
velul fulmen loia Grada tremuli , quem cuin bellarei, 
Alcxius imperalor fugit, cujus imperio loia Bulgaria 
us</ue Bardai paruit ? Primo quidem obstupui quod solite 
sine cokorte arnmlus bue ascendisi!'; sed nane, le cognito, 
slupor abscessil, quia sanguitus natura illius le ad hoc 
prcesumendum cosgil. Unde non mirar si stupenda feceris, 
immo multimi est mirandum si ea non egeris. Te quippe 
ex il/a ortum progenie ad nulla peragenda terrari corale- 
cct.= Io non sò se l’Eremita prorompesse davvero in questo 
panegirico; ma è certo che il nostro autore l’abbia scritto. 
Or se Francese era, a che tante lodi spendere per principi da 
cui non poteva sperare favore, al contrario avrebbe dovuto 
prodigarle a principe che Francese era. Troviamone alcuna 
prova. Dopo aver narrato il nostro autore la resa di Nicea, 
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innanzi alla quale città egli campeggiò , dice , clic lutto 
l’esercito si divise in due parli, delle quali una aveva a capi 
Boemondo, Roberto c Tancredi, l’altra era condotta da 
Raimondo conte di S. Egidio c da altri capi tutti Francesi. Poi 
narra come a capo di tre giorni i Turchi assalissero le schiere 
di Boemondo, e s’impegnasse una caldissima battaglia: Noa 
ilaqtte, quamquam nequibamus resistere eis , neque suj- 
ferre pondus tantorum hostium, /amen perslrinximus illic 
unanimiler qradum : femirueque nostra in illa die fttere 
nobis in maximum subsidium ; quoniam. . . . Chi non vede 
che l'autore non apparteneva all’esercito Francese ma a quello 
di Boemondo? Al contrario non avrebbe usate le voci TVos ma 
bensì la voce illi come persona lontana , e non combattente 
in quella fazione. Dippiù avendo Boemondo in quelle distrette 
chiamato in aiuto l'altro esercito di Goffredo, e riportala una 
grande vittoria su i Turchi , il nostro narratore , degli uccisi 
cristiani in battaglia non parla se non di Goffredo di Monte 
Scaglioso , e di Guglielmo fratei di Tancredi , come perso- 
naggi che più conosceva, essendo della propria gente. Ma 
che risponderemo noi all’argomento del Mabillon, cioè clic il 
nostro autore militava sotto le insegne di Stefano Garnutcnsc? 
Poniamo mente alle citate parole dello scrittore : Qui crai 
caput nostrum, quem omnes majores nostri eleyeranl, ut 
essel noslrorwn ductor. Da queste parole chiaro apprendesi, 
che lo scrittore non aveva a suo capo Stefano , perchè era 
parlilo di Francia sotto i suoi comandi, o che era un vassallo 
di quel barone ; ma perchè i principali condottieri dell’esercito 
l’ ebbero creato capo di quella schiera in cui raltrovavasi il 
nostro autore. E qui richiamiamo alla mente che Boemondo 
fu seguito da alcuni baroni Francesi, che pendevano da’suoi 
cenni , e perciò secondo le occorrenze poteva il Normanno 
benissimo ad Italiani soldati preporre Francese condottiero. 
Adunque nel citato passo del Mabillon non trovo che avessero 
patria comune Stefano Garnutcnsc ed il nostro autore. 

Maraviglio poi come Mabillon mentre si travaglia a tro- 
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vare argomenti a mostrare che l'autore di questa storia sia 
Francese, conduce ad osservare che lo scrittore nella narra- 
zione (Gap. III.) si avventi ai Francesi con queste impertinenti 
parole = Francigcna erant tumidi superbia : Queste non 
son carezze che si fanno ai fratelli di patria. Da queste parole 
conseguila piuttosto che colui sia Turco, anziché Francese 
crociato. Ma dirò, che siccome in queste parole appaia certo 
mal animo contro i Francesi, ho qualche ragione a credere, 
che sia Italiano, trovando che IraBoemondo capo d’italiani, e i 
capi Francesi si accesero certe gelosie, le quali non potevano 
concentrarsi e fermarsi nei capi senza che si diffondessero 
nella turba dei soldati. G queste gelosie si manifestarono tra 
Raimondo di Tolosa e Boemoudo quando il Francese vide 
carezzato e favoreggiato il Normanno dal malizioso Alessio 
Comneno ; e tra Baldovino ed i Normanni Boeraondo e Tan- 
credi , quando le insegne di questi principi che sventolavano 
sulle mura di Tarso punsero di gelosia il Francese. 

Veniamo a quei tali vocaboli Monlanea diabolica , 
gentcs minuta che al Mabillon dicono , lo scrittore esser 
Francese. Il Boncars afferma, che lo stile accenni in questa 
storia ad Italiano scrittore : I taluni Stylus prodii . Il monaco 
adunque dice, che sente sapor di Francese, questi d'italiano. 
Non so chi abbia ragione di questi due. Ma quel Monlanea 
specialmente è voce solamente usata da’ Francesi perchè deri- 
vante dall'idioma Francese, oppure è voce usata general- 
mente dagli scrittori della bassa latinità? Trovo, che le voci 
Monlanea Monlanea siano state usate non solo dagli scrittori 
Francesi, ma anche da Italiani, come nella cinquanlcsima- 
quinla Epistola del libro 3.° di Pietro delle Vigne, negli statuti 
di Monreale, e nella Cronica Farfense presso U Muratori. (i) Se 
poi tutto il sapore Francese stia in quel Diabolica, o gentcs 
minuta lascio deciderlo ai leggitori ; io confesso non trovare 
cosa Francese in quella parola. Dell’altro argomento addotto 

(i) Vedi Db Cange alla parola Monlanea. 
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dal Mabillon, cioè clic l’ autore, distinguendo i Lombardi dai 
Longobardi, si confessi Francese, dirò brievemente. A me 
pare cbe la notizia la quale ha lo scrittore della distinzione 
di Lombardi da Longobardi mostra essere piuttosto Italiano 
che Francese. Questa notizia pare, che debba credersi più 
facile ad aversi da uomo dello stesso paese, che da straniero. 
Se dunque dalle voci che dice il Mabillon, derivare dal 
Francese, e dalla distinzione di Lombardi e Longobardi sorge 
argomento più forte di quello di fallo mostrato innanzi , e 
tolto dalla stessa scrittura dell’ autore, allora concederemo al 
Mabillon che sia Francese, e non Italiano lo scrittore. 

Se per caso la nostra più probabile (come pare ) conget- 
tura anderà a sangue ai lettori, possiamo avvicinarci ad altra, 
cioè cbe questa storia sia stata scritta da Gregorio monaco 
Cassinese , c poi vescovo di Tcrracina. Ma poiché dall’ aver 
dimostrato, che Gregorio non sia Francese, non conseguita, 
che sia Cassinese , taccio di ogni altra congettura ; e a me 
basta aver ravvicinato di più a Monte -Cassino l’autore De 
Beilo- Sacro. 


c. 

EPISTOLA ALEXII I MPERATORIS AD ODERISIUJI 
. ABBATE» PRIJH.U. 

(Em Reg. Pttri Dìao. n. t4€. *4/’ J 

Quanta imperio meo scripsislis, venerabilissime, ac sapientissime 
serve Dei abbas camobii Cassinensis, didici. Declarabat autem vostra 
epistola honorem , atque tandem imperii mei , et Omnipotentis quidam , 
atque misericordis Dei nostri et in me, et in subjcctis nostris propiliatio 
maxima , et beneficia ejus innumerabilia. Et ipse quidem per ejus 
miserieordiam honoravit impcrium meum, atque exaltavit gratis. Ego 
autem non solum, quod nil boni hnbeo in me, sed maxime quia super 
omnes homines pecco, ad Deum quolidie, ut longanimi, atque misericors 
miscrcatur,a!quo sustineat incanì infirmitatom,precor.Vos autem, ut boni, 
atque virlute pieni judicatis me peccatorem sicut bonum, et vos quidem 
babetis proficuum adeo impcrium meum , cum laudatur dignum laudis 
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opus non habens, in condnmnationem suam laudes possidet(l) Ut animi 
ndjulorium pr®bcalis, forte rogo, esercitili Francornm , designabant 
vostra? prudentissima? apices. Sii inde certa vestra venerabilis sanctilas, 
quoniam ita disposilum fuit super eos imponimi meum, et ita omnibus 
modis adjuvabit atque consiliabit eos, et sccundum posse suum coopera- 
tum est in eis non ut amicus vel cognitus,scd ut pater; et tale expendium 
fecil in eis quem non potest aliquis numerare. Et nisi impcrium meum ita 
operntum fuisset in eis et adjuvasset eos postDeum, quis alter adjutorium 
pr®buissel eis? et ncque ilerum piget iinperium meum auxilium dare 
eis. Gratin Dei bene prosperanti^ usque hodie in scrvilio quo inceperunt 
et in antea p ruspe rabun tur, qiiousquc bona inlentio prsccdit eos. Mul- 
tiludo ex cquiiibus atque pedestribus ivil ad adorna tabcmacula: horum 
alii intercmpli, alii mortili sunt: beati quidem sunt ut in bona intentione 
finem morlis dnntes.propleren minime oportet nos illos habcrc ut morluos 
sed ut vivos, et fn vitam ®ternam atque incorruptibilcm transmigra tos. 
In excinplnm vera; fidei atque bona; dispositionis circa vestrum mona- 
stentini, impcrium meum rnisit unum Epiloricum de dorso suo oxjde 
auralum. Missa est mense junio, indictione sexta a solidissima urbe 
Conslantinopoli. 

EPISTOLA EJISDEM IMPERA TORIS AD EUIVDEH ABBATE». 

Et ab omnibus qui de ipsis parlibus veniunt nobilibus ac virilissimi» 
comi ti bus atque ducibus, immo et ab ipsis honorandis priesulibus cer- 
tificatimi est imperium meum, serve Dei, propinque prudentissime ac 
sapientissime abbas de Monte Casino, de vestris maximis virtulibus. Et 
qualiter sempcr indesinenter opus habes operari omnia qu® Deo acce- 
ptabilia sunt , et non solum vester labor talis est, sed disciplina atque 
ammonitiones vestr® circa omnes talcs sunt acceptabiles Deo et homines 
illuminantcs. Et quamvis minime te spccialiter aspexit impcrium meum, 
et satiatum est de vestris sanctis oralionibus; sed ita dispositum circa 
vestram vencrabilitatcm, quasi vos propriis oculis aspexisset cotidie, 
et loqueretur vobiscum indefinite : et vult quatinus ad memoriam ejus 
vestras sanclas atque vencrabiles orationes fundalis ad Dcum. Et per 
vestras honorabilcs litleras s®pius scribite nobis declarantes de vestris 
actibus et de hjs qui sub vobis sunt atque de ipsis parlibus. De his 
autem qu® d<j peregrini» dicenduin est qualiter Deus prospere se habuit 
circa nos usque ad pr®scns novit imperiutn meum quod audistis a 

(i) Sic ia Codice* 
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plurimi*: audictis antrm aperlius et ab islis nuntiis nostri». Missa est 
mense Augusto imlictione quinta a sanctissima urbe Conslantinopoli. 


EPISTOLA EJISDF.M IMPERATORIS. 

Qua per pr®sentcs nuntios vostro* missa: suoi liner® vostra, aliala: 
tunt imperio meo, bouorandissime abbas Camobii sancti Benedicti de 
Monte Casino, et perlect® sunt ci, et ea qu® continebant scripta iutellexi, 
et didici circa cura vestram bonam dispositionem; quoniam dura non 
vidissclis imperiura meum, stiratnopere oratis prò eo, viscere habentes 
circa eum. Et in hoc aspicitur vostra virtus qu® citai in vobis, quoniam 
et pacem pneeepto Dei observatis. Cura imperium meum quod nunquam 
vidistis taliter ex intimo cordis diligitis et oratis, quanto magis in illis 
quos vidistis atque cognovistis pacem proximi observatis? Imperiuin 
mcnm debebal in hac prxsenti astate descendere apud Durachium ad 
videndum comites qui in Laggobardia sunt, et pactum ponere cura eia 
de bis qu® scripscrunt imperio meo atque mandavere ipsi vero atque 
Romani; sed accidil imperio meo infirmilas maxima, Idcirco prolungatimi 
est ad aptum tempus, et ad prmsens dimisit desccndere apud Durachium. 
Si dcderilDeUS incolumitatem imperio meo, ibitinalio tempore in prin- 
cipio ®statis, Deo prosperante. Sed tamen vos orate prò imperio meo, 
et Deus dispensabit quod proliguuin est imperio meo ac vobis omnibus. 
Miss® sunt vobis causa memori® ab imperio meo libr® oclo solidorum 
Michaletorum, et pallinm triacontasimnm super altare veste® ecclesia'. 
.Missa est mense .Ionio imlictione quinta a Conslantinopoli. 


D. 

DIPLOMA DI RUGGIERO DUCA DI PUGLIA E DI CALABRIA COR 
CUI CONFERMA LE DONAZIONI FATTE ALLA BADIA DA ROCCA 
SUA CUGINA. 


In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti. Amen. Anno ab Incar- 
nalione D. N. Jesn Christi millesimo nonagesimo orlavo , indiclione 
scita. Ego Rogerius Apuli® atque Calabri® Dui laudo, et confirmo 
cnm scripto illud, quod dedit Rocca consobrina mea Camobio S. Bene- 
dici! Montis Casini; videlicet omnia illa, qu® in vico Sallitano sine ulla 
contradictione possederai. Nomina vero illorum bominuin , quos Rocca 
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B. Benediclo tribuil, luec sunt in vico Sallilano commormitium. Andreas 
Fal>er, Amulfus Russimanno fraler cjus, Ricbo frater eorum. Urset, 
Nicholaus frater ojusPetro, et Mclis Glius Ursonis , Leo de Johanne 
Saraceno, Eleni mater cjus. Andreas de Lucia. Nicholaus Sicilia;, Urso 
Baratimi lise , Bona mater ejus. Johannes Cataro, Mandri Sikinolfu de 
Grifaf, Johannes Colli-dissipato, Petro frater ejus. Constanlinus deDaufa, 
Nicholaus de Pipino. Johanna Cius, Mauritano frater ejus, Dominicus, 
Bencdictus Banlrisc, Papa Johannes Johannaci de Pasclab, Petro frater 
ejus, Nicholaus de Fucarda, Michael de Pastinello, Petro frater ejus, 
Ademari de Sanctis quadraginta , Basili de Gardo , Purpuro et frater 
ejus, Costa de Adclgaita, Leto Fugarello, Urso fraler ejus, Mauro frater 
eorum, Mite de Alfcrana, Adelgaita de Mauro minore, Petro Cattivo, 
Michael frater de Andrea Sellare, Jernma Leupulco, Petro de lu Surdo, 
Andrea Mansunaro, Nicholaus Johannes de Nicita, Mondano Arcontissa, 
Urso de Gaujuso , Maria et Santa , Andreas nepos do Andrea Faber. 
Homines autem de Castellione sunt hii : Urso de Rainaldo , Guifardo 
cognalus ejus, Theotorus, Leo et Nicholaus frater cjus, Michael frater 
eorum. Istos suprascriptos homines cum omnibus rebus suis, cum mobi- 
libuj quam immobilibus , et Gliis eorum S. Benediclo Rokka concessi!. 
Siiniliter et illos homines, qui ex bis locis exierunt concedit, ut poslquam 
revertentur in potcstate S. Bcnedicti, contineantur. Iterum dedii Rokka 
S. Benedicto suas colturas, et alias terras, quas in vico Sallilano jure 
videbatur optincrc, et quas habuit in ipso Cornilo. Quarum Gnes terra- 
rum hi sunt: In primis sicut descendit rivus Rodani usque in Finitella. 
Excipitur ipsa terra quam tene! Rainerius prò parte Donixe socrus suse. 
Et descendit Finitella usque in ipsarn Petram fictam. Et ascendi! usque 
in ipsarn aquam vivaio , et vadit per ipsarn aquam , usque in ipsarn ter- 
ram De li septem pani, ubi est alius Gnis. Et quomodo ascendi! ipsa 
via, et conjungitur in alio Gne De li Cestelli, et tenet per terminos ipsos 
usque in ipsarn viam, qua; pergit a Bisuniano. Et ascendi! ipsa via 
usque in ipsarn aliam viam publicam, et vadit ipsa via usque in fluvium 
Turbuie, lime omnia supra nominata, qua tribuit Rokka consobrina 
mea monaslerioS.Benedicti, laudando Grmo ego Dux Rogerius prò re- 
demptione anima; avunculi mei Drogonis et omnium pareutum meorum. 
Si quis vero conira hoc donum, atque hanc cartam Tacere prmsumpserit 
ego quandiu vixero,et post me hercdesmei,cro contro ilium debellator. 
adjuvans donuin hoc inonasterii B. Benedicti defendere, servare. Post 
hsec, omnibus meis parentibus, seu Gdelibus, vel futuris heredibus, sive 
bominibus meis, interdico ne aliquis contro hoc privilegium insurgat. 
Quod si fecerit iram Dei et meam habebit. 
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E. 

DIPLOMA DI RUGGIERO CON CUI FRANCA LA BADIA DA OGNI 
PAGAMENTO A CHE ERA OBBLIGATA PER GLI ARMENTI CHE 
ERANO MENATI AI PASCOLI DI PUGLIA. 


('Capt. Diplom. XT. n. m. — Inedito. J 

-f- In nomine sanet/e el individua Trinitatis. Hoggerius divina 
faventc clemenlia dux, domni llobcrli magnifici ducis h®res, el filius. 
INostrns ad Dominimi tendere preces coulidimus si pelilionibus episco- 
porum, sacerdotura, monachorum , omniumque servorum Dei libenli 
animo oblemperamus. Idcirco prò amore omnipolenlis Dei, et prò salute 
aniinarum supradicti patria mei , el genetricis me® , et redemplione 
peccatoruni meorum, et Gliorum meorum , concedo beato Benedicto, et 
libi Domno Bruno abbati monaSIcrii ejusdem S. Benedirti, quod silura 
est in Monte Casino tuisque successoribus proprietalem , quara habere 
solcbamus de pecudibus S. Benedirti, siculi de camera abbalis, et de 
cellario, et de infirmano fratrum, qua scilicet proprictas nobis pertinebat 
in honore Montis Gargani, ea vidclicel ratione, ut illud, quod nos exinde 
habere solcbamus, sit in potestate tua, et successorum tuorum, et partium 
ipsius monasterii. Et ex hoc, quod dicluin est libi Domno abbati conces- 
simus, neque a nobis, nostrisque haeredibus, seu successoribus nostris, 
vel parlibus Reipublicas, ncque a nostris judicibus, coinitibus, Castaldeis, 
Tel a quolibet, qui ejusdem monti» honorem tcnuerit quolibet tempore 
tu, vel successores lui, vel par» suprascripti monasterii aliquam requisì, 
tionem vel contradictionem habeatis, sed in perpeluum securiler habeatis 
illud, quod concessimi est. Similiter etiam coucedimus atque confìrma- 
mus , vidclicet , ut vos , vestrique successores absque tilia infestatione 
noslrorum stralicorum , aliorumque ordinatorum licentiam habeatis 
semper hospitandi ab ecclesia, qu® dicitur Passari, usque ad Salpitanum 
pontern , qui Lainbardomm dicitur. Et iterimi usque ad mare, el siculi 
venit a capile vinca* syponlini, et ascendit per sandonera, et per stratellam 
Virginolis, el per S. Palumbam, et per aliam scilicet stratellam facioli. 
Insuper licentiam habeatis pascendi greges pecoroni , atque bovum , 
c.'Plcrorumque animalium, qum vestra ecclesia nunc habet, et de bine 
habere videtur pereadem ipsa loca, usque ad vadura ficus, et hoc vobis 
concessum est ante Gcrardum Troianuin episcopum , et Riccardum 
senescalcum , et Guillelraum slraticotuin , et Mayfredum judicem , et 
TOM. II. 7 
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Alferiiim vicecomUcm , et Johanncm Caiazanutn. QtioJ si quis forte 
liujus nostra concessionis vioiator eititerit , sciat se compositurum suri 
purissimi libras dccern, mcdietatem camer® nostra?, et medictateru parteni 
monasterii, et lime nostra conccssio seni per firma, et inconcussa perma- 
ncal.Tcxtum vero hujus nostra concessionis libi Johanni notarlo nostro 
scribero praecpimiis, et nostra cum tipario plumbea Bulla bullari jussi- 
inus. Anno Dominica? lncarnatiónis millesimo centesimo decimo; ducati» 
autem nostri viccsimo quarto, mense Novcrabris , indictione quarta. • 

•p Ego Roggcrius dui me subscripsi. 



F. 

DELLE OPERE 1*1 S. HIUIVOAiE VESCOVO O* SEGM 
F.D ABATE Iti ROSTE-CASSINO. 

Tra gii scrittori sacri die vissero al cadere dell'Xl secolo 
cd al cominciamento del XII, S. Brunone vescovo di Segni 
ed abaie di Monte-Cassino va riputato mollissimo, e pare che 
speciale gloria riportasse nel comenlare i libri della S. Scrit- 
tura. Poiché fu egli di buono ingegno fornito , e non ristette 
mai di esercitarlo nelle sacre discipline ; molto scrìsse , ma 
è varia la opinione intorno al numero delle opere che gli 
si debbono attribuire. Questo svariato giudizio a noi pare , 
nascere dal non avere latta Brunone una ferma dimora in 
patria , o in Segni sua sede , come è chiaro dalle cose dette 
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in questo libro. Fu in Asti, fu canonico in Siena (come piace 
ad alcuni) fu vescovo di Sedili , fu abate di Monte - Cassino , 
ed in questi vari luoghi non islelle oziando. Per la qual cosa 
alcune cose scritte in Asti od in Segni potevano ignorarsi dai 
Cassinosi, ed altre composte in Monte-Cassino ignorarsi dagli 
altri. Ecco la ragione delle varianti ne cataloghi delle sue 
opere, ed ecco perchè il catalogo descritto da Pietro Diacono 
va scemo di alcune opere di S. Brunonc, che dagli altri sono 
ricordate. La più diligente , più ampia e più certa serie di 
queste opere è quella del P. Collier monaco Benedettino della 
Congregazione di S. Mauro (i). 

Le opere di S. Brunonc raccolte in un corpo videro la 
luce l’anno 1601 in Venezia per cura del monaco Cassincse 
D. Mauro Marchesi da Palermo ; ma ancora rimanevano oc- 
culte «altre cose del Santo. Nell’anno 1789 il P. Bruno Bruni 
delle Scuole Pie, dopo molte e diligenti ricerche fatte nelle più 
celebri Biblioteche , riprodusse m Roma pei tipi di Giovanni 
Zcmpel tutte le opere di S. Brunone , emendando quelle già 
pubblicate dal Marchesi , tenendo a mano Codici di buona 
nota , c togliendo all’ obblio altre ignorate o non trovale 
dall’anzidetto monaco. 11 P. Bruni, come appare nei Prolego- 
meni che ha messo innanzi alle opere di S. Brunone, fu tutto 
acceso del desiderio di comporre una edizione tale da non 
Lasciare altro a desiderare ai posteri : ed invero fu indefesso 
cercatore, e solerte curatore delle cose del vescovo Segnese. 
Ma trovando ne’ cataloghi delle opere di costui certi conienti 
sopra Isaia , il Bruni non ebbe più pace , e per lettere e di 
persona si dette a cercare questi comenti. Questa volta fu 
infortunato cercatore, poiché tutti gli rispondevano, andare 
perduti i desiderali comenti. L’Archivio Cassinese non poteva 
sfuggire all’occhio del Bruni; chiese, interrogò, ed i monaci 
di quel tempo (era prefetto dell’Archivio il P. Federici) gli 
furono larglùssimi , offerendo allo Scolopio quanto avevano 

(1) Itisi. Sacr. Script. 
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di buono di S. Brunone. Nell'Archivio Cnssinese le scritture 
di S. Brunone son contenute in tre Codici differenti scritti 
appunto al tempo del Santo, o a quel torno. I Cassinesi dettero 
quanto avevano, ma poiché credevano non avere i desiderati 
conienti sopra Isaia, lasciarono scontento il Bruni. Che questi 
comenti siano stali davvero composti da Brunone , è chiaro 
in quelle parole dello stesso , che leggonsi nella prefazione 
che pone innanzi alla esposizione dell’Apocalisse =//n/c hanc 
Prophelarum nobilissimum Jsaiam rogalu Damiani vene- 
rabili 8 abbatis satin compendiose dihtcidnque dissenti. 
Non v’ha dubbio che le ricerche nell’Archivio Cassi nese fallile 
al Federici lasciavano poca speranza d’invenzione. Tutlavolta, 
considerando i molti cementatori dei libri della Bibbia che 
sono in questo Archivio , e dei quali s’ignorano i nomi, 
congetturammo, che qualche contento anonimo delle profezie 
d’Isaia potesse esser cosa di S. Brunone. Ed avendoci recato 
nelle mani il Codice segnato 2^.6 che ha questo titolo este- 
riore = Glosa incerti in fsaiam et Joannem— fermammo 
l’animo sul contento d’isaia. Queste chiose sul Profeta son 
contenute in trenta fogli in 4 -“ scritti con caratteri Longobardi 
del XII secolo ; e sul tempo della scrittura non pare che possa 
dubitarsi , per poca esperienza che abbiamo delle antiche 
scritture. Il trovare certi comenti su d’ Isaia scritti con carat- 
teri quali usavansi al tempo di S. Brunone , trovarli nella 
Biblioteca della Badia Cassinose , in cui il Santo visse buona 
pezza, non sarebbero argomenti sufficienti a confortarci a 
proclamare opera di Brunone questi comenti. A noi pare che 
l’argomento più convincente sia la somiglianza dello stile e 
del metodo della trattazione con tutti gli altri comenti , che 
senza alcun dubbio si attribuiscono a Brunone. A dimostrare 
la quale cosa, non pare possa farsi cosa più conveniente, 
che produrre qualche passo di queste chiose , il quale a suo 
bell’agio potrà il lettore mettere a confronto colle altre cose di 
S. Brunone, e andiamo certi che il giudizio che se ne trarrà, 
non sarà discordante dal nostro , cioè che questo comento 
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anonimo sia del vescovo Segnese. Ecco come 1'aniuomo 
chiosa il principio del libro d’ Isaia. 


VISIO QUAM VIDIT IIISAVAS KILIUS AMOS, QUASI VIIHT ADVERSUS 
JCDAM, ET AD VERSUS JERUSAI.EM IX DIEBUS OZIA:, ET JOATHAM 
ET ACI1AB ET EZECHIA: HE GUAI JUDA. 

(Ejg Codioe MS. *46.J 

Eorurn qui apud nos suui scnsuuni , qui manifcslissimam com- 
prehcnsionein habeiit, Visus est. Neque enim terribilia per audilum 
possibile est ita nota Tacere sicut per visum; neque concupiscibilia alia 
qu.plibel ita apprchcndit virtus sicut visio. Idcirco vcrorum coulrmplatio 
propter ccrtitudinein et indubitatem visio nuncupatur. Unde et videus 
vocabatur Propilei.» et a n tea- videus. In Amos cniui didicimus quoniam 
«Jixit Amasias : Tu qui videns es , cade et exi in terram Juda , et illic 
propbetabis . Antca autein vidcns Samuel dictus est in libro Regum : 
Vocabatur enim Prophcla , antea-videns. Secundum id enim quod 
futura annunciabanl antea-videntes existiinabautur ; secundum id vero 
quod divinali! volunlatem coutemplabanlur , vidcntes nuncupabantur. . . 


Audi Cwlum et auribus perche 7 'erra quoniam Deus ioqutus est. 

Quia secundum generatioiien perniciosain prophctia h©c liebat 
non habens in hoininibus eos qui audireut , Gelo et terra loquitur, iti 
bis enim testibus data est lex Moysi dicenti : Obtestor vobis badie Cwlum 
et terram , et rursum : Attende Cwlum et loquar, et audial terra verba 
de ore meo. Decebat igitur eos, qui quando dabatur lex assumpti suut 
testes, eosdem vocari in redarguirne prcvaricalionis legis. Congregate 
enim , ait , ad me principcs vestros et seniores vestros et judices, et 
scriplurarum introductores , ut loquar in auribus eorurn , et ob tester 
ets Caduta et Terram. Obscrvandum autein est quoniam contrarie se 
habct ad canticum sermo hic. Illic enim attende Cwlum , vel secundum 
alias ditiones, auribus percipe Cwlum, et audiat terra. Hic autein, alidi 
Cwlum, et auribus percipe terra. Quoniam cum excelsa quidern sapiat 
populus, et a Domino non desistat, sicut ex propinquo existens, Gelum 
invocat, et imponi in auribus sermoncs rogai. Hoc enim est auribus 
percipe etc. 
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G. 

VISIONE III ALBERICI». 

Francesco Cancellieri prete Romano la prima volta pul>- 
blicò la visione di Alberico , e pose allato ilei testo un suo 
volgarizzamento nel i8i 4, togliendola da un MS. esistente 
nella Biblioteca Alessandrina della Sapienza , emendandola 
per confronto fattone eoi Codice membranaceo del XII secolo 
dell’Archivio Cassincsc. Il racconto della visione è preceduto 
da una epistola di esso Alberico con la serie dei capitoli , e 
da un prologo scritto dal monaco Guidone. Le (piali cose, 
sebbene siano pubblicate colla Visione del Cancellieri , noi 
qui riporteremo, perchè i leggitori meglio abbiano notizia di 
quella , e ne faremo volgarizzamento , non istando a quello 
del Cancellieri. 

Incomincia felicemente nel Signore t Epistola del 
fratello Alberico monaco del Cenobio Cassinese. 

a Poiché alami usarono oscurare il vero col falso, togliendo o 
c ponendo a proprio talento alcuna cosa nelle altrui scritture ; io Alberico 
« monaco del Cassincsc Cenobio, ultimo dei servi di Cristo, mi avvisai, 
<t essere necessario assicurare il libercolo della nostra Visione di simile 
« avvertimento, massime che porto certezza, essere stato falsato da molti, 
c Conciossiacchc alcuni, obbliata quella sentenza, noi essere per rendei* 
c ragione delle parole oziose, neH’anzidettn nostra Visione scrissero cose 
f che non ebbero da noi ; non pensando, che sebbene vari siano i generi 
c di menzogne , pure tutti siano a schivarsi da un servo di Cristo : tra 
c perchè non è menzogna clip non si opponga a verità , e tra perchè 
f come questa è tutta cosa di Cristo, quella è del diavolo; e qualmente 
« luce con tenebre, pietà con empietà, giustizia con iniquità, salute con 
i infermità, vita con morte non può stare, tale il vero col falso. E qual 
« maraviglia della nostra Visione corrotta da molti, esseudo chiaro, uu 
a tempo essere andati corrotti gli stessi libri del Vangelo lKppurc sarebbe 
t stato miglior consiglio non far verbo di quella, che uarraro alcuna 
« cosa falsa ed immaginala. Di che fatto accorto abate Girardo, o pre- 
a veggendo potere avvenire, aveva fatto precetto a Guido prete di questo 
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c monastero Cassinesc di mandare ai posteri colla scrittura la nostra 
t Visione; al solere di cui questi piegandosi , molte cose scrisse, altre 
« nò. Fu anche un cotale che avuto a mano il libretto di questa Visione, 
« tolse, aggiunse, traforali) come meglio gli andava a sangue, ed ora 
i la pubblica come cosa mia , e facendo onta e vilipendio a quello che 
( egli stesso ebbe scritto. Ecco quello che vi mise del suo sotto il nostro 
« nome — L’altezza delle porte dell' Inferno ; Da' nocchieri erranti 
v pel mare ; del martirio di S. Pandido ; della Chiesa del Confessore 

< Archilegio : Parole di Moisè a Dio ; della Creazione di Adamo ; del 

< nome di lui ; del cibo di lui dopo la morte; della vigna di l\oè; del- 
i foltezza del Cielo — questo ed altro ho trovato d’ invenzione nella 

< nostra Visione, Pcrlaqualcosa abate Senioreilo, recandosi innanzi la 

< nostra picciolezza, m’ebbe comandato, che di nuovo accomodandola, 

< ponessi a taglio il di più , e rimettessi il tolto al suo posto. Adunque 
i tolto a compagno Pietro Diacono, statomi congiunto nell' amore di 

< Cristo lino dalla prima puerizia , a capo di tre giorni la emendai a 
» capello, cavandone fuori il falso, tornandovi il tolto. Laonde preghia- 
i mo tutti i figli della Cattolica Chiesa, u mano de' quali verrà questo 
( libercolo, a porlo a confronto con gli originali esemplari (poiché ho 
( curato, scrivessesi non altro che il veduto c seutito da me dal B. Pie- 
( tro) nè su Urano quella Visione venga in prosieguo falsala: facendo 
i loro quella imprecazione del B. Giovanni : Se alcuno aggiungerà a 
i queste cose, Dio accresca su di lui le pene descritte in questo libro ; 
t e se alcuno le scemerà, gli scemi Dio porzione dei beni descritti in 
t questo libro. Finisce la Epistola di fratello Alberico, i 


Incominciano i capitoli della V mone del medesimo, 
parliti per numeri. 

1. Como gli comparve il B. Pietro con due Angeli. 

2. Della pena addlmaudata Prudenza , della quale i pargoli di un 
anno si purgauo. 

3. Della valle di ghiaccio, nella quale sono tormentati adulteri 
incestuosi stupratori , cd ogni maniera di lussuriosi. 

A. Della valle tutta piena di arbori fuori modo acuti alti c spinosi , 
su de’ quali erano messe a scempio le donne spietate, e che fallirono ai 
mariti. 

5. Della scala di ferro e del vaso in cui si tormentavano coloro, 
clic nei giorni di Domenica c di festività non si tennero dalle mogli. 

6. Della fornace sulfurea nella quale bruciavano le donno anmiuz- 


Digitized by Google 



«01 JOTE E DOCCIENTI 

Mirici de’ loro Egli, ed i signori, che per ingiustizie e calunnie fecero 
mal governo dei suggetti. 

7. Del lago di bronzo stagno e piombo bollente, in cui ardevano i 
commettitori di omicidio , c portatori di odio. 

8. Del vase pieno di rame bronzo stagno piombo solfo e bitume 
bollente, nel quale bruciavano vescovi, signori, padroni, e sudditi delle 
Chiese, che stando in ufficio portano in pace le tristizie di un sacerdote 
spergiuro adultero scomunicalo, Io difendono, si accordano con lui, ed 
ascoltano il suo ufficio. 

9. De' luoghi tartarei c della bocca del baratro infernale, e del 
verme stragrande, che ad un trarre e dar di fiato inghiottiva le anime , 
e le rendeva fuori come scintille di fuoco. 

10. Del lago di fuoco in cui erano arsi i sacrileghi. 

11. Di orrido e tenebroso luogo tutto liamma, serpenti e draghi, 
risuonato di lamenti e di stridori , in cui tormentavansi coloro che 
ebbero messo d’un canto l'ordine ecclesiastico e la regola monastica; 
i disperali e i truffaiuoli. 

12. Di un lago di acqua sulfurea pieno di serpenti c di scorpioni, 
in cui venivano tribolati i detrattorie coloro che dissero falso testimonio. 

13. Del Cane e del Leone che davano per bocca fiamme di solfo. 

14. Come un monaco levato da un uccello e lasciato cadere nelle 
fiamme, poi ne fosse cavato ; e come il fanciullo Alberico, lascialo solo 
dal B. Pietro e dai due Angeli, capitasse male col Demonio; c.poi fosse 
menato dal B. Pietro in un campo di gloriosa visione. 

16. Del supplizio de’ladri e de' rapitori. 

17. Del fiume Purgatorio. 

18. Della disperazione, e dell'esempio di ricco uomo avaro c lus- 
surioso messo a paragone con un eremita ; e del conllilto e della vittoria 
portata dall'Angelo sul demonio alla morte di lui. 

19. Del campo di tre giorni e tre notti di cammino, aspro e follo 
di spine e triboli, e del diavolo che in sembianza di cavaliere su d’un 
serpente dava la seguita alle auime per esso campo, c della liberazione 
di queste dal diavolo. 

20. Dello splendore decoro gloria , ed ampiezza di quel campo , e 
del Paradiso che lo termina. 

21. Racconto di coloro che saranno giudicali , o nò. 

22. Racconto del B. P. Benedetto e della gloria de'Sanli. 

23. Della gloria de' monaci, e della regola di loro data dal B. Pietro 
allo stesso Alberico. 

24. Come i monaci portino con allegro animo le ingiurie. 
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25. Come i monaci schivino le astuzie diaboliche. 

26. Come i monaci intendano a’ lavori manuali. 

27. De'monaci che facendo fronte ai vizi, vengono simili ai martiri. 

28. Come i monaci oltre ogni cosa fanno di mantenere l'amor di 
Dio c del prossimo. 

29. Come i monaci siano sempre tementi il Signore. 

30. Dell’altezza del campo, e del nome dell’ arbore di cui gustò 
Adamo. 

31. Del letto presso il paradiso, bello di splendide coltri, e di colui 
che vi giaceva. 

32. Dei tre vizi a rovina di tutti gli uomini, ed ai quali mettono 
capo tutti i peccati. 

33. Come dalla colomba dal B. Pietro e dai due Angeli sia stato 
menato al primo Cielo aereo. 

34. Del secondo Cielo etereo. 

3$. Del terzo Cielo sidereo. 

36. Del quarto Cielo detto Orleon. 

37. Del quinto Cielo addimandato Junion. 

38. Del sesto Cielo chiamato / cnuslton. 

39. Del settimo Gelo che è detto Anapecon , nel quale è locato il 
trono di Dio , ed i Cherubini cantano : Santo Santo Santo il Signore 
Iddio Sabaot, ed i Cherubini di cui visibili stanno al cospetto di Dio. 

40. Perchè nel sesto Ciclo siano gli Angeli, gli Arcangeli e tutti i 
cori dei Santi. 

41. Come per comando dell’Apostolo sia stalo condotto in certo 
luogo , e v’ ebbe visto cose indicibili da lingua di uomo. 

4-2. Come dall’Apostolo Pietro sia stato menato per le regioni di 
cinquanta e una provincia. 

43. Della città e Chiesa crollata, in cui le anime di coloro che 
l’ebbero abitata una col Sacerdote e il padrone del luogo, erano dai 
demoni tormentate. 

44. DcllaChiesa di S. Pandido nella quale era un Crocifisso su d’un 
vaso di cristallo, il quale tuttogiomo piange i peccati degli uomini. 

43. Poiché il B. Pietro gli ebbe mostrato molti altri luoghi, c l’ebbe 
istrutto di molle cose del vecchio Testamento, e degli uomini viventi nel 
secolo , riseppe di molti peccati. 

46. Della statura del B. Pietro. 

47. Come il B. Pietro Apostolo ridotta a picciola paginetla una 
carta di stupenda grandezza, ripiegandola, l’ebbe cacciata nella bocca 
di Alberico, e gli ordinò che mangiassela. 


Digitized by Google 


106 


NOTE E DOCUMENTI 


48. Comando di Pietro Apostolo a lui ; e ritorno in se stesso. 

49. Discorso di S. Paolo Apostolo dolla immagine e della Visione, 
giusta sua mente. 

50. Come dato Tolta ad ogni cosa , trasse al monastero Cassiuese , 
e dall'abate Gerardo fu Testilo dell’abito della conversione. 

Finiscono i capitoli delta V is ione di Alberico monaco 
Cassinesc. 

Fu già un tempo , che uomini non volgari, come il 
dottissimo canonico Mazzocchi, monsignor Bottari, Cancel- 
lieri, e il P. abate Giuslino di Costanzo Cassinese, portarono 
opinione , che questa Visione di Alberico fosse stata scintilla 
nella mente dello Alighieri, che gli ebbe acceso tanto fuoco 
di fantasia, che levato dall’ordine delle umane cose, ad altro 
soprannaturale trascendesse, e con intelletto strapotente levas- 
se macchina di Epopea, che non fosse Omerica nfc V irgiliana. 
Trovano simigliare in molte parti i canti del Ghibellino colla 
Visione del monaco, come nell'andata nc'tre regni delle anime 
trapassate: nella guida che ebbero entrambi di Virgilio e di 
S. Pietro ; in quel rassegnare le varie specie di dannati ; nella 
natura de’ tormenti , ed anche in molti paragoni. Piacetni 
rapportare qualche confronto di alcuni passi della Visione e 
della Divina Commedia. 

A vis candida Columbw similis IJu’ uccello bianco simile a Co- 

adveniens. . . . per comam capili s lomba intesa a calare. . . . piglian- 
suo me ore apprehendens capii domi col becco pe’ capelli mi levò 
sublimem a terra. . . . lune bentos alto da terra.... allora il B. Pietro 
Petrus et duo Angeli me simul con due Angeli fattimisi guida, si 
ducentes loca pcenarum et Inferni misero a mostrarmi i luoghi delle 
ostendere caperunl. pene infernali. 

In sogno mi parca veder sospesa 
Un'Aquila nel Ciel con penne d'oro 
Con l’ali aperte, ed a calare intesa. 

Poi mi parca che più rotata un poco, 

Tcrribil come folgore scendesse, 

E me rapisse suso isifiito ut foco. (Parg. C. J. T. 19 .) 
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Vidi lavimi magnimi plenum Vidi un grande lago tutto di san- 
s a tigni ne , ut mi hi videbatur •> et gue , come mi pareva ; e mi disse 
dixil mihi Apostolus , qttod non l’Apostolo, quello non essere sangue 
sanguis sed ignìs est ad cremati - ma fuoco ad ardere gli omicidi e 
dos homicidas et odiosos , hunc i portatori di odio, ritraendo quell* 
t amen similitudinem propter san - immagine per accennare al sangue 
guinis ejfusionem retinet. sparso. 

La riviera del sangue in la guai bolle 

Qual, che per violenza in altrui noccia. (Iof. c. ia.) 

Post hcec omnia ad loca tarla - Dopo tulle queste cose venni 

rea, et os infertialis baratri de - menalo ai luoghi tartarei, e proprio 
ductus sum, gui simili s videhatur alla bocca del baratro infernale, 
palco , loca vero eadem horridis che pareva simile ad un pozzo : 
tenebrie s Irido ribus quoque et mi- essi luoghi poi orridi per tenebre 
nis piena erant egida tibus , juxta risuonavano forte di stridori e di 
qttem infera um vermis crai infili- guai : presso al quale inferno era 
tw magnitudini ligatus maxima legato di grossissima catena un vcr- 
catena. me stragrande. 

Come noi fummo giù nel pozzo scuro 

Quivi sospiri , pianti , ed alti guai 

Bisuonavan per Caer senza stelle , 

Perché io al cominciar ne lacrimai . 

Quando si scosse Cerbero il gran verme. (Iof. c. 3.) 

Tttnc mihi iste cementi, B. Pe- Allora, standomi a vedere tali 
trus Apostolus dìxit : Expecla me cose, il B. Pietro Apostolo dissemi: 
in islo loco, ut v aduni, et illi servo Fa di aspettarmi qui. intanto che io 
Dei aperiam. Cumque ego cum vada ad aprire a quel servo di Dio. 
Angelis rei ictus starem pavidus , E rimasto solo cogli Angeli picn di 
unus ex illis tarlareis ministrìs paura, uno di que* tartarei ministri 
horridis hmspidis,aspcctuque prò- orridi e selvatichi levato della per- 
cerus , festinus adveniens me im- sona , ratto mi fu sopra spingendo- 
pellerc, ut quomodocumque nocere mi come per farmi alcun male ; 
conabatur : cum ecce Apostolus quando eccoti più presto accorrere 
velocius accurrens, ineque subito PA postolo c di subito prendendomi, 
arripiens in q tieni da m locum glo- mi menò in certo luogo di gloriosa 
riosw projecit visioniti. visione. 
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Ei chinavan i raffi : e vuoi che il tocchi , 

Dicevan /' un coll 1 altro, in »ul groppone} 

E rispondean : si, fa che gliel* accocchi ( Caa lo ai.) 

Già non compio di tal consiglio rendere 
Ch'io gli vidi venir coll'ale tese 
Aon molto lungi per volerne prendere 
Lo Duca mio di subito mi prese (Canto a3. ) 

Come la madre, . . • 

Vidijlumen magnum de Inferno 
procedere àrderà atque piceum, in 
cujus medio pone crai... peccato- 
res cum ad medium ejus cenerini. . 
in eumdem Jlumen corruunt, rur - 
sumque assttrgenles , ac denuo re- 
cidentes , tamdiu ibidem cruciati- 
tur , donec in morem carnium 
excocti liberam habeanl transenti- 
diponlem facul totem 

V. 7 . Quale nell Arsenà de' Veneziani 
Bolle ! inverno la tenace pece 


V. 16 . Tal non per fuoco , ma per divina arie 
Bollia la giu so una pegola spessa 

V. ag. E vidi dietro a noi un Diavol nero 

V. 34. V omero suo ch'era aguto, e superbo 

Corcava un peccator con ambe V anche % 
Ed ei teneva di piè ghermito il nerbo. 
Dal nostro ponte , disse , o Malebranche , 
Ecco un degli anzian di santa Zita 

Me ite tei sotto 

V. 43. La giù il buttò 


Vidi un grande fiume di pece 
che metteva capo nell’ Inferno sor- 
montato di un ponte. . . nel mezzo 
del quale aU’arrivar che facevano i 
peccatori precipitavano nel fiume , 
e or galleggiando, ora affondando, 
tanto vi sono martoriati fino a che 
lessi come carni, loro vien fatta li- 
cenza di passare il ponte. 


Quei s'atluffò , e tornò su sconvolto 

V. 55. Aon altrimenti i cuochi a' lor vassalli 

Fanno atlujfare in mezzo alla caldaja 
La carne cogli uncin perchè non galli. 

Questi ed altri confronti furono falli dal Boltari e dal di 
Costanzo di alcuni passi della Visione con altri della Divina 
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Commedia. Al conte Giulio Perlicari non talentò punto questa 
opinione, cioè, il Dante avere imitato Alberico, e dice: questo 
non essere venuto ladro nell’ Archivio di Monte-Cassino a 
rubare la scrittura di quel monaco. Questo è un dir troppo : 
nè tale fu il pensiero di que’ valentuomini, i quali non hanno 
mai accagionato di plagio il divino Poeta, ma solo si avvisa- 
rono, che alla mente di questo soccorressero spontanee quelle 
fantasie del monaco. La qual cosa potette facilmente avvenire, 
sendo quella Visione moltissimo pubblicata , ed accolta avi- 
damente dal popolo. Che se di questa non giunse fama in 
Toscana, seppene l’Alighieri (piando ben due volte andando 
ambasciadore in corte di Napoli deputato dalla signoria di 
Firenze, vide questi luoghi, ove anche non vogliamo pensare, 
che Dante traesse a visitare Monte-Cassino che in que’ tempi 
non levava poca fama di sè , e di cui canta nel Paradiso : 
Quel Monte a cui Cassino... e lui fosse mostrata la scrittura 
di Alberico, come cosa che teneva gli animi compresi di alta 
maraviglia. Noi non ahbiam fatto altro che portare le altrui 
opinioni; pensi a suo verso chi mi legge. 


H. 

CAUTE RIGUARDANTI IL POSSESSO DI PONTECORVO 

GIURAMENTO DI RICCARDO CON CUI PROMETTE, NON ESSERE MAI 
PER TOGLIERE PONTECORVO DALLA BADIA. 

( Origi. in Arch . Cai.) 

-p Ego secundus Richardus Capuanoruni Dei graliffi princeps pre- 
mino, et jiiro libi Domino Oderisi abbas Casinensis monasteri!, quod 
ab hac hora non ero in eonsitio, aut in facto, aut in consensi!, ut 
predictum monasteriura , aut tu , aut successore» tui qui regulariter 
inlravcrint oppidum de Pontecurvi perdatis, sed adjuvabo vos ad lenen- 
dum , et defendendum contraomncs qui vobis auferre temptaverint , si 
inde summonitus fuero, cum omnibus pertinenciis suis, eiceplis castelli! 
de foris, et eorum pertinenciis, et feudo ilio, quod Richardus de Aquila 
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ibi tenebat in vila Guatguani, et si polucro per amoretti, et preribus ab 
eo impetrare, nt ipse vobis conccdal libenter, inde adjuvabo vos, et si 
vos cum sua bona voluntate potueritis ab ipso aquirere polcslatem illud 
vobis concedo faciendi, itisi tale michi, aut Gomiti Robbcrlo, vel here- 
dibus nostris injuslum tu aut succcssores lui fcceritis, linde michi vel 
Corniti Robbcrto vel heredibus nostris rectuin in curia S. Benedicti, aut 
concordiam, quam gratanter recipiamus, facere nou possilis, autnolitis, 
aut nisi tale cxonium hnbuero, quod propter hoc non sit invcnlum, cum 
liber fuero ab exonio in eodein Sacramento permanebo. Hcc omnia libi 
obscrvabo, et successoribus tuis regolariler inlrantibus recta fide me 
sciente. 

Hoc factum fuil apud inonasleriutn S. Benedicti Montis Casini ante 
me Comitcm Uobbrrtum, RoliVidmn de Ponte Indulfi, Ivonem Economum, 
Krnaldtim de Bussone, Malgerium, Rodulfum filium Rabelis , Guimun- 
dum filium Àbrami, Ugoncm de Jabuli , Pbilippum, libo fili Ernonis 
Rober. Abbatem, Landenulfura , Odaldum, Gueltum Judiccm, et ante 
congregationem prephati monasterii. 


CONCESSIONE DI PONTECORVO FATTA DA ROBERTO CONTE DI CAJAZZO 
ALLA BADIA. 

+ In nomine sancì® et individue Trinitalis. Ego Robbertu» divina 
favenle potencia Calacianorum atque aliorum multorum Comes, ac filitis 
bona; memoria; Rainulfi Comitis, inlerventu, atque rogatu domiti Johan- 
nis venerabilis abbatis S. Gabrielis, ac dilecti baronis nostri , Malgerii, 
et Ugonis mililis, ac constabilitoris nostri, nec non et aliorum baronunt 
incontra per concessionem domni mei Ricchardi principis partim dono , 
parlim precio concedo atque conGrmo Cassinensi inonastcrio et domno 
Odorisio abbati , cjusque successoribus regulariter introeundibus oppi- 
dum de Pontercurvo cum omnibus suis pcrtinenciis, qualiter a prcedicto 
principe michi conccssum est , quem videlicet Gualganus triduo ante 
quam morerelur possidere visus est, de quo oppido filia Sororis me® 
quorumdam malorum hominum factione exheredata fueral. Timens 
igitur ne nostris hostibus traderetur predicami oppidum , et providens 
utilitati prefal® può II® et nte®, meorumque parentum auiraa saluti hoc 
facere disposui , quatcnus et illa de praecio quod inde suscipitur Itone- 
sto co nj ligio, tradatur, et mihi meisque parentibus ad anim® proficiat 
salmoni. Igitur per auctoritatem hujus nostra» confi rmacionis damus, 
concedimi», ac tradiinus per manus domui Brunonis Siguensis episcopi, 
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pi domili Pelri Romani , et monachi , et domni amici Sacerdoti® , et 
monachi prelato monaslerio S. Benedicti , et predicto donino Oderisio 
abbati, suisque successoribus pra'fatum oppidum Pontccurvuin cum vii®, 
aquis, siivi®, terri® culti®, et incidtis, et molendini®, et cum habitatoribus 
ipsius terra?, sicut predichi® Gualganus ca habuit, et tenui! , ut liccal 
ei® predictum oppidum cum prephatis pcrtinenciis omnibus tenere 
possidere , et Tacere exinde quidquid ci® jure placuerit sine nostra , 
nostrorumque heredum contradiclione , vel alicuju® requisitione. Ita ut 
nulli vicecomiti, judici, sculdasio, magna?, parveque persona? liceat ei® 
exinde calumpniam, aut litem infcrrc, sed in omnibus prephato monaste- 
rio, et predichi abbati, ejusque successoribus firmiter, ac inviolabiliter 
maneat nostri® futurisque temporibus prediclum oppidum cum prefatis 
suis pcrtinenciis concessum , atque continuatimi , ncinine eis exinde in 
aliquo contrarium ingerente , sic tamen ut nostros inimici» ad nostruin 
dampnum ibi non ponatur. Quod si ego vel mei heredes , vel aliquis 
aliu® hanc nostram concessionem in aliquo violare presumpserit, com- 
ponat aeri purissimi libra® mille predato monastcrio predictoque abbati 
ac suis successoribus, et ha'c nostra concessio, atque tradicio in omnibus 
qui contine! firma permaneat in perpetuum, ut autem base nostra con- 
ccssio atque traditio verius credalur, et firmiter ab omnibus observelur 
manu propria subscribendo corroboravimus, et ad extremum impressione 
nostri sigilli insignir! ciiravimu®. Scripsi ego Johannes Calacienlis 
judex et scriba ex jussione supradicta? serenissima; potestatis in anno 
millesimo centesimo quinto, Incarnationis Domini nostri Jesu Christi. 
IVee non et octavo decimo anno comitatus ejusdem gloriosissimi Comitis. 
Data idus Januarii per indiclionem tertiam dccimam. Actum in civitate 
Calaci*. 

• CONFERMA DI RICCARDO PRINCIPE DI CAPITA DELI.A DONAZIONE 
DI ROBERTO. 

In nomine Domini Salvatori® nostri Jesu Christi Dei eterni. Secun- 
dus Richardus divina ordinante clementia Capuanorum princeps petilioni 
dilecti sui consaguinei clementer ac benigne favet. Notum sii omnibus 
sancite et catholice ecclesia? filiis Richardum principem avum meum, et 
principem Jordantim patrem meum ecclesias Dei dilexisse, suisque opi- 
bns dilesse, nimiumque honorasse. Quapropter ego sccundus Ricbardus 
divina ordinante clementia Capuanorum princeps sequlus illorum esem- 
pla do, trado, concedo, atque confirmo in perpetuum per hoc videlicet 
principale scriptum monaslerio Casinati, et libi domnoDderisio venerabili 
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Ut 

abbati , et sancì® Roman® ecclesie cardinali , tuisqne successoribuf 
regulariler introeuntibus ìnterventu Roberti Comitis mei dilecli fidelis , 
atque consanguinei oppidum de Ponlecurvo cum omnibus suis pertinen- 
tiis, exceptis castellis de foris, cum illorum perlincnliis, etexcepto feudo 
Richardi de Aquila, quod ibi habcbat in vita Gualgani, quod videlicet 
oppidum idem Gualganus nomine dotis su® uxori dedit , et moriens 
dereliquit, set illa debitam securilatem mihi facere conlempsit, et contra 
volunlatcm meam meis hoslibus se conjunxit, et guerram mihi fecit, et 
negotiiim cum cis commisi, et anuonam eis tribuit, ob quam culpam, 
predicturn oppidum in mei juris potestatem evenit, et prsfato Robberto 
Corniti fratri suo illud dedi, per qucm videlicet Comitem , et a quo pr®- 
fatimi oppidum in prsdicto inonasterio datum fuit. Ego igitur secundus 
Richardus , gratia Dei Capuanorum princeps , sicut dixi , iterum dico, 
ìnterventu predicti Comitis libi dorano Oderisio venerabili abbati praadicli 
monasterii S.Benedicti, et cardinali S.Roman® ecclesi® tuisque successo- 
ribus regulariler introeuntibus in perpetuum per hoc videlicet principale 
scriptum concedo, trado, atque confinilo praedictuin oppidum cura suis 
perlincntiis siculi supraphali suraus , et qualiter pr®Jictus Comes illud 
in pr®dicto monasterio, et confirmo, idesl cum omnibus habitatoribus, 
cum omnibus hereditatibus , et possessionibus illorum , cura montibus , 
et planis, aquis, et molendinis, pratis, silvis, pascuis , atque paludis, 
et terris cultis , et incultis , cum omnibus qu® ad pr&Jiclum oppidum 
pertinet exceptis castellis de foris cum pertinentiis illorum , et feudum 
pr®dicti Richardi de Aquila. Uec omnia prese ri pta , ut supra legitur. 
Ego secundus Richardus Capuanus princeps in pr©dicto monasterio S. 
Bcncdicti, et libi domno Oderisio venerabili abbati et cardinali S. Ro- 
man® ecclesi® tuisque successoribus in perpetuum per hoc videlicet 
principale scriptum, damus, tradimus, et concedimus, et confirmamus 
ad possessionera, et potestatem, et dominationem jamdicli monasterii, et 
tuara, tuorumque succcssorum regulariler inlroeuntium faciendo exinde 
amodo, et in antea rcgulariter quicquid tibi , vel cis placuerit, remota 
omni inquietudine, contrarictale , et molestia omnium principum suc- 
cessorum nostrorum , vel vice principum , comitum , vel vicccomilum , 
judicum, sculdahorum , castaldeorum , aliorumque omnium mortalium 
persona. Quod si quis hujus me® concessioni, et conlirmalioms paginam 
contemptor, aut violator in aliquo esse temptaverit, mille libras auri 
purissimi persoivat, medietatem in pr®diclo monasterio S. Benedicti, et 
libi, domne Oderisi abbas , et cardinali S. Roman® ecclesi® , tuisque 
successoribus regulariler introeuntibus , et medietatem nostro sacro 
palatio, solulaque pena librarum, hoc principale scriptum cum omnibus 
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qua , et qualiter continetur finnum munitimi , atqiic inviolabile maneat 
in perpeluum : et ut hoc firmius credatur , et diligenti»» ab omnibus 
observelur , manu propria illud roboravi , et mci sigilli impressione 
insigni ri priEcepi. 

Signum Domini secundi Riehardi gloriosissimi ae magnifici prin- 
cipia. Eijussione pra?latfB serenissima potestatis scripsi ego Quiriacus 
Palatinus judez in anno Dominici iucarnalionis millesimo centesimo 
quarto , et vicrsimo quinto anno principati» proibiti domili secundi 
Riehardi gloriosi principis Capine. Dato octavo Kal. Februarii per 
indictionem XIII. 

Nolitia commemorationis facta a me Oderisio Dei gratia S. Romana» 
ecclesia cardinali, ac Cassinensi abbato de covenientia quam feci cuna 
Jordano Pinzzast de medietate Pontiscurvi , quod caslrum Robbertus 
Comes nostro caenobio vendidit prò libri» quingcntis , et principibus 
Robberlo, ac Rlchardo propter Siane rem dedimus libras 290, et ipsi 
quidem supradicto Jordano Pinzzast, quoniam sccuudutn virem suam do 
bac causa adjuvabit nos, dedimus libras centum vigiliti, simulque inve- 
sti vimus eum per anulum aureum de medietate Pontiscurvi in vita sua. 
Post mortem vero ejus in jus nostri monasterii redeat. Insuper aulem 
dedimus unam domum itti eum moleudino in S. Germano, et quindecim 
homincs inter Plumbariola et Piniatari. Interfueruot huic rei Bruno 
cpiscopus Signinus , fraler Petrus PP. et frater Percgrinus Decanus , 
Frater Petrus Mansionarius , frater Arnicus , frater Johannes de Mara- 
nola, frater Berardus Balbeusis cappellanus, frater Sigenulfus , frater 
Landò Graduili, laici vero Johannes de Cantinata, Johannes de Terame, 
et Oderisius cura Malfreda , et Grimaldus de Johanne de Poto. 
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I. 

DIPLOMA DI RUGGIERO CON CUI CONFERMA ALI.' ABATE. 
E CARDINALE ODF.RI.MO IL POSSESSO DELLA PREPOSI I I RA 
DI S. EUSTACHIO IN PIETRABONDANTE. 


{Capi. XI. n. VII. — Inedito.^ 

In nomine Domini Dei derni ac Salvatori nostri Jhesti Chrisli , 
anno incarnationis ejnsdem millesimo centesimo trieesimo secondo, 
indictionc undecima. Ego Rogerius Dei gralia Sicilia et Itali® Rei, 
Christianoruin adjutor et clyppcus, Rogerij primi comitis heres, et filius. 
Convenit omnes in regimine constitutos Domiuicis obedirc pr®ceptis , 
atque e», per quera regna nt colla subjicere, ut regni illius mercantar 
esse partieipcs, qnod line carct, quod semper sino mrerore sine jaclura 
durabit. Ob ainorem igitur Regia c®lesli , per quein subsistimus et 
regnamus , ob redemplionein animarum prsedicti Palris mei bon® me- 
mori® Rogerij Cotnitis, Matrisque nostre Adelasie Regin®, et nostra, 
nostroriiinque parentuin salute quoque nostra ; coticcdiinus , et confir- 
mainus monasterium S. Eustacbij de Arcu situin propc Castrimi Petre 
abundanti infra Comilatu Moiisij monasterio S. Benedicli Casiuensi , et 
libi Domino Odorisio venerabili S. R. E. cardinali , et abbati pr®fati 
monasterij , vestrisque suecessoribus in perpetnum cum omnibus sui 
possessioni bus , siculi eontinetur in istrumenlo donationis et oflertionis 
prffidicto vestro monasterio per Borrelluni et Rutam lìxorcm suam , et 
per filios suos scilicet Johannem, Borrellum, et Oderisium, olim Domnos 
dicti Castri Petre abundniuis, exinde conforto et sccundum coniirmatio- 
nem Paldulfi et Landulfi Longobardorum geulis principum de supradirto 
monasterio S. Eustacbij et posscssionibus ejus vostro monasterio robora- 
tam.vel qu® deinceps cidem loco donata fuerint cum omnibus habilantibus 
in Casali de Arcu territorio ipsius monasterij , et in omnibus ccclcsijs , 
et locis ejus cum tcrris, vineis, silvis, aquis, aquarumque decursibus 
atque molendinis jnre perpetuo possidenda sine nostra nostrorumque 
heredum , aut successorum , seu nostr® reipublic® ex ac toni m , sivc 
Comilum, vel Baronuin , omnisque human® person® contrarictate. Si 
quis autem hujus nostr® concessioni et confìrmationis pagin® in aliquo 
violator exliterit, sciai se iram Dei et nostr® cclsiludinis graviler incur- 
risse, et compositurum auri purissimi libras cenlum, medietatem carner® 
nostr® , et medietatem pr®diclo monasterio , poma soluta , pr®sens 
dee return pristinum robur obtineat. Ad hujus aulem nostr® concessiouis 
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K. 

DELLE OPERE DI PIETnO DIACONO. 

Questo monaco sorti da natura una mente bellissima , e 
calda quanto altra mai. Educalo nel chiostro fino dall’età più 
tenera , in tempi in cui erano in fiore gli buoni studi per le 
fresche cure di abate Desiderio, tutto si addisse ad acquistare 
quelle notizie , che le condizioni de’ tempi e degli uomini 
concedevano. Ed in vero nelle sue scritture , che non tutte 
son conosciute per le stampe, appare non essere andate fallite 
le sue fatiche. Tutte le sue scritture possono dividersi in due 
specie, alcune storiche, altre di erudizione sacra. 

Tra le storiche ha primo lungo la Cronica Cassinese 
divisa in libri quattro che incomincia dall'anno 1086 fino 
all'anno 1 1 38 , e che forma il seguito a quella di Leone. 
Tutte quelle vicende patite dalla Cronica di Leone , sofTrì 
anche quella di Pietro , dico delle varie scorrette edizioni 
che ne fecero fino a quella curata dall’abate della Noce. Egli 
narra gli avvenimenti del tempo in cui viveva, e di quelli 
della Badia fu anche testimone oculare , e ne fu gran parte ; 
perciò degno di fede ; ma non intanto da prestargliela cie- 
camente in tutto. Egli va letto con quelle cautele che è 
necessario usare nella lettura di tutte le antiche Cronache. 
11 Baronio ebbe sempre a mano la Cronica rii Pietro (0 e ne 
usò mollo nella compilazione degli annali ecclesiastici ; e 
n’ era tanto contento , che ebbe a chiamare questo Cronista 
Autore d intera fede. Ma giunto alla narrazione de’ fatti 
avvenuti presso Melfi, e di tutte quelle dicerie de’ monaci per 
non prestar ubbidienza al papa Innocenzo, l’Annalista indie- 
treggia innanzi a Pietro, e non gli vuole prestar più fede. Ma 
poiché l’ebbe lodato colle parole, ed anche coi fatti (perchè 


(1) Tom. 12. fog. 7. 
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usò sempre di lui ) amò meglio asserire , che la narrazione 
del parlamento a Lagopesole, non sia cosa di Pietro Diacono, 
ma da mano aliena intrusa nel Codice. Chiunque , cui sia 
piaciutu hi sentenza del Baronio, sappia, e ci aggiunga fede, 
perchè abbiamo nelle mani il Codice della Cronica, che non 
è stala fatui alcuna illegittimi! aggiunta a questo : ma è sano 
e genuino. E chi mai poteva essere questo monaco cosi dotto 
nello scrivere da imitare a capello Pietro nello stile da farsi 
credere lo stesso Pietro? Trova forse il Baronio differente lo 
stile della anzidetto narrazione dalle antecedenti che riconosce 
come vera scrittura di Pietro? Altri il vegga. Ma su di ciò 
basta quello che con molta dirittura di giudizio ne scrisse il 
della Noce nelle note alla Cronica. 

De viris il lux tributi Caeineneibue : sono biografie co- 
nosciutissime per le stampe , e non è cosa a dirne. 

De vita et obilu juetorum Caeineneium : sono altre 
biografie scritte da Pietro , le quali furono sconosciute per le 
stampe fino all'anno 18^2 in cui l’Eminentissimo Maj, decoro 
della nostra Italia, le pubblicò, ricavandole da un Codice della 
Vaticana , sebbene anche nell’Archivio Cassinese vi sia un 
Codice che le contenga. 

Catalogne Regimi , Conmtum , Dictatorum , Tribù- 
fiorimi , Pa/riciorimi ac Impera tortini genite Trojame. E 
questa una serie di personaggi tali quali sono mostrati dal 
titolo. Incomincia. 

Saturnue Uraniue. 

Salumue X. Abraam naecitur giuliani ubique 

peragravit yeerniam condidii. 

Ty tarme. Rie S ultimimi de regno expulil fugiene. 

Jovie. II ir orbem quinquiee peraqrarit. 

Dardanus. Rie Dardaniam urbem condidii. 

Ericthoniue. Jlic primue in Troja Quadigam. 

Jroe. Ilio Dardaniam Troja obpellavit. 

Il gius . Ilio Arcem in Troja conetruit. 
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Capiti. Ali Trojanm cioilalem Alinam cantinieri» 
nomen 

Tanlalus. 

Ganimedes. 

Myda. 

Laudemon Filimi Evandri..... 

Priamus Trojam desinai. 

Janus. Hic Janyculam condidit. 

Pycus. Hic Jilim Salumi eie. 

Finisce questa prima serie con Amulio Silvio. 

Sieguc. Romuhts XII. Kalendas Majas Roma con- 
stndlur LXXXVIII finitimi populi sufyuganltir. 

Numa Pompilius XLI. Hic lege s dedii eie. 

Continua la serie de’ Consoli , Dittatori e Tribuni con 
qualche picciola chiosa, che accenna ai loro fatti più celebri, 
come a mò d’esempio : Marcus Terenlius Varrò: Hic in 
Casino scholam philosophice lenuit: Cneus Scriòonius 
curio: Hic Macedones subjugavil, Dalmatas eie . 

Siegue la serie degl’ imperadori Romani , poi quella dei 
Greci, dei pontefici e finalmente quella degli abati Cassinosi, 
segnando anche gli anni dell’impero, o del pontificalo. Questo 
catalogo di principi e papi parafi che sia inedito. Con questa 
scrittura incomincia il Codice 247, il quale contiene molte 
cose di Pietro Diacono. È questo Codice in 4 ° del tempo di 
Pietro Diacono; a foglio 18 leggesi: Schp/ia Pelri Diaconi 
in diversi ’s senlenliis. Questo è un trattalello intorno a varie 
sentenze della Bibbia, o meglio un ragionamento morale che 
è come di Prodomo ai conienti sulla regola di S. Benedetto 
che sieguono nella pagina h'7. Questi conienti sono, come 
parafi , ancora sconosciuti per le stampe , ma come trovo 
scritto al margine per mano di Angelo della Noce , di poco 
differiscono da quelli scritti da Smaragdo: Multa l amen 
digredendo intermiscel Petrus Diaconus. Questa esposi- 
zione della regola fu compilala da Pietro per comando degli 
abati Scuioretto , c Uainaldo da Collcmezzo. 
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Come Pietro volle con questa esposizione testimoniare a 
Rainaldo intruso e scismatico la sua divozione , cosi volle di 
questa certificare abate Guibaldo eletto legittimamente, colla 
descrizione de' luoghi Santi, che intitolò al medesimo, Poiché 
questa scrittura De lode Sancii * non pare abbia ancora ve- 
duta la luce, e potrebbe arrecare alcun diletto la sua lettura, 
la pubblichiamo ora la prima volta togliendola dal Codice 36 1 . 

Ma prima che ponga Gne alle notizie intorno alle scrit- 
ture di Pietro Diacono, non voglio lasciar con silenzio i suoi 
sermoni, i quali, eccettuati alcuni pubblicati dal P.Giustiniani 
Cassinese, clic riguardano S. Benedetto, panni, se non vado 
erralo, clic siano inediti. Questi sono sedici, che leggonsi nel 
Codice 36 1 . In questo Codice leggonsi anche alcuni versi di 
Pietro che portano questo titolo : Rt/lhmum Petri Diaconi 
de novissimi» temporibus. Con questi il monaco acutamente 
ritrae le tristizie del suo tempo , ed a quanto pare , potrebbe 
congliietturarsi , questi versi essere stali scritti mentre la 
Chiesa era tribolala dallo scisma di Anacleto , e forse dopo 
la riconciliazione de’ monaci scismatici, tra i quali Pietro, coti 
papa Innocenzo. Eccone il principio. 


nrTSfUlt PSTRt IH ACORI CASlRRNStS DK NOriSSIMlS DI F. BUS. 

(Km Cadi" MS. SS,.) 


Anno diritti passione 
Finito millesimo 
Satanas aventi princeps 
Sohelur a r mentis , 

Quent Ugamt Jesus Chrislus, 
Jìesurgens a morirne. 

Jam non fiiles inter fratres, 
Segue inter conjugcs : 

Segue servi serrani fidem, 
Segue nati Patriòta : 

Terrea diritta namgue 
JUisceùuntur omnia. 


JJcec diseipuli magislris , 
Monachi s a/ihalihus, 
Tricerhrrus vero cattis 
Obtinebit omnia. 
Exabbales non abbates 
Erutti bis temporibus. 

Parvipendcnl cuncla bona , 
Mala setnper J'acient: 

Dei litu/uenl diseiplmam , 
Sensata hubent reprobata, 
Somnolenti , et superbi , 
Diri , el terribile! ■ 
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Bona dictinl, mala ayuni; 

Oves cunclat decorati!, 
Devorabunl, laniabunt 
Oves sibi credilas ; 

Voralores , et edaccs 
Erunl, ut /tnlonius. 

Desides, et pigri tolde 
Opus ad difieum. 

Dlsguirent vero thesaurum 
Occultatimi borri inum , 

Prtesules babebunt regna 
Sacra dabunt Symoni. 

Sardi ferrum, ira, dotta, 

Furia sacrilegio : 

Clericorum viro jura 
Frani epycurea 
Lingucbunl divina iuta 
Obtinebunt cynica. 

Fulminar diligunt omnes, 

F ivminas pnriudicant 
Passim curro ti, passim yuatrunt 
Bue illucque fanninas. 

Ignoravi, et nescivi 
Corpus tuum mulier. 

Deum linguai, Deum pellunl, 
lit te solam habeant. 

/ C pulas diligati magnas , 

/ ina pura ambitoti. 

Fores obscrcare jubent , 

Pauper ne ut venia l. 

Carsares vero salutoni, 

Pauperes despiciunt: 

Praddent , procurarli namgue 
Aurum et pecuniani , 

Proditores accusabunt, 
froditores diligent. 


Reprwhendent , repraehendent 
Hoc guod agitili omnibus : 
Deum vendunt, Deum produrti , 
Ut honorem habeant, 

Aurum ligat , aurum solvit, 
Dalque sacros ordines. 

Exercere prava seiurit : 

Bona numguam j aduni . 

Malo rum origo horurn 
Papa est herroneus , 

Callidus valde perversai 
Ultra omnes homines. 

Exutus alienatiti 
Borni a cedei libiti, 

Lucra guwrit vero sua 
In divini! ovibus 
Antychristi qui preeewsor 
Fuit a principio. 

Moechatorum , et Latronum 
Erunl jura omnium. 

Seductores , et fallaces 
Pravi namgue pessimi ; 

Jura guarnirli , jura agunl 
Ut confundunt homines. 

Filis et despeclus erit 
Tunc, qui Deo serviet, 

Anticia Chrislo namgue 
Hi parabunt homines, 

Abparebit tunc nefandus 
Filius diaboli. 

Vociferans atgue clamarli 
Suis auditoribus , 

Principes , et reges terra! , 
Consules , et diciles , 

Comites, et diclatores 
PratsiJes, et Judices. 
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AJagistratus , et Tribuni 
Coesore*, et divitea , 
Equiles , f or tea , et aerei, 
Prcesulea et Clerici, 
Cinnamomi, et Amami, 
Fini atjue olei. 

Purpureo , aerici, cocci, 
Fasa cune la eborii : 
Omnia iato ai cultia , 
C/iriatum abnegobitia : 
Ego aum feci qui Coslum, 
Qui icrram constimi. 

Verbo qui cuncla creavi, 
Hominem qui candidi : 
Adorate me, ai mundum 
Follia, ai diligitia 
Ego Deua, ego magnila. 
Ego veater Dominua. 

Ego Agnua, ego Leo, 

Fila, decua, gratin, 

Ego ver bum, ego aalua, 
Splendor aapientice. 

Ego Deua, ego magni 
Editti Omnipotena. 


mi 

Reparetur renocetur 

Templum magni Domini 
Obaervate Htebreorum 
Jura antiquissima, 

Jura Dei, jura magni 
Qitte mandavi t bloiai. 


C Ariste Detta, qui tu mundum 
Restaurasti perdilum , 

Qui de altis descendisli 
Ùtero in virginia. 

Ente Deua tu Pelrum 
Pater clementiiaime. 

Prolege, libera Petrum 
Ab averni principe , 

Quem laiatum, quem aolulum 
Johannes perdocuit. 

Solutus vero est ille 
Per quent homo eccidi t. ec. 


INCIPIT PROLOGCS PETRI DIACONI CASINENSIS AD GUIBALDUM 
CASINENSEM, ET STABULENSEM ABBATE» IN LIBRO DE LOC1S SAN'CTIS. 

(E* CU. US. « .°3e,.j 

Domino suo , ac Patri in Cliristo venerabili Ginbaldo Dei gratia 
sacri Casini Monlis abbati, Petrus Casiuensis Diaconus debita; obedienli» 
faxnulatum. Quanto cupidinis igne, Pater inChristo venerande, cxarserim, 
ac quali, quantove desiderio, ut vos Omnipotens Deus de adversis 
eriperct, exoptaverim ipsum Deum invoco testem, quem mentis abdita, 
quem conscienli® occulta non fallunt , qui et de ipsis animi motibus 
generis arbiter creditur futurus humani. Sed quia juxla Prophet® clo- 
gium, in manu hominis non est via ejus, uec ab homine, sed a Domino 
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pressili hominis diriguntur , noslris ili facinoribiis eiigcnlibits non est 
raduni, quod liti marni acciditas concupivi!, sud qua; Deus arbiter merilis 
humanis competere indicavit. Mani cum omnium pravorum crossante 
impietate crei esile Dei status colidic labefactari cernatur; et fere ut, ila 
dicam, nulius adversus eos insurgit prò domo israhel, partim amore, 
partim timore smcularium potestatum : idcirco Augusta? memori® Do- 
minus noster imperator Lotharius vestram beatitudinem in Casinensi 
Cenobio abbatem instituit , ut ea qua? ad correctiouem raaloruin , et 
salulem bouorum attincnt, sollicite, ac diligcnter pcrlractares , et effrie- 
nalos refrieaares, ac superbos bumiliares: quatenus recuperata justilia, 
et restaurata religione, cactus ecclesiaslicus sibi juste , ac miscricordiler 
servire , ac prò llomani imperii slatu Dei Omnipotentis clementiam 
dorare queat. Ulule non immerito ab omnibus probis , ac sapienlibus 
diligeris , ac veneraris. Nam quis tanti viri familiaritatem spemal ? 
affabi! itatelo contemuat? industriali! fugial? Matn, ut omittam catara 
maxima, et egregia vestii ingeniis monimenta iusignia, cunctos praicel- 
lentis llomani imperli gapientes Tulliana eloquentia, et antecessorum 
veslrorum largata niunificcntiam omnibus horis, momcnlisque prseccllis. 
Tantis iuquam , et talibus vos cernens scrtis redimitum et laureis deco- 
ratimi , Itinerarium de locis Sanctis a nobis uteumque exaratum , et ex 
omnibus , nt ita dicam , Iìbris collectum , ve s trai Paleniitati destinare 
curavi, poscens id a vestra Kmincntin roborari, in quo rogo nou dictantis 
ignaviam, sed materiam adteudatis utillimam. Nec novi vos et incognita 
actenus aliquid in hoc itinerario cdisciluros, sed ca, qua? jam viva voce 
illis referentibus qui ad scptichrum Domini pcrreierunt, edidicistis, vel ea 
qua; per volumina diversa librorum legisti», nos bie novcritis collegisse. 
Qua; anlent indeelinabilia, nt iinmania impcdimenla a perfidia, et seeleslis 
utroque genu daudicaulibus nobis obstilerint, nou jam Deum, veruni 
vos ipsos conscios, vos ipsos Gdelcs inde clamavcrim tcstcs. Casteruin ad 
tantillum spatii , quod e largitale divinai indulgenti® reliclum est istmi 
opusctilum ernie» ti muuificeutia edidi ; confidens nicbilominus de Dco , 
de nostris (Emulis qttandoque nobis victoriam collaturum. Sicul cnim 
nunquam fit opus solidum, si artifex omnia, prout ratio poscit, non 
aptet, sic omnis scriptor manans multimoda vcrbosilaln, nullam habebit 
valentiam edendi scriplnram dulccdiuc Fcrtam , prout Oratius streuuìssi- 
mus Orator iu scriptis suis reliquit, diceus : 

Omne tuli I punelwn , qui m sci.il utile dulci, 

si postquam scriberc eonetur, materiam non rimetur. Iam vero Cbristo 
auspice btijtis proemii iste sit finis. 
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EXPLICIT PUOLOCU9, IJiCIPIT L1BEK DE LOC1S SAKCT1S. 

Situs urbis Jerusalem pone in orbem circumaclus non parvo muro- 
rum ambilu adsurgit. Quo otiam montem Sion vicinum intra se recipit ; 
qui a meridie positus, prò arce urbi supereminet. Major pars civilatis 
infra montem jacct in planilie humilioris collis sita, cujus in magno 
murorum ambilu ocloginta quatuor turres , porlas sex habeE 1 rima 
porta Davit ad Occidcnlcm montis Sion. Secunda porta vili® l' ullouis. 
Tenia porta S. Stephani. Quarta porla Beniainin. Quinta porluta ab 
hac per gradus ad Vallem Josaphat descenditur. Sesta porta Tecutis. 
Celebriores tamem ex bis sunt tres exitus portarum : unus quidem ab 
Occaso , alius a Septemtrione , tertius ab Oriente. A meridie aulem 
Aquilone montis Sion supercilium supereminet civitati, et ea pars mu- 
rorum cum interpositis lurribus nullas habere portas comprobatur, idest 
a supradicta porta Davit usque ad cani cjusdem moulis Sion frontetn , 
quas p riempia rupe Orientalcui piagaci respicit. Situs quippe ipsius urbis 
a supcrcilio Aquilonis montis incipicus Sion ita est mollidruo disposilus 
usque ad humiliora Aquilonarium Orientaliumque murorum, ut pluvia 
ibi dccidens nequaquam proteri , sed instar fluviorum per Orieutales 
defluens portas, cuuctis secum plalearum sordibus raptis in Valle Josa- 
phat torrentem Cedron augeat. lugressis ergo ab septeratrionali pnrtern 
urbcm primum de locis Sanctis prò conditione plalearum divertendum 
est ad ccclesiam Coustantiuianam, ubi crux Domini inventa est. Debine 
ab Occasu Golgothana videtur ecclesia, in qua edam rupis apparet illa, 
qum quondam ipsam adtixam Donimi corpore Crucem perlulit , argen- 
leam nunc grandem-sustinens Cmccm. pendente desuper aenea rota cum 
larapadibus. Infra ipsum vero locum Dorainicai Crucis, excisa in pelra 
crypta est iu qua super altare prò defuuctis onoralis sacriliciuin solet 
olfcrri , positis interim in platea corporibus. Hujus quoque ad Occasum 
ecclesia Anastasis, hoc est resurrectionis Dominica!, rotonda ecclesia, 
tribus cincta parietibus, duodccim columuis siistenlalur. Inter parietes 
siugulos latum habens spalium vi© , qua! tria allaria in tribus locis 
parictis medi! coutinet , hoc est Australi , Aquilonali , et Occidentali, 
lime bis quaterna* portas per tres e regione parietes habet, e quibus 
quattuor ad vnlturnum, et quatluor ad ctirum speelant. Hujus in medio 
monumenlum Domini rotundum pctra cxcisurnest, cujus culmen ìntrin- 
secus stans homo inanu contingerc potest : ab Oriente liabeus inlroiluin, 
cui lapis ille magttus adposilus est , quod iulriusecus rorameutorum 
vestigia usipte in priEsens oslcndit. A uni cxtriusccus usque ad culmini* 
summilalcm totum marmerò tectuin est; sumuium vero culmen auro 
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ornatimi , auream magnani gestal Crucem. In hujus ergo monumenti 
Aquilouali parte sepulcbrum Domini in eadem pelra ex cisum, longitudini» 
fteptem pedum , trium mensura palmorum , palumento allius eniinet. 
Introitum habet ab lalere meridiano , ubi die , noctuque duodecini 
lampade» ardeut , quatluor intra sepulchrura , octo in margine dextro. 
Lapis , qui ad hostium monumenti positus erat , nunc fiebus est , cuju» 
pars minor quadratura altare ante hostium nicbilominus ejusdein monu- 
menti stat : Major vero in Orientali ejusdem ecclesia? loco, quadrangulum 
aliud altare sub linleaminibus extat. Color autem ejusdem monumenti , 
et sepulchri albo et rubicundo permixtus esse videtur. Ad dexteram vero 
partem buie ecclesia? cohaeret Dei Genitricis ecclesia quadrangula. Iu 
platea , quae marlirium et Golgolha continuai exedra est , in qua Calix 
Domini scrinio reconditus, per operculi forameli tangi solet, et oscular! : 
qui argenteus calix duas hinc et inde antulas habens, sextarij gallici 
mensuram capii ; in quo est et illa spongia Dominici potus ministra. Ibi 
ctiam in Golgotba Àbraam Isaac filium suum obtulit. Lancea pnelerea 
inililis inserta babetur in Cruce lignea in porticu martini, cujus astile 
in duas partes intercisum est. Ihec quidem sancla loca extra raontera 
Sion posila sunt, quo se ad Àquilonem dcficicns loci Iunior porrexit. Li 
inferiori vero parte urbis templum in vicina muri ab Oriente locatura 
est ; pauca; illic cisterna? sunt. Sepulcbrum vero Domini , de quo supra 
rctulimus , est fabricalum iu medio templi : templum vero in media 
civitate conira Àquilonem, non longe à porta Davit. Post rcsurrectiouem 
autem est ortus , in quo Sancta Maria cum Domino locuta est. Foris 
ecclesiam retro est medietas orbis , quo loco dicit David : operatiti es 
salutem in medio terreo. Alius ctiam propheta dicit: fiere dicil Dominiti, 
ista est Jeru salem, in medio gentium positi eam. In Golgolha autem est 
pars Ugni salutifera Crucis, in qua confixus est Dominus, et titulum, 
quod est repositum iu locello argenteo. Est illic et cornu , unde unge- 
bantur Ueges , et Ànnulum Salomouis. ISon autem longe à medietate 
mundi est career : ibi vero est alligalio ; ibi prope et flagellalio , ibique 
prope spinis coronatio , ibi prope est dispoliatio , et vestimenti divisio. 
In Calvaria autem, ubi crucifixus est Dominus, est mons scissus, et 
in ipso monte Calvarie ascendi tur per gradus deccm et septera , et ibi 
pendent lampade» novcm cum singulis nappis argenteis. Sublus vero 
est Golgotba, ubi cecidit sangui» Christi super petram scissani. Subtus 
autem monte Calvarie contra Orienterà est templum Domini ex alia parte 
civitatis, quod Salomon sdilicavit. Quatluor porlas habet, prima ab 
Orienta, secunda ab Occidente, lertia à meridie, quarta ab Aquilone, 
quffl habent sigaiGcalioncm quatluor parlium mundi : de foris vero octo 
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angulos faabet ; per unumquodque angui imi duodecim passili volvitur. 
tn medium templi est moni magnila circumdatus parielibus , in quo 
tabernacnlum, illue et arca testamenti fuit, qua à Vespasiano imperatore 
desimelo tempio, Romm dclata est. A latere vero sinistro tabernaculi 
super salimi posuit Domini» Jesus Christus pedera suum, quando eum 
Symeon aceepit in ulnis, et ita remansit pes scultus ibidem, ac si in 
cera positus esse!. Ab alio vero latere saxi est tabernaculum apcrtum, in 
quo per gradus vigilili duo descenditur : ibi Dominus orabat ; ibi et 
Zacbarias sacrificabat. Extra teinplum locus est ubi Zacharias filius 
Barachite interfectus est. Super saxum in medio templi pendei candela 
aurea , in qua est sanguis Christi , qui per pelratn scissam deseendit. 
Contro meridiem autem non longe templum Salomonis, in quo abitavi!, 
constructum est; in quo sunt portai viginliqu'nque, intus habet colum- 
nas treccntas sexagintaduo, et subtus non longe Cunabula Christi, et 
Balneum ejus , et Lectum Sancite Dei Genitricis. Subtus templum 
Domini ab Oriente est porta speciosa , unde Dominus intravit , sedens 
super pullurn Asin.-e : ibi et Petras claudum sanavit. Conira Àqui- 
lonem est ecclesia S. Ann®, ubi tribus annis Beata Maria nutrita fuit. 
Prope vero est probatica Piscina , quoe quinque porticus habet. In 
vicina autem templi est Bclhsajda Piscina , gemino insignis lacu appa- 
re!, quorum alter uberius pleriimque impletur imbribus, alter rubris 
est discolor aquis. Ab ea fronte raontis Syon, qua; praerupta rupe Orien- 
tilem plagam special; intra muros, atque iu radicibus collis fons Syloa 
prorumpit. qui alternante quidem aquarum accessu in meridiem proQuit ; 
idest non jugibus aquis, sed in certis horis, diebusque ebullil, et per 
terraruin concava , et antra saxi durissimi venire consuevit. In suprema 
raontis Sjon planine est ecclesia magna ab Apostolis fundata, eo quuil ibi 
Spiritum Sanctum acceperunl , ibique Sancta Maria obijt , in qua ctiam 
locus Cruna» Domini ostenditur. Sed et columna marmorea iu medio stai, 
cui adffirens Dominus Oagellatus est. Hic monslratur petra, super quam 
lapidatus est Slephanus martir beatissimus, sita extra civitatem. In medio 
autem Jerusalem , ubi Cruce Domini superposita mortuus resurrexit, 
columna cclsa stat, qu® (estivo solstitio umbram non facit : illic medietas 
mundi est. In ecclesia vero, qme dicitur Sancta Syon, est thrnnus Jacobi 
fratris Domini, qui juxta tomplum sepultus est : in co autem loco fundata 
est , ubi camantibus Apostolis post passionem ostijs clausis apparuit 
Dominus. Prope vero illic est porta, de qua Angelus Petrum eduxit. De 
tempio vero, quein Salomon osdificavit , duce tantum pinna pcrmancnt, 
quorum una qua allior valde est, ipsa est, in qua Dominus temptàtas est 
à Diabolo , rcliqua autem destimela sunt. Prope autem portato effusili 
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est sangui» Zarharia» filli Barachi*. Portam David egredientibus poni 
occurrit in Austruin per veliera dircctus, ad cujus mcdietatem ab Occasu 
ficus magna stai, in qua Judas laqueo se suspendit. Porro Acheldemach 
ad Australcm plagam montis Sjon peregrino et ignobile* mortuos, 
alios terra tegit, alios inhumatos putrefacit. Sudarium capiti* Domini 
post Resurrcclionem ejus mox quidam christianissimus furatus usque ad 
obituin divitiis sibi affiuentibus habuit. Qui moriturus interrogavit filios, 
qui Domini Sudarium, qui cffiteras Patria velit accipere divitias; major 
vero tbesauros rerum , minor elegil Sudarium , et mox illi priori decre- 
scunt usque ad paupertatcm, fratri antem juniori cum fide crescimi, et 
opes usque ad quinlain gcneratione tenuere : hinc ad impios perveniens 
divitias tantum auxit, ubi Judasis et hoc tempore multo donec post longe 
litigio , quibus chrisliani Judaù se Christi , infideles vero se patrum 
suorum affirmabant hairedcs. Mauras Saracenorum Rex , qui nostra 
aitate fui! Judex, poslulatur; qui accensa grandi pira Christum Judiccm 
prsecalur, qui hoc prò suorum salute super caput habere dìgnaretur. 
Missum vero in ignem Sudarium, veloci raptu aufugicus evolat , et in 
suolino acre diutissimc quasi (udendo volucritans , ad ultimino cunctis 
ulrisquo inlucntibus, se levitcr in cujusdam de christianis sinu deposuit ; 
quml mane mox totus populus summa veneratione salutabat , et oscula- 
balur : habcbat autem longitudini» octo pedes. Sudarium vero, cum quo 
Christus faciem suam extcrsit, quod ab aliis Veronjcm dicitur, tempore 
Tyberii Canaria Roma delatum est. Arundo vero, cum qua caput ejus 
pcrcussum est, et sandalia ejus, et lora cum quibus ligatus est, et 
Circumcisio ejus, et Sanguis ejus in Basilica Constantiniana Roma: vene- 
rabiliter honoratur. Aliud quoque aliquanto majus linteum in ecclesia 
vencratur , quod fertur à Sancla Maria contextum , duodecim Apostolo- 
rum, et ipsius Domini continens imagines, uno latere rubro, et altero 
viridi. Circa Jerusolimam aspera , ac montuosa cernuntur loca, liinc 
quoque Septomtrionem versus usquo ad Arimatheam lerram petrosa et 
aspera per intervalla monstrantur ; vallcs quoque spinosa usque ad 
Thamnjcam regionem patentes. Ad Caasaream vero Palestina) ab Jeru- 
salem , quamvis aliqua repperiantur angusta et brevia , aspera loca 
precipue (amen planine» camporum interpositis olivetis , distant autem 
sepluaginta milibus passuum. Longitudo vero terra» Repromissionis a 
Dan usque Bersabem tenditur spalio centum sexaginta quinque milium : 
ab Joppe usque Bethleem quadraginta sex milibus. Justa murum templi 
vel Jerusalem ab oriente Gsnon occurrit , qute est vallis Josaphat a 
Seplemtrionalc plaga in Austrum porrecta, per quam torrens Cedron, si 
quando pluviarum aquam recipit, decurrit. lime vallis , et pauca campi 
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planilies , irrigua et nemorosa , plenaque dcliciis est. In hac turris est 
Regia Josaphat, sepulchrum ejus continens : cujus ad dexteram de rupe 
niontis Oli veli , excisa et separata domus duo cavata habet scpulchra , 
hoc est Symeonis senis, et Joseph Sancts Maria? Sponsi. In eadem valle, 
Sancta? Maria? rotonda est ecclesia, lapideo tabulata discreta, cujus in 
superioribus quatuor altana , in inferioribus unum habelur iu Orientali 
plaga : et ad ejus dexteram monumeutum vacuimi, in quo Sancta Maria 
aliquandiu pausasse dicitur. Uauc intrantes vident ad dexteram insertala 
perieli petram, in qua Dominus nocte qua tradebatur oravit, vesligijs 
genuum quasi cera molli impressis. Mons olivarum mille ab Jcrusaleui 
discretus passibus , altitudine montis Sjon par est , sed longitudine et 
latitudine pneslat, cxceptis vilibus et oliv»s, rare ferax arboris, frumenti 
quoque et hordei fertilis. Ncque enim brucosa , set herbosa , et florida 
soli illius est qualitas. In cujus summo vertice, ubi Dominus ad Cslos 
ascendit, ecclesia rotunda grandis tcruas per circuitum cameratas habet 
porticus desuper tectas : interior uamque domus propter Dominici Cor- 
poris meatum, camerari, et legi non potuit: altare ad Orientcm habens 
angusto culmine protectum ; in cujus medio ultima Domini vesligia, Gelo 
desuper patente, ubi ascendit, visunlur. Qua? cuin quolidie à crcdenlibus 
terra tollatur, nichilominus manet, eademque adirne sui specicm veluli 
impressa signata vesligia servai. Ha?c circa «rea rota jacet usque ad 
verticcm alta, ab Occasu habens introitimi, pendente desuper in trocleis 
magna lampade tolaque die et nocte lucente. In Occidentali ejusdetn 
ecclesiffi parte fencstrm octo , totidemque ca regione lampades lucent. 
In die Ascensionis Dominio® per annos singulos, Missa peracla, validi 
flaminis procella de sursum venire consuevit , et oranes qui in ecclesia 
fucrint terra? prosternare. Monumcntum La za ri ecclesia ibidem extructum 
dcinonstrat, et monaslerium grande in campo Bethani® magna olivanim 
sylva circumdat. Kst autem Bethamia quindecim sladijs ab Jerusalem, 
Tertia quoque montis ejusdem ad Australcm Bethani® parlem ecclesia 
est, ubi Dominus ante passionerò discipulis de die judicii loqutus est. 
Trans torrentem Cedron est spclunca, et super eam ecclesia in eo loco, 
ubi quinta feria post Cajnani Salvatorem Judei cortiprehenderunt , qui 
locu9 est in capile vallis Josaphat. In eadem vero valle stetit palma , 
unde pueri ramos tulerunt quando clamaverunt Hosanna. Item in monta 
Oliveti est spelunca, et in ea altare bene luciduni, in qua solcbat 
Dominus docere discipulos suos : super quam spcluncam est sancta 
ecclesia grandis , et non longe est mariyrium S. Stephani , inde non 
longc est locus, ubi oravit Dominus quando faclus est sudor ejus , sicut 
gotta? sanguinis. In ilinere autem Bethani® vicus est, de qua adducla 
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est Asina. Bethleem sex milibus in Austmm ab Jeru solima discreta , in 
dorso sita est angusto ex omni parte yallibus circumdato , ab Occidente 
in Orientem mille passibus longa, humili sine lurribus muro per cxtrema 
plani vcrlicis instructo: in cujus Orientali angulo quasi quodam naturale 
aemiantrum est , cujus citerior Nativilatis Dominio® est locus , interior 
Presepe Domini nominatur. Hec spelunca tota interius pretioso mar- 
more teda. Supra ipsum locum , ubi natus est Dominus, Sancì® Marie 
grandem gesta! ecclesiam petra juxta murum carata, primum Dominici 
Corporis lavacrum de muro missum suscipiens, bactenus servai : que si 
qua forte occasione, rei industria fuerit exhausta, nichilominus continuo, 
dum respicis, sicutantea fucrat, piena redundat. Ad Aquilonem Bethleem 
in ralle contigua ecclesia est. Ad Austrum vero in valle contigua in 
ecclesia sepulchriun est Sancii lljeronimi. Porro ad Orientem in turre 
Ader, idest gregis, mille passibus a civitate segregata ecclesia est, 
trium pastorunt Dominici Nativilatis consciorum monumenta continens. 
Scpulchrum vero David in Jerusalem situm est. Via Regia qu® ab Helia 
Ebron duri! , ab Oriente Bethleem , ab Occidente scpulchrum Rachei 
habet. Piscina vero ubi exprobrarit Rabsaccs juxta Bethleem est. Juxta 
oslium autem spelline® puteus est , unde aquam concupivi! David. In 
ralle ctiam qu® Bethleem est suul memori® Regum Jud®. Non longe 
autem inde est ecclesia, qu® appellatur ad pastores, ubi nunc est ririda- 
rium grande clausum paricllbus diligentcr per gjrum, et ibi est spelunca 
lucidissima , habens altare in eo loco , ubi pastoribus , cum rigilias 
haberent , apparens Angelus annuntiavit eis Christi Nalivitatem. In 
Anatho autem est Turris , in qua lamentavi! Jeremias Propheta; distai 
autem ab Jerusalem miliario quarto: miliario vero ab Jerusalem duo- 
decimo est sepulchrum Sancii Amos Propbet® , qui locus appellatur 
Thecue : in quo ilinere contra mons est, quem cxcavavit Erodes, et fecit 
sibi Palatium , super heremum conira mare Mortuum. In Thamnadsere 
est sepulchrum Sancii Jesu filij Nave, ibi sunt et gladij petrini unde 
eircumcisi sunt filii Israel secundo : ecclesia vero ibi construcla est , 
distat autem ab Jerusalem miliarijs vigiliti. In alio autem monte ad 
miliarium secundum est ecclesia, ubi requiescuut corpora Sanctorum 
Eleazari , et Finecs. Miliario vero ab Jerusalem in loco qui dicitur 
Cariathiarim, ubi fuit Arca Domini, ecclesia illue construcla est. llebron 
in campi latitudine sita, et ab Jerusalem riginti duobus milibus separata, 
uno ad Orientem stadio speluncam duplicem habet, ubi sepuichraPatriar- 
charum quadrato muro circumdaulur , capilibus rersis ad Aquilonem, 
Sepulchrum vero Adam Protoplasti obscurioris et vilioris operis non 
longe ab illis ad Borealem eilremamque muri illius parimi pausai. 
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Trium quoque fami marmo viliores et minores memoria? ceruunlur. 
Mainbre colli* mille passibus a monumenti» bis ad Boream, herbosus 
Tolde et florìdus, campestrem habens in vertice planitiein, in cujus 
Aquilonari parte quercus Abrabe duorum liominum altitudinis truncus 
ecclesia circumdala est. Egredienlibus Ilebron ad Aqnitonem in sini- 
stra parte via? occurrit mons pinosus parvus tribus inilibus passuum 
ab Ilebron, unde Jerjsolamatn pinea tigna feruntur in Camelis; natn in 
omni Juda?a plaustra , vel currus raro &unt. In vigesimo aulem quarto 
miliario ab Jerusalcm juxia Ilebron est fona, in quo baplizavit Philippus 
Apostolus et Evangelista Eunucbum Candacis Regina:. In loco vero , 
qui appellatur Terebinthus , ubi apparuenuit tres Angeli Abraha; , est 
puteus Abraha? optimus, et spelimele duca lucidissima: ubi babitavit; 
nam et altare ibi positure est, et ante se ecclesiam abet. Non longe aulem 
inde mona est usque quo deduiit Abram Angelos euntos in Sodomia. 
Iutus vero in Ebron domus consistit David, unde adhuc aliqua pars stai, 
nam cubiculum ubi mansit , usque hodie ibi ad orationem curritur. 
Longe autein ab Ebron ad passus trecentos in loco, qui dicitur Abramiri 
est domus Jacob, ubi ecclesia sine tecto construcla est. Inde vero ad 
passus quinquaginta est scpulchrum Sancii Cbaleph. Rem Abramiri vinea 
est , in qua est spclunca , ubi rcquiescunt corpora undecim filiorum 
Jacob : ossa autem Joseph separatiin sepulla in sua ecclesia sunt. Non 
longe vero ab Ebron est sepulchrum Abner filij Ner. Jericho ab Jeru- 
saieni in Oricntcìn versus dccem et ocio milia pedrs abest , qua tertio à 
lundaraentis dcstructa , sola domus Raabab ob signum ( Cdci pcrmanet : 
ejus enim adhuc parietcs sine culmine durant. Locus urbis segetes et 
vincas recipit. Inter hanc et Jordanem , quinque vel sei ab ea inilibus 

separatum duodecim lapides , quas 

Josue de Jordane folli pnreeperat in ecclesia Galgalis facta altrinsecus 
juvta parietcs ejusdem jacent, vii singuli duobus viris levabiles. Est juila 
Jericho fons uber ad potum , pinguis ad rigandum , qui quondam slerilis 
ad generandum , partim salubri» ad potandum , sed per Eljseum Pro- 
phetam sauatus est. Denique campus cum circumjacet, septunginta 
stadiorum in longitudine , viginti in latitudine patena , in quo mirabilia 
hortorum , grafia, varia palmarum genera, prestantissimi apium fetus , 
illic optimum balsamum gignitur. Quod ideo cmn adiectione significa- 
mus , quia agricola corticc tennes virgulas acutis lapidibus incidunt, ea 
in quibus balsamo generantur, ut per illas cavernas paulatim destillani, 
huinor se colligal lacrjmis pnlcher rorantibus. Illic Cipruin , illic Miro- 
ballanum nascitur : aqua, ut estera fontium, astate frigida, hieme tepens, 
ter mollior. L rbs ipsa condita in campo, cui snpererainet mons diffusior et 
TOM. II. 9 
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nudus gignenlium : segrum cnim et jejunura solum, et ideo est desertum 
ab incolis. Hic à Scjlhopolis urbis terra usque ad regionem Sodomi- 

tauam , et Aflallios iines difTusus habetur 

usque ad Hoaros Arabia? Potrai; cenlum termi- 

nos extentus. Ubi etiam mons est Ferreus nominatus. Inter hos duos 
montes campus magnus jacet, qui dicitur Aulon cujus longiludo centuiu 
et viginti : exordium à vico Gcnuano, finis usque Affaltium laeum. 
Jordanis eum cnim medium intersecai, viridantibus ripis, fluminis allu- 
vione, liquidem supra ripam fluminis fructus arborum uberiorest, alias 
longe cxilior, arida enim sunt omnia prater orani fluminis. ipsius autem 
Jordanis exordium in provincia Fenicis ad radices monlìs Libani, ubi 

Panium idesl Casarca Philipp i sita est 

• In Traconitide vero terra 

foni est rota; qualitatem cxprimcns, unde et Syla nomcn aceepit . quin- 
dccim à Casarca milibus passuum discrctus, ita jugitcr plcnus nquarum 
abundanlia , ut ncque superflnant nequc umquam minuanlur. In hunc 

Philip pus Tctrarcbes paleas misit Unde 

liquet in Phiala principium esse Jordanis , sed post sub terraneo» moatu; 
in Panio ctcpisse filiere, qui mox laeum ingrcssus paludes ejus inter- 
secai : inde quoque cursus suos dirigens , quindecim milia passuum 
sine ulla intermissione progreditur usque ad urbem Juliam. Postea laeum 
Genessar medio transit fluento : unde plurima circumvogatus, AfTaltium, 
hoc est mare Mortuum ingrcssus , laudabiles perdit aquas ; est enim 
coloris albi sicut lac , et ob hoc in mari niortuo discemitur. Est autem 
Genessar, idest mare Galilea», magnis sylvis cireumdatum in longitudine 
habens centum sexaginta stadia , in latitudine quadraginta , aqua? dulcis 
et ad potandiim amabilis : siquidein nec paluslris uliginis crassatum aliquid 
aut turbidum recipit , quia arenoso undique litorc circumvcnitur , sed 
amxnis cireumdatur oppidis : ob Oriente Juliadc, et llippo, ab Occidente 

Tyberiadc Genera quoque piscium gusti! , specie 

quam in alio lacu pra?stantiora. Marc vero Mortuum longitudine stadijs 
quingenta ocloginta usque ad Zoaros Arabia; , latitudine centum quin- 
quaginta usque ad vicinia Sodomorum protcndit. Nam et de puteis 

quondam salis post Sodomie et Gomorra; 

certissimuin est. Appare! vero procul de specilla montis 

Oliveti cernentibus, quoti flucluum collisione commotum salsisimum 
eicit sai , et hoc sole siccatum aecipitur, multis nationibus profu turum. 
Mare vero Mortuum nichil recipit gencrum viventium , ncque pisces , 

ncque assuctasaves aquis Deniquc si Jordanis 

auctus iinbribus pisces illue influentes rapuerit , slatini moriuntur , et 
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piuguibus aquis super nalant. Lucerua acccnsa ibidem natat sine ulta 
conversione, extincta demergitur, omniaque viventia demorsa, licei sint 
vehemenler inlisa, sUllim resiliunt. Ilomines enim n a laudi ignari, si illuc 
proiciantur, revinctis post terguin manibus, sine dubio nalant. Aqua ipsa 

slerilis et amara, c&lerisque aquis obseurior, prsferens 

similitudinem. Vagari super aquas bitumina certurn est atro liquore , 
quse scaphis appropinquanles colligant. ILereresl ibi bitumen et nequa* 
quam ferro priecidi fertur , sanguine tantum mulierum , et menstruo et 
urina ccdit, utilis autom ad compagem naviura, vel corporibus homiuum 
medendis. Servai adirne regio speciem penai ; nascuntur ibi poma pul- 
cherrima , qua? edendi cupiditatem spectanlibus generant ; si carpas , 
fatescunt , et resolvuntur in cinerem , fumumque cxcitant quasi adirne 
ardcant. Sane in diebus aostatis modicus per spatia campi ex&stuat vapor, 
linde et coalescenlc vilio mini® siccitatis atque huniidi corruplior aer 
raiserandas incolis conGcit mgriludincs. In loco ergo, in qno Dominus 
baplizalus est , Crux lignea stai usque ad collum alta, qu® aliquoties 
aqua transcendcnte absconditur. A quo loco ripa ullerior, idest orieotalis, 
in iactu fumi® est : citcrior vero ripa in supercilio monticuli ; ubi constru- 
ctum est monasterium Sancti Baptist® Johannis , de quo per pontem 
arcubus suffultum solent desccndere ad illarn Crucem , et orare. 1 q 

exlrema fluminis parte quadrata ecclesia quatuor lapidcis super* 

posila est, cocto ex latere, creta desupcr tccta, ubi Domini vestimenta 

cum baptizaretur servata sunt 

Ah eo loco , quo e faucibus maris Galilea* Jordanis 

exit usque ubi mare mortuum intrat , octo dicrum iter est. Locuste 
autem , de quibus edebat Bcatus Johannes, ibi usque hodie sunt , qu® 
corpusculis in modum digiti manus exitibus et brevibus, in herbis facile 
capi® coctaxjuc in oleo pauperi prmbent victum. In eodein deserto sunt 
arbores folia lata et rotunda laelei coloris, et melliti saporis habentes, 
qu® natura fragili inanibus confricantur et eduutur, hoc esse rnel silvestre 
dicitur. Ibidem et fons sancti Johannis Baptist® oste ndi tur lucida aqua 
lapideo protectus tecto, calce perlito. Qui autem ad Jordanem ire ab 
Jerusalem desiderai , per monlem Oliveti desccudil : à monte Uliveti 
Christus ascendit ad Culmo, et ibi fecit Pater Nosler. Mons autem Syou 
a meridie est, ibi obiii Sancla Maria ; et ibi Dominus cantavi! cum disci- 
pulis suis, et ibi inisit Spiritum Sanctum super discipulos. In ecclesia 
vero quxe est in Belhleem est mensa, in qua comcdit Sancta Maria cum 
tribus Regibus Christum Dei Filium requirentibus. Collimo® sunt intus 
ipsam eeelesiam sexaginta quatuor : ibi rcquicscunt' pueri prò Ghristo 
ah llcrode interfeeli. Fundamcnta vero murorum urbis Jericho , quos 
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subvcrtil Jesns CliusXave, attinie ci parie npparenl.Arbor vero syrotnori 
in qua ascendil Zacheus , stai juxta domimi Ilaab. Non longe aulem ab 
Jerirho est locus unde Elyas raptus est in Crolum. Trans Jordanem vero 
sunt montes cicclsi valde, inler quos est allior unus qui vocalur Nabau, 
in quo ascendil Moyses quando vidit terram repromissionis , el mortuus 
est. Gabaon non longe est ab Jerusalein , quam expugnavit Jesus. 
Enunaus autein ubi Dominus cum discipulis suis post Resurrectionein 
comedi!, sexagiuta stadijs ab Jerusolymis distai. In Torre aulem Cadcs 
domus fuit Jacob, cujns fundamenta usqne hodie apparent. In Galilea 
autem est villa Some, de qua fuit Abisac Sunamilis, e| mulier, in cujns 
domo mansit Elyscus, qua; domus usqne hodie permane!. A monte vero 
llermon qui evrelsus valde est, omnis Galilea videlnr, in quibus nichit 
pnlchrius est, orni cum sii planilies grandis, aliud nichil est nisi vinca; 
et oliveta. Ibi autem ager est , in quo Dominus cum discipulis suis 
comedi! : ibi lapis est, in quo cubitum fìxit Dominus, qui usqne hodie 
videtur. Non longe vero ab eodem monte fons est, quem Salvator bene- 
dixit, qui fons ad omnes infirmitates vaici. In villa veroNaym in domum 
vitina; , cujus filius resuscitalus est, nunc ecclesia est; scpultura autem 
in qua ponere cum volebant, usque hodie est. InNazara vero est hortus, 
ubi Dominus fuit, poslqitam reversus est de Egypto. Prope civitatcm , 
qu® nunc Neapolis dicilur , ecclesia quadrifida est , hoc est in crucis 
niodum facta , in cujus medio est fons Jacoh quadraginla cubilis alias, 

, de quo Dominus 

aquam a ntulicre Samaritana petere dignalus est : duo aulem miliari» 
ecclesia ista distai ab eadein villa , qu® olim dieta est Sychcm. A longe 
vero ab eadem ecclesia passus quingeutos est ecclesia, in qua requicscit 
Sanctus Joseph. Locus autem ille , in quo Dominus panes benedilli 
et fregi!, citra mare Galilea* ad Aquilonem civitatis Tyberiadis campus 
herbosns et planns , numquam ex ilio tempore araltis , nulla habens 
mdilicia, fontem tantum, ex quo lune illi biberant, ostendens. Qui ergo 
ab Jcrusalem Gapharnaum pergunt, per Tyberiadem iter habent, deinde 
scctis inare Galiles, et locnm benediclionis panum , a quo non longe 
Civitas Capharnaum murum non habens , angusto inler montem et 
stagnum sito , per maritimam oram Orientem versus longo tramite 
protendilur, montem ab Aquilone, lanini ab Austro habens. Nazareth 
murimi non habet , sed magna mdiliria , duasque grandes ecclesias , 
uuam in medio civitatis, supra duos fundata cancros, ubi quondam fuerat 
domus, in qua Dominus nutritila est itifans. Ha*c autem ecclesia duobus, 
ut dictum est tumulis, et interpositis arcubus sulTulta habet inferius inter 
eosdem tumulos fontem lucidissimum , unde aquam in vasculis per tro- 
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deas in ecclesia exlraunt. Alierà vero esl ecclesia, ubi domus eral, in 
qua Angelus S. Marne ioculus esl. Speluuca vero iu qua liabitavit magna 
esl, et lucidissima, ubi esl posilum aliare, el ibi iulra ipsaiu spel unta in 
esl Incus, uiule aquam lollebai . In eadcni auteui ci s i tale ubi fuil Sina- 
goga mine esl ecclesia , ubi Dominus legil librimi Esay&>. Foris auleta 
caslelium fons esl, unde aquam Scinda sumebal Maria. Mous Thabor 
in medio Galileo* campo in iribus milibus Manasse ad Boream a mari 
Cenerelli disiai, ex ornai parie rolundus, herbosus valdc ellloridus, 
altiludiuis trigiula sladiorum, vertex ipse cainpeslris el multum ainccnus, 
vigilili el trium sladiorum spaliorum dilalalus, ubi grande monasleriuni 
grandi quoque silva circumdalur, Ires ecclesia» habens imam iu onore 
Domini Salvatoris , reliquie aulein dine iu onore Mo)SÌ d Elia*. Locus 
vero ipse muro ciuclus magna geslal aedilicia, valde aulein esl excelsior, 
el allior quam Ilermon, nani el Galilea omuis, et mareTjberiadis inde 
apparel. Conira se vero posili suol i non Ics ulrique. Iu Endor est domus 
Pylhonissaj, ad quam fuil Faul nodo, de qua domo adirne lumia ineula 
apparcnt. In Tyboryadis in eo loco nuuc ecclesia esl, in qua domus fuil 
Apostolorum .la cobi et Johannis. Ibi eliam juxta mare Tjbcriadis esl , 
super qtiem Dominus pedibus ambula vii. In Gapbaruaum auleta ex domo 
Apostolorum Principis ecclesia faclaest, qui parieles usque hodie ita 
stani, sicut fuerunt. Ibi Paralilicuni Dominus curavit: illue esl el Sina- 
goga, in qua Dominus dawumiacuin curavit, ad quam pergradus multo* 
ascendilur; qua* Sinagoga ex lapidibus quadrali* esl facta. Non longe 
aulem inde ceruunlur gradus lapidei, super quos Dominus stelil. Ibidem 
vero super mare est campus herbosus habens foniunt salis , et arbores 
palmarum multas, cl jusla eas scplem foutes, qui singuli inliuilam aquam 
emitlunt, iu quo campo Dominus de quinque panibus et duohiis piscibu* 
populum saliavil. Sane lapis super quem Dominus pauein posuit, nunc est 
factum altare, de quo lapide nou frustra tollunl vcuienlcs prò salute sibi, 
el prodesl omnibus. Juxta cujus ecclesia: parieles via pubblica Iransil, 
ubi Mallheus Aposlolus llieloneuin Imbuii : inde in monlcui qui juxta esl, 
estspclunca, in qua asccudeus bealiludines dixit Salvator. Non longe 
aulein inde est Synagoga , quam Salvator maledixil: nam cura traiisiret 
Salvator, cl illam Judaù fabbricarci il , interrogaci eos diccns : quid 
facitis? el illi nicliil; el Dominus: ergo si nichil est quod facili», nichil 
eri! sernper, quod usque hodie ita permanet. Posi m od uni cairn quotieus 
volueniot illam Judon fabricare, quicquid per dicm facicbanl per nocleni 
diruebatur et mane sempcr in ea mensura # inveniebalur fabrica cjus , m 
qua fucral lune quando maledicla est. Inde aulem non longe suul monles 
Gclboe, ubi esl el vicus Gcbus, ubi uorlui suoi Saul 3 cl Joualbas. Iu 
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Jczracl autem Tinca, qu® fuit Nabolh, mine puteus lanlum est: Ibi et 
fundamenta turris usque hodie appormi; sepolchruui vero Jczabcl usque 
hodic ab omnibus lapidatur. Non tongc autem n ci vitate est mons, in 
quo sedi! Elias Propilei», quando cum persequebatur Jczabcl. A longe 
autem est pars montis Cannoli , est locus , ubi Elia» altare Domino 
eonsecravit. Sebasti» qua: olim Samaria dieta est, contiact ccclesiam , in 
qua requicscit corpus Sancii Baptist® Jobaimis, et Helisci, et A Ixl la'. In 
secundo autem miliario mons est altissimus , in quo sunt date spelimele 
lucidissima!, in quarum una absconditi sunt Prophel® sub Jezabel, in 
altera autem sedit sanctus Elias Miliario autem vigesimo a Sychem est 
tcmplum destructum in Sjlo , ubi est et sepulchnim lieti Sacerdotis. In 
Bethel autem ibi constructa est ecclesia in eo loco ubi Jacob , dtim irei 
hi Mesopotamiam, vidit scalam in Caeluni usque tendeutem. Ibi est etiam 
et scpulchrum Prophet®, qui propbetavit ad versus Jerobobam. Miliario 
autem vicesimo secundo ab Jerosolimts inter Sochcbct Judo:, et inter 
Zcchara Mael occidit David Goliam l’hilysteum. In Eleutlieropoli autem 
loco Bycoyca, in qua est sepulchrum Abliacuc Propbeta:. Ab Eleulhe- 
ropoli autem miliario quinlodecimo est sepulchnim sancii Hesdr® Pro- 
pilei® in loco qui dicilur Asoa. Et in miliario tcrtio in loco qui dicitur 
Chariassati, quod ante dieta est autem Morastitcs, est ^epulclirum sancii 
Miche® Prophet®. Taphnis est posila super ripam fluminis Nili : ibi est 
Palatium Pharaonis , ubi sanctus Mojses coram Pharaone mirabilia 
fecit. Alexandria ab occasu in ortum Solis longa, ab austro ostiis Nili 

cingitur , ab aquilone lacu cujus portus esteri» dilficilior 

quasi ad formam humani corporis in capite ipso et statioao capacior, in 
faucibus vero angustior, qua meatus mari» ac navium suscipit, quibus 
qu®dam spirandi subsidia portiti subininistratur ; ubi quis angustia» 
atque ora portus evaserit, tamqnam rcliqua corporis forma, ila diffusio 
maris longe lateque extenditur: in ejusdem desterà portus parva Insula 
habetur , in qua Farus idest turris maxima est , nocturno tempore fl am- 
marimi faucibus ardens, ne decepti tenebris naut® in scopulos inckiant, 
et vestibuli limitcm comprchendero ne<|ueant , qui et ipse se seroper 
iiiquiclus est fluclibus bine inde conlidenlibus. Portus vero placidu» 
seinpcr, aniplitudincin (riginta stadiorum. A parte.Egypti urbcm intran- 
tibus ad dcxteraui occurrit ecclesia Beati Marci Evangelisl® nomine 
consecrata , in qua ipse Beatissimus requievit : Circa Nilum aggeres 
crebro» propter inruptioncm aquaruui lacere solcnt,qui si forte, cuslodum 
incuria rupti fucrinl, non irrigant, sed opprimimi tcrras subjaccntes, et 
qui plana Egypti incolunt, super rivos aquarum sibi domos faciunt, 
transversis trabibus ponte». Memphis vero adliuc Palatium contine! , ubi 
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Sanctus Joseph frequenter ingredichalur. Inde ad miliariuni scxluui 
conira ripani lluininis IV ili est thronus Moysi et Aaron : suut auten) 
praslieti throni in monte exeelso, ubi suut dtuc lurricul.i;, qua: per gradua 
plurimo* osccnduutur ; una carum habuit tectum, alia aulem siile tccto 
est: ibi ascendebat Moyses quando lo<]ucbatur Clijs Israel cuoi depri- 
inereutur, in alia vero orabat. Subtus autein in- circuitu campus est, ibi 
libi lsrahel lateres facicbant. Indo autem ad mille passus villa est sopra 
ripain lluminis, ubi Sancta Maria cuna Domino luit, quando in Egyptum 
perrexit. Inler Meinpbys vero et Baby-Ionia inilia suut duodccim, ubi suut 
pyramides plurima:, quas feci! Joseph ad frumcnta recondenda. Elyopolis 
distat a Babilonia inilia duodccim. In medio autem hujus civitatis est 
campus ingens, in quo est templum Solis, et ibi est doinus Petefrte. Inler 
domimi autein PelefrtB et templum est domus Asennec. Ibi vero est et 
viridarium Solis , ubi columna est grandi* , qua: appellalur Bomon , in 
qua Fornii post quingentos annos residere consuevit. zEgypli autem cum 
sint ubertissima loca, tamen, qua; tenerunt filij Israel suut meliora. 
Pars Arabia;, qua; jungilur Palestina?, inaccessibile iter habet, nani licet 
mansionibus quiodecim , loca tamen ipsa sine aqua sunl. Ab, ferii sa- 

bini autem Tisque ad montem sanctuui Syna , sunt mansiones vigintiduo. 
Pelusius vero metropolis est provincia! Augusto Nicem : Augusta Niccai 
autem provincia in Egyplo est. A Pelusio autem usque ad montem Syna 
sunt mansiones diiodecim. Ante quam vero pervenias ad montem Siua 
ncciirrit castrutn Clesma super mare llubruin, ubi Olii Israel sicco 
pede transierunt mare. Vestigia autem currus Pharaonis in medijs arenis 
apparent usque in sempilernum. Bota) autem ipsa; inter sa inulto plus 
apparimi , quam currus tcraporis nostri , qui mine in Romano imperio 
filini. Vani inter rotam et rotam viginti et quatuor pedes , et co atnplius 
fucinili : orbito autem ipsa; habent binos pedes in lato. Vestigia vero 
currus Pharaonis usque ad maro accedi! , ubi autem iugressus est in 
mare, dum vult lìlios Israel comprehcndere. In eo autem loco, in 
qui) ingressi sunt lilij Israel in mari, idest quousque Pharaonis orbita; 
apparimi in hodie duo sigila posila sunt, unum ili destro et aliud in sinistro, 
idem ac si columnclla; facto sunt. Ix>cus autem ipse non longc a castro 
est , idest de Clesma. CIcsina autem ipsa in ripa est , idest supra mare : 
nani portus est ibi clausus, qui porlus iniltit ad Indiani, vel cxcipil venien- 
tes naves de India, alibi enim nusquam. In Romano solo acccssum 
habent naves de India , nisi ibi. Naves autem ibi et multo et ingenles 
suul; ipiarc portus famosus est prò advenientibus ibi mercatoribus de 
India. Som et ille agens in rebus, quelli Logotctcma appellant, idem qui 
singtilis aniiis Icgatus ad Indiom v.idit juasu iuipcratoris Romani, ibi 
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sedcs habct, et nave? ibi stani ipsit», Ilic csl Incus, ubi pervenerimt ITÌij 
Israel fugieutes o Faraone , quando de yFgypto proludi soni: hoc autem 
Castrum postmodurn ibi postludi est prò defcnsionc, et disciplina prò 

incursione Saraccnornm. Locus aulem ipse talis est idest campi 

arenosi, excepto monte ilio uno , qui incumbit in mari , in cujus moni» 
latere ex adverso conligitur marmor porpbyreticum : nani ex co dicitur 
appellar! mare rubruin, quod bic mons, qui per spalluto grande super ma- 
re rosscum jacet, rubrum, rosseum lapidem habeat, vel porpbyreticum ; 
nam et ipse mons quasi rosseo colore est. Qui (amen raons fuil in dextro 
ftliis Israel fugicnlibus dc/KgypIo, ubi tamen ca?pcrunt se ad mare 
appropinquare ; nam venientibus de yEgypto ad dexteram partem ipse 
mons est crectus valdc et excelsus satis, ac si paries, quem putas manu 
liommum excisuin esse. Ipse autem mons aridus est penitus , ila ut uec 
fruticem in se habeat: fili» autem Israel exeuntes de Ilamesse, primuiu 
per medias arcuas errando ambulavertmt , cum vero ad mare rubrum 
appropiavenint , tunc mons de dextro ili» qui apparebat, in proximo 
fa c l us est, et jimgcntes se ipsi monti, perveuiunt ad mare; lati» autem 
monti Hlius ex celsi de dextro illis veniebat, et mare de sinistro, luuc 
subito cmitihus eis ante ipsos apparti it locus ipse, ubi mous in mare 
jungebat, immo ingrediebatur, ubi promoncloria faciunt. Campus autem 
ipse, ubi (ilii Israel nocle illa inanserunt cum Moyse, infiuitus est, et 
planities. rjus itigens. Distai vero locus ubi incumbit mons iu mare a 
Castro desina passus quingentos. Inter Castrum autem et ipsutn inonleui 
mediiis est locus a promonclorio montis , ubi ingressi suut iilii Israel 
in mare et Pliarao post cos. Trajcclus autem, ubi transierunt si eco pedo 
mare rubrum, habet odo milia passus in lato. Mare autem rubrum non 
hoc babet nomcn , quia rubra est aqua , aut turbulenta , sed adco est 
limpidi» et prteluslri et frigidi», ac si mare Oceanum : ibi cessa; niiuii 
saporis et suavitatis sunt. Omne autem genus pisciutn in codem mare 
suut tanti saporis, et pisces maris Italici. Deinde omuia quandunque de 
mare desiderar! solcnt, illic ad cibum habundant. Ibi suut bucine et 
conchylii diversa genera, fondili vero et conclee diverse et ingentcs , 
per liltts autem cjus diversa} cres jacent, sed majorcs et pulchriores , 
quatti in nullo mari. Corallum vero in codem littore plurimum est. Ipse 
autem mare rubrum par Oceano est. Descrtum vero Sur bcrcruus est 
infinite magnitudini, quantum polest umquam homo conspiccrc, et 
arena soliludiuis iilius inasti mabilis, ubi triduo aiubulaverunt siue aqua. 
A deserto autem Sur usque ad Maran est mansio una per ripas maris. In 
M arati vero arborcs paltnarum pane issimi sunt. Sunt illic et duo foutes, 
quos indulcavit Sanctus Moyses ; inde aulem per triduuw de sinistro 
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hcremus est iniiniltis usque in locum qui dicittir Arandnra. Arnndara 

aulem est focus Ilcliin fluviiis curri! , qui (amen 

tempore aliquo siccatur, sed per ipsius alvrum , sive juxta ripam ipsius 
inveniuntur aqua*. Erba vero illic satis habundat: arborcs autein pal- 
inaruin illic plurimo; sunt.,A transitu autein inaris rubri idest Sur nou 
iuvcnilur tam anuenus focus cum tanta et tali aqua, et tam abuudanter 
nisi iste. Inde ergo media mansio juxta mare est. Dcmmn vero oppa- 
reni duo montcs eccelsi valdo, a parte vero sinistra antequam ad montes 
venias, focus est ubi pluit Dominus manna Gliis Israel. Montcs vero ipsi 
excefsi et eredi valde sunt. Ab alia aulem parte monlium vallis pianis- 
sima est. Ab utroque autem latore vallis montcs ipsi decisi et crecti sunt. 
libi autem montcs aperti sunt, est vallis sex milibas passibus lata , lon- 
gitudine; autem satis plus habet. Montes vero loti per gyruin excavati 
sunt. Talitcr autem facUe sunt crypta: ìlice , ut si suspendere volucris 
vela , cubictda puteherrima sint. llnuin quod;|uc autem cubicultun est 
dcscriplum litteris batbreis. Aquas ctiam ibi bona; et abuudantcs satis 
in estrema valle sunt, sed non qualcs in Ilolim. l.ocus vero ipsc vocalur 
desertus Pbaron, unde in issi suut exploralorcs à Moyso qui considcrareut 
terram. Ab utrisque vero partibus locus ilio agros aut vincas, uicbilquc 
aluit ; illic est nisi aqua et arbores palmarum. Prope vero ad vicum 
Earam ad mille quingeulos passibus coangustanlur montes illi, ut vix 
triginta passibus lata ibi sii vallis il la. Ibi appcllalur locus ilio Rapliidin, 
ulti liamalccb occurrit (ìbis Israliel , et ubi murinuravit populus prò 
aqua , et ubi Jetbro socer Moysi ci occurrit. Locus vero ubi oravi! 
Moyses, quando Jesus espugnavi! Amalecli , mons cxcclsus est valde et 
crcclus, immincns super Pbarara. Ubi autem oravit Moyses , ecclesia 
nunc coustructa est. Locus autem ipso quemadmoduin scdil, et quemnd- 
modiim lapidea sub cubitu liabuit hodic parcnt. Ibi ctiaiu Moyses devicto 
llamalech axlilicavit altare Domino. In tantum autein locus ipsc ustpiu 
ad quingentos passus crectus est, ac si per pancioni subcas. De Pliaran 
vero usque ad moulem sanctum Syna milia triginta quiuque. Porro in 
Aserotli adirne apparcl quemadmoduin fui! de lapide vallimi ipsum, ubi 
liabitavcrunl Gli] Israliel, cum rcverlereutur à monte Dei. Throni ctiam 
tres ibi sunt de lapidibus faeti modico io cdiùori loco , unus Moysi , 
reliqui vero Aaron et Jethro. Cella autem ubi separala fuil Maria Muysi 
soror seplem diebus, usque hodic. super terram duos pedes emine!. Ab 
Aseroth autem usque ad montem sanctuin Syua inter montcs ad dcxtc- 
rani, et sinislram tolum per vallem ipsam monumenlis plenus est. Prope 
vero montem sanctum in loco qui appellatur scpulchra concupiscenti a; 
Lotum sepulcbris plenum est. Antequam vero perveuias ad montem 
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Syna snnl sex moutes, <[ni faciunt vallera inGnitam planissimam et valile 
pulchram. Trans valicai vero ipsaai appare! mons sanctus Syna. Locus 
autem ubi se moulcs aperiunt, juuclus est cuoi eo loco ubi suol supulchra 

concupisccntiai. A loco autem unde videtur usque ad montem 

sunt per vallem ipsam quatuor milia passuum. Vallis autem ipsa ingens 

valde est montis Dei', qua> habet in longitudinem passus 

sedecim milia, in latitudine autem quatuor milia. Qui vult 

montem sanctum porgere per transversum ad vallem illam deambulat. 
Ha»c est autem vallis ingens, et pianissima, in qua filii Israel commorati 
sunt , quando Moyses fuit in montem quadrogiuta diebus et quadraginla 
noctibus. Locus autem ubi factus est vitulus usque hoilio ostendilur, 
nam lapis grandis ibi Gius stat. Ubo ergo vallis ipsa est, in ctijus capite 
ilio locus est, ubi sancto Moysi, locutus est Deus in rubo de igne. Ab 
uno autem latere optimi» est ascensus in montem, et ab alio dcscensus; 
per medium autem vallis transversatur, et sic ad montem Dei pervenitur. 
Mons vero ipse in gyro quidom unus esse videtur, intus autem plurimi 
sunt , sed omnes illi unus mons Synai appellatur. Special» autem ille 
mons est in cujus summilate est ille locus , ubi descendit majeslas Dei , 
qui mons in medio omnium montium est : et cum omnes, qui per gyrum 
sunt eicelssissimi sinl, tainen ipse ille medianus, in quo descendit maje- 
stas Dei, tanto altior est omnibus illis, ut cum quis ascendcrit in ilio, 
prorsus omnes illi montes quos exeelssissimos viderit, ita sub monte 
videntur Syna , ac si colliculi. Mons autem cum omnibus altior sii ille 
medianus qui specialitcr Syna dicitur, tamen videri non potest, nisi ad 
propriam radicem illiiis vencris , ante tamen quam eum subeas ; nam 

posteaquam ex co desccnderis, 

antequam in eum ascenda!, lacere non poterit. Montes vero, qui in 
circuitu sunt cum maximo labore ascenduntur , quoniam non ascendun- 
tur per gyrum in cocleis , sed directe ascenduntur, ac si per parietem et 
dircele detccnduntur. In vertice autem montis Syna ubi lex Moysi data 
est, ecclesia parva construcla est. In summitalc vero montis illius nullus 
habitat , nicbil est cnim ibi aliud nisi sola ecclesia et spelunca , in qua 
habitavit Sanctus Moyses; Mons vero ipse totus pctrinus est, ita ut nec 
frulicem babeat. De summilate vero montis mediani ita subtus videntur 
esse illi montes excelssissimi , quasi colliculi. A vertice autem moulis 
Synai Egyptum , Palestinam , mare rubrum , mare Parthemcuin quoil 
mitili Alexandriam , nec non et fines Sarracenoruiu videntur. In monte 
vero llorcb , qui cidcm monti conjmictus est , est ecclesia , et ante 
f'cclcsiam, in qua latuit sanctus llelias sub Achab. Ostendilur ibi etiatn 
altare lapidcum, quod posuit ipse sanctus llelias ad olfereudum Deo. 
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Aon longe aulem inde est locus ubi stetil sanctus Aaron cum septuaginta 
seniortbus. In eo loco tectuin non est, petra tamen ingens est per gjrum 
habeus plauitiem supra se ubi illi steterunt. In medio autem lapideum 
altare est. In capite vero vallis, qum monti subjacet, ecclesia est in 
eo loco ubi locutus est Dominus Moysi in Rubo, qui Rubus usque hodie 
vivi! et miltit virgulta. Ibi ergo aqua est optima. Ostcnditur ctiam in 
ipsa valle qualitcr unusquisque habitatioues habuerat, de quibus habita- 
tionibus usque in hodicrnum diem fundamenta apparent, quemadmodum 
fuerunt, lapidibus circumdata. Ibi etiam est locus, ubi tabernaculum 
Fcrderis primitus fixum est. Ab alia vero parte inter montes esitar, et 
incipitur jam justa mare ambulare, ita nt subito per aquam maris ani- 
bules, subito etiam in quingentos passus per arenam ambulctur heremi ; 
via enim illic penitus non est, sed qui ibidem ambulant, in locis et locis 
signa ponunt, ad qua; signa per diem ambulant, noctc autem sigua 
Camcli ostendunt. A mare autem rubro usque ad Arabie civitatem 
mansiones quatuor sunt. Filii autem Israel, quando egressi sunt de 
Egypto, quantum ibant destra, tantum redibant sinistra, quantum denuo 
sinistra ibant, tantum denuo retro revertebantur, et sic fecerunt (1) 

(i) Questo MS., molto guasto dal tempo, è scemo della liae. 
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oi.to (li officio Rninaldo 
lo cose non poleltoro 
subito comporsi in quie- 
te nella Badia , poiché 
venne in campo scabro 
e difficile affare , dico 
la elezione del nuovo 
abate, la quale il papa 
voleva clic da se tutta 
pendesse , e i monaci 
erano fermi nel ritene- 
re, e difendere il diritto 
di eleggere, che papi 
ed iiii o"^ ioncesso . Non osò Gerardo car- 
dinale, per amor di pace, comandare ai monaci, che nulla 
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facessero, mentre Innocenzo loro creava l’abate ; ma propose 
che dodici tra loro venissero a dare il suffragio una co’ cardi- 
nali elettori dell’ abate. Ciò bastò per concitare i monaci ad 
altissimi richiami, che cardinali non volevano in quella biso- 
gna che riputavano tutta cosa loro ; si che fu fatto un caldo 
disputare tra questi e Gerardo, che se ne tornò al papa senza 
avere conchiusa alcuna cosa. Uno era l’abate da eleggersi, 
tre erano i contendenti per sceglierlo: il corpo de’ monaci 
gelosi dell’ antico diritto di elezione, il papa come sovrano 
di tutta la cheresia laicale c regolare, l'imperadore riguar- 
dante la Badia come cosa propria , sendo camera imperiale. 
Questi facilmente si accordava co’ monaci blanditi [dall’onore 
di essere imperiali, difficile era ravvicinare Innocenzo c Lo- 
tario : ognuno voleva fare da se. 

In queste discordie saltò in campo Nicola abate, deposto 
da papa Onorio , c sperando poter fare suo prò , venne a 
pescare in quel torbido per rimontare al seggio badiale. 
Innocenzo favorivaio, vagheggiando un abate della fede di 
cui avesse potuto assicurarsi. Ma uniti i monaci con Lotario 
la vinsero sul pontefice, e fu eletto Guibaldo abate Slabulense. 

Delle narrate cose ecco come discorre esso Loiario nel 
Diploma che lasciò ai monaci , c che originale è neH’Àrclii- 

vio : t Laonde tutti i nostri fedeli presenti c futuri 

c sappiano , come tornando dalla spedizione di Puglia , e 
e recatici alla Chiesa Cassinese , come alla nostra camera , 
« la trovammo in male condizioni per la invasione di un 
« Kainaldo, che osò usurpare, per falsa elezione di abate. Il 
« quale , tenuto canonico esame e consiglio di vescovi, arci- 
« vescovi e di altre religiose persone , deposto ; sostituimmo 
« a presiedere in essa Chiesa il venerabile abate della Chiesa 
« Slabulense di nome Guibaldo , caro alla nostra curdi , di 
« costumi e di coscienza compostissimo. Nella sostituzione di 
« costui non poco si travagliava il Romano pontefice Inno- 
c ccnzn II , per ordinare questa Chiesa secondo suo talento , 
« come se fosse di suo diritto : ma finalmente dopo molla 


Digitìzed by Google 



mo flcmvn. 


US 

» aberrazione, convinto da palpali ed imperiali privilegi, 
c concesse ed affermò : la dispensazione e l’ ordinazione di 
c questa Chiesa essere nostro diritto e de’ nostri successori , 
c ed a lui solamente spettare per concessione de’ nostri nn- 
« tecessori impcradori la facoltà di consegrare l’ abate ; e 
c dovcrglisi un sol pranzo nell’ andare e tornare che farà da 
t Benevento (i). » 

Questi religiosissimi impcradori non volevano saper più 
di religione quando trattavasi di rubare giurisdizione al 
pontefice. 

Se fu difficile negozio creare un abate , non era facile 
persuadere Guibaldo ad accettare un ulficio , che la tristizia 
dei tempi rendeva fuori modo importabile. Era Guibaldo Lo- 
renesc di patria, (2) resosi monaco nel monastero Stabulcnse, 
ne divenne abate per volontà di Arrigo V. Fornito di molte 
lettere, dotto nelle matematiche e nell’astronomia, mondo dei 
costumi, piacque a Lotario in tanto, che non v’era negozio 
da amministrarsi o civile o guerresco che fosse, il quale non 
si conduceva da Guibaldo. Egli fedele al principe si mantenne 
e nella regia e ne’ campi ; e perciò nessuuo più di lui era 
innanzi nell’animo di Loiario. Nella guerra centra Ruggiero 
in queste parti , Guibaldo era grande Ammiraglio dell’ impe- 
radore, ed essendo colf armata nelle acque di Napoli , gli 
prese vaghezza di recarsi a Monte -Gassino , come a precipua 
sede dell'Ordine, di cui era figlio. Giungeva nella Badia nei 
giorni delle turbolenze che seguirono per la elezione di Rni- 
ualdo di Toscana; e tra per queste e tra per l’bnprovvido 
consiglio dei monaci di gittarsi alla parte di Anacleto , pati 
scandalo; e non si rimase dall’ esortare con calde parole alla 
pace cd alla riunione al vero capo della Chiesa. Starasene 
Guibaldo in Napoli quando nella commossa Radia di Monte 
Gassino Lotario ed i monaci vennero in comune sentenza di 

( 1 ) Vedi Docum. A. 

(a) Marteue. Vet. Scrip. Man. Tarn. II. pag. »i>3. 
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crearlo libale ; c come videsi innanzi il messo imperiale che 
invitavalo a recarsi al monastero, e riseppe del perchè, 
turbò tulio dicendo , non essere per sottoporre gli omeri a 
peso così grave. Ma piegatosi all’andata a Monte - Cassino , 
Lotario lo menò in una stanza , ove erano ftichiza impera- 
trice, Peregrino Patriarca Aquilejense e quanti erano vescovi 
e signori in sua corte, preparati con ogni sorte di argomenti 
a persuadere Guibaldo perchè accettasse il Cassinese governo. 
Pregarono, tempestarono ; ma quegli immoto, sempre tornava 
sulla gravezza dell’ ufficio, e rispondeva col niego. Allora 
l’imperadore comandò ai monaci che sei menassero nel capi- 
tolo : e quivi non appena entrato, per subita acclamazione fa 
pubblicato abate. Lotario non aspettato che colui si riavesse 
dallo stupore, gli si lece innanzi, ponendogli nelle mani il suo 
scettro , per investirlo dell’Abazia Cassinese. E qui forse chi 
mi legge farà le maraviglie, ne gli sarà facile il persuadersi 
come investitura cosi solenne si facesse di una Badia dall’im- 
peradore quasi al cospetto del papa, essendo ancora calde le 
ceneri di quell' incendio appiccato dai principi per intempe- 
rante voglia d'investire. Ma è da considerare, che la investitura 
per tceplrum era l>on differente da quella che faecvasi per 
baculum et annulum. Quella accennava al supremo domi- 
nio che aveva l’ imperadore su lo stato laicale del vescovo o 
dell’abate, questa al dominio spirituale su le Chiese. Infatti 
papa Callisto il nella dieta di Wonns concesse all’ imperadore 
che l’eletto vescovo od abate ricevesse da lui regalia per 
tceplrum (i). 

Messo quasi per forza a sedere sul seggio badiale Gui- 
baldo , Lotario ed Innocenzo mossero da S. Germano gli 
accampamenti e li fermarono presso Aquino. Seguivanli il 
nuovo abate col Decano Cassinese Ottone , Rainaldo da Col- 
lemezzo, Pietro Diacono, Bertolfo ed altri monaci, per riferir 
grazie all’ imperadore del favore con cui aveva curato le cose 

(i) Colt. Cane. Tom. la, pag. 1307. 
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loro, ricali otto giorni che aveva passali nel monastero, e per 
augurargli una felice tornata in Germania. 

Guibaldo , innanzi escisse da queste regioni l’oste im- 
periale , voleva dare gli estremi provvedimenti alle cose 
avvenire, che gli si presentavano all' animo assai triste. La 
stessa voglia aveva Lotario temente di Ruggiero , la stessa 
Innocenzo di Anacleto. Laonde si venne in sul provvedere. 
Rainolfo lasciato duca di Puglia dall’ imperadore , Roberto 
principe di Capua , e molti baroni per meglio affortificarsi , 
furono condotti dall'Augusto a giurare amicizia all'abate, e di 
non dargli molestia ne’ suoi possedimenti , onde , tutti uniti , 
meglio potessero tener fronte ai Ruggeriani. A teslimonare 
poi Lotario a que’ principi convenuti, quanto era l’amor suo, 
ed il favore di clic proseguiva Guibaldo e la Badia , a prò di 
questa fece scrivere amplissimo privilegio, che leggesi origi- 
nale nell’Archivio Cossinese. Ma Guibaldo non era contento. 
Quel castello di Terella levato ai danni dellaBadia daPandolfo 
figliuolo di Landone conte di Aquino , lo nojava non poco ; 
pregò l’Augusto , che gli togliesse quella molestia ; e questi 
incontanente ordinò a Brunone maestro di campo , che tolto 
seco un nodo di soldati , col ferro e col fuoco abbattesse 
l’odiato castello. Cosi fu fatto (i). 

Allontanate le armi di Lamagna, Guibaldo non quietava, 
sebbene pareva che nulla era a temere pei provvedimenti tolti 
dall’Augusto ; slavasene perplesso, ed un tristo presentimento 
gli turbava i sonni. Guardava da lungi i moli di Ruggiero ; 
e non si addava di un nemico più vicino del Normanno che 
gli andava attorno, mulinando turbolenti pensieri. Era costui 
quel Rainaldo Toscano deposto dall’ Abazia , il quale , volpo 
di antico pelo, conoscendo che il dire o il muoversi presente 
l’ imperadore poteva almeno fruttargli un esiglio in Lamagna, 
aveva prese le più dimesse sembianze del mondo, e non faceva 
fine al dire : essere lui beatissimo del trovarsi sgravato del 

(i) Chr. Cu. Pel. Diac. 
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molesto ullicio di reggere monaci , e di vedere al suo poslo 
quella cima d’uomo di Guibaldo. Questi, credendo che dicesse 
davvero, e fosse tramutato in altro uomo, per tenerlo tran- 
quillo, gli dette ad amministrare la prepositura di S. Magno 
presso Fondi. Quivi non fiatò lo scaltro Rainaldo, mentre 
papa ed imperadore erano in queste parli ; ma rodendosi 
nell’anima, ripensava i giorni della sua grandezza. Lo splen- 
dore della mitera , i baciamani e gl' inchini , il gaudio del 
comando gli stimolavano la mente ad inique macchinazioni , 
per Scavalcare Guibaldo colla forza. Allontanati gl'imperiali, 
esci dalla prcpositura, tacito n'andò al castello di Pulazzuolo, 
allora detto Castro - Cielo , ove erano molti suoi parenti; a 
questi apri sua mente di rimontare sul seggio badiale: quelli 
lo confortarono all’ opra ; si scelse ro i mezzi ; colle armi 
fermarono conquistare la Badia. L’ambizione traportava il 
monaco Rainaldo a limta ribalderia : e che non puole in petto 
d’ uomo questa furia 1 

Mentre nel castello ordivasi l'iniqua congiurazione, ed il 
Toscano anelava alla perduta signoria, recavano le pubbliche 
voci : ricominciare lo strepito delle armi regie . Ruggiero 
aver levalo il capo , con poderoso navilio avere già sforzalo 
a dedizione Salerno , tolta a Rainolfo la Puglia , Capua a 
Roberto , ricuperalo il perduto , allargare il conquisto. Si al- 
lietarono gli animi ; Rainaldo ponevasi all’opera ; e come in 
questi moti scomposti non manca mai gente , clic nulla può 
perdere, alcuna cosa acquistare , videsi attorno molti uomini 
parali a seguirlo ed a fare con lui. Eruppe l’indegno monaco; 
levava a romore le terre badiali, col ferro e col fuoco si faceva 
la via. Quelli di S. Angelo gli davano di spalla alla mala ope- 
ra, e con questi ajuti imbaldanziva, e muoveva alla presura 
di Monte-Cassino. 

Trepidava Guibaldo nc’ chiusi claustri Cassinesi: Rai- 
naldo il premeva, Ruggiero lo minacciava, la mutabile fede 
de’ Sangermanesi disertavalo. Un nero destino lo aveva tirato 
dagli ozi Stabulatisi alla procellosa Badia di Monte- Cassino. 
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Andava appresso al decrepito imperadore con calde lettere , 
pregandolo, che gli prendesse pietà dello stalo suo; rompesse 
gl'indugi ai soccorsi. 

N’ebbe buone parole, ajuto nissuno. Tornava sul pre- 
gare, c con ogni sorte di argomenti stimolò l’animo imperiale 
stanco della lontana spedizione, agognante i riposi della regia, 
disfrancalo dagli anni (i). Rappresentavagli le calamità in 
che erano travolte le terre badiali, e tutta la provincia: disse 
ilei furiare che facevano in queste parti Saraceni Longobardi e 
Normanni, guastando i campi, abbruciando templi, rapinan- 
do, uomini e donne uccidendo; diceva, non rattenuti da pietà 
pei vecchi, non pei fanciulli, non da venerazione pei sacerdoti 
e pei monaci, i canuti ne’ focolari domestici, i pargoli al seno 
delle madri, i sacerdoti ne’ presbiteri cercare ed uccidere; 
(iapua inabissata dall’ira Normanna farne tristissima testimo- 
nianza. Veniva poi alle preghiere con tutta l’anima; egli 
tornava alla mente la sua Camera imperiale. 1 recatovi di 
queste lettere trovarono il vecchissimo Augusto in Val di 
Trento clic iti umile casa sen moriva. (io3y) 

Intanto tempestava Hai naldo , e minaccioso appropin- 
quava a S. Germano per farla sua. Non si ci travagliò 
attorno gran fatto; gli animi erano già volli a Ruggiero, e 
come lo scaltro Toscano faceva mantello alla fera ambizione 
deli' amore alla parte Normanna, incontanente gli aprirono 
le porle , e s’ impossessò della città. Gongolava Rainaldo , e 
coll'avido sguardo allisav a sul monte la sospirata Badia : poco 
cab-vagli del come ; voleva essere abate. Ma in questa non 
se ne slava colle mani alla cintola Gtiibaldo , il quale, vistosi 
fallire ogni speranza di soccorso imperiale , aveva chiamato 
a' suoi stipendi Landolfo da S. Giovanni, che alla testa di certa 
gente che non temeva la morte, venne a cozzare col Toscano, 
ilcscolarono le mani nelle città badiali ed insorti , e fu una 
accanita fazione ; questi n’ebbero la peggio ; lasciati morti sul 


(i) Marlene. Viler. Strip. Mon. Lpist. Wib. 
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campo molti dei loro, e molti prigioni in man di Landolfo, se 
ne andarono sanguinosi e dispersi. I cittadini che gli ebbero 
accolti patirono l’ incendio delle loro case , appiccalo crudel- 
mente dai soldati di Landolfo. 

Sparsa la voce della morte di Loiario, il monaco Pietro 
Diacono si fece a racconsolare la vedova imperatrice Riehiza 
con questa lettera, che porto in volgare, perchè tutti sappiano 
della mente e del cuore di questo monaco, che è bello vedere 
nelle sentenze , che esprime , al certo maschie di Cristiana 
filosofìa. 

c Molte volte , o invitta imperatrice , presi le mosse a 
t consolar tua altezza, e molte volte mi tenni: a farlo tosta- 
« mente molti gli stimoli ; tra questi principale era la fedeltà 

* del morto signor nostro imperadore Lotario , e V amore 
c dell’augusta tua clemenza verso di noi indegni, che ini 
t spronava (avvegnacchè impotente a chiuderne la vena) 
t almeno ad asciugarti per alcun tempo le lagrime. Al ritar- 
« dare mi era intoppo la notizia che aveva ; non essere da 

< pigliar di fronte intempestivamente il tuo dolore, incruden- 
« do per freschezza ; perchè le stesse mie consolazioni non Io 
« inacerbissero, addoppiassero,- e rinfocassero anzi che nò: 

« imperocché spesso sappiamo alle malattie tornare in somma 
c pernicie l’acerbità delle medicine. Sicché io mi aspettava, 
t che il dolore da per se stesso rimettesse dalla sua forza , e 
« addolcito dal tempo , in certa guisa si facesse più maneg- 
t gevole e trattabile a comportare i rimedi. Tutta volta prima 
t che abbia a fare con lui, gli starò innanzi a fronte scoverta, 

* e farò di ricordare certe cose che gli siano di eccitamento ; 

« c quelle cose che pajono quasi occulte, io svelerò e porterò 
t all’ aperto : invero eccellente e solenne maniera di conso- 

< lozione. Laonde più prolungati guai e compianti facciano 
f coloro, cui da diuturna prosperità ebbero infralito il molle 
« spirito , ed infeminito dalla lussuria , coloro i quali han 
t locala nel secolo tutta speranza , i quali o ignorano di che 
« sappiano i beni eterni , ovvero , conoscendoli , torpenti per 
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r mondani piaceri , li hanno a vile. Ma coloro , il vivere 
r de' quali fu quasi un coutinuo e svarialo affannare, e la 
« conversazione de’ quali è nel Cielo, secondo l’A postolo ; che 
« con prudente e giusto giudicio librano le vanità terrene, e i 
t gaudi celestiali, sono di bronzo sotto il peso di qualsivoglia 
c più grave infortunio. A che mi farò io a narrare da quante 
t calamità e sciagure sii tu stala tempestata fin dall’infanzia, 
« mentre queste, a mò di dire, ti furono culla?... Taccio di 
« tanti pericoli e timori, che senza posa t’infestavano, durati 

* con si grande iinperadore : ora non avendo ancora bene 
« assopiti gli antichi dolori , a te piagnente nuova cagione 
« di pianto : e mentre ti pensavi averti il sollievo di tante 
« calamità , ( che alcerto era il solo che avanzava ) nel tuo 
j genero Arrigo di Baviera ancor vivente , subito ed all'im- 

< pensata ti fu rapportata l'inaspettata morte di lui. Alcerto 
« delle ferite che ti toccarono dopo la morte del signor nostro 

< impcradorc Lotario, questa ultima è la gravissima, nè andò 
« a fior di pelle, ma andò proprio a mezzo del cuore, e delle 
« midolla.... Imperocché non sono da piangere i fedeli, dice 

< l'Apostolo, o clementissima imperatrice, come il rimanente 
t i letjli uomini digerii di speranza. Poiché se crediamo , 
t Gesù essere morto e risorto , cosi è a credere , Iddio 
t addurrà con Gesù coloro che per lui si addormirono. 
« Adunque, clementissima signora, ti esortiamo a dar luogo 
i a consuolo : poiché che è mai questa morte se non l abban- 

* dono del corpo, la deposizione di pesante soma? Nascesti, 
« o imperatrice, sei per morire. Ove ti farai, a non morire? 
i che operi a non morire? 11 Signore Dio tuo per farsi tua 

* consolazione , volente si degnò morire. Affisando Cristo 
« morto per te, hai a schivo la morte? Adunque, vogli o nò, 
i morrai. Ove lo scampo? ove la fuga a non morire? 0 che 
f oggi venga o dimani, non vi è luogo a dubitare ma a 
c credere, verrà la morte. Adunque die li fai? temi? fuggi? 
« la morte ti è alle spalle. Mia piissima signora , cessa viril- 
c mente da te queste lamentazioni e guai, strepito che ha del 
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« donnesco : quanto più crudo questo vostro dolore , lauto 
c più gran raccolta di virtù , e più forte battaglia è a fare , 
t con già conosciuto e spesse fiale giù conquiso nemico. Nè 
c i prosperi nè gli avversi casi atterrano, o fanno impennare 
c animo forte e sapiente. Sono più portabili i casi aspettati, 
« meno i repentini. Chi non gonfiò nelle prosperità , nè 
« tapinò nelle sciagure , sta pettoruto a fronte della doppia 
« fortuna con petto non domo di provata fermezza : imperoc- 
« che saggiò nella prosperità quanto valesse a fronteggiare 

* l’infortunio. Sprofondarsi in uno sterminato dolore per la 
« perdila di alcuno de’ più cari, è balordaggine ; non sentirne 
« punto, la è cosa da belva. Poiché e il non sentire dolore 
c non è da uomo, e il non sopportarlo non accenna a virtù. 
« Avvi ottima temperanza tra i due estremi, sentire ed infre- 
« nare ad un tempo la passione : massime che la smodata 
« tristezza sconvenga aU'eccelIpnza tua. Grandissimo conforto 
« è il pensiero , altri avere patito , ed essere per patire quel 
c che ti c avvenuto. Sicché allegrali , avere avuto a marito 
t Romano iinpcradoro : pensa alla beatissima cosa che ti 
s avesti , non alla umana che perdesti. Che tale marito hai 
« avuto, tienlo come cima di ventura : non pensare al tempo 
e avvenire in cui avresti potuto averlo , ma al («issato in che 
c il possedesti. La morte volle obbedire in lui più alla propria 
( legge , che al tuo desiderio. Stia l’animo paralo : la morte 

• coglierà altri in altro tempo, non la perdonerà ad alcuno, 
c a niuno farà grazia. Ognuno che è messo in vita è deputato 
«■ alla morte. Ma anima sapiente i casi necessari non tema, 

« i contingenti sempre aspetti, t 

Ecco poi come Pietro Diacono in altra lettera che indirizzò 
alla vedova imperatrice discorre delle virtù dell’ imperadore 
Lotario, delle quali egli fu testimone, quando colui venne in 
Monte-Cassino a comporre le cose. 

v La morte è uguale per lutti : importuna al 

t poverello, importuna al ricco. Questa aveva sempre innanzi 
è quel si grande imperadore , il quale , come conoscemmo a 
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c pruova , stando ai suoi servigi , sotto la imperia! porpora 
« si addimostrava novizio di ben’ altra milizia. Perocché si 
c primo rompere del giorno ascoltava una messa pe’ trapas- 
t sali, dappoi quella per l’esercito, ed infine quella del giorno; 
c finalmente ponevasi a sollevare di liti e di aggravi le Chiese, 
« e a travagliare a lutl’uomo nel governo dell’ impero; facendo 
t un largo limosinare di cibo e di bevande alle vedove agli 
c orfani ed' agli altri poveri. In tutta la dimora che fece in 
t Monte-Cassino , ogni notte dava una volta pel chiostro e 
c per tutte le officine qual la darebbe un’abate o un priore , 
f volendo conoscere come ciascun de' monaci vivesse sotto 
c il magistero del B. Benedetto. Aggiornatosi, se ne nudava 

t a piè scalzo ad orare per tutte le Chiese del monastero 

c Chi è poi che non maravigli di lui tanto costante , allorché 
c per calmare le discordie de’ monaci insorte a cagion della 
t elezione dell’abate , recandosi in capitolo, da mane a sera 
» non n’esciva più, non gustando cibo o bevanda di sorte. Di 
i quanto amore ed affetto poi amò la Cassinese Chiesa addimo- 
c slrò con quella sentenza : amar piuttosto le concessioni ed 
c i privilegi delle Chiose andassero perduti, che la Cassinese 

* scapitasse d’un nonnulla nei suoi Diceva : se l’abate 

c non sorge dal consenso dei monaci , non è punto abate ; 
c e chiunque toglie di mano ai monaci questa elezione ; qia- 

c nomelte tutt’i diritti del monastero » 

Pietro Diacono s’ adoperava a racconsolare la vedovata 
Riebiza, ma non valeva a confortare il suo abate Guibaldo, il 
quale rimase il disertissimo degli uomini alla morte dell' inv- 
peradore Lotario. Come gliene fu recala la notizia , veduta 
chiusa ogni via agli ajuti stranieri, avuto consiglio co’ monaci, 
spedi legati a Ruggiero, che rattrovavasi in Capua, chieden- 
dogli pace , e promettendogli amicizia : ma il re che bolliva 
ancora di sdegno per la invasione imperiale, ed ogni cosa 
imperiale avrebbe voluto spenta in suo reame , rimandò gli 
ambasciadori colle pive nel sacco . aggiungendo terribili 
minacce, le quali in bocca di Ruggiero di rado dilungavansi 
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dal fatto : lui non voler nò pace nò amicizia con Guibaido ; 
nbn volere abate creatura di Lotario ; causasse Guibaido un 
suo incontro, che ove caduto gli fusse nelle mani , avere già 
parato un capestro di che regalarlo. Il povero abate non volle 
saper d’altro; e dato a guardare il monastero a Landolfo di 
S. Giovanni, di notte tempo, all'insaputa di tutti, abbandonò 
la Badia dopo un mese c undici giorni di governo (i), e da 
lungi questa pistola indirizzava al corpo de' monaci. 

c Guibaido per la grazia di Dio ministro indegno del 
« Cassinesc cenobio , ai diletti figliuoli e fratelli in questa 
t Chiesa militanti , copia di consiglio e di fortezza. Fino ad 
« ora nel campo del Signore , dico nel reggimento di voi , 
« ho ingombro il terreno, come pianta che ombreggia e non 
« fruttifica , con grave timore udendo la voce del Signore ; 
« taglia quell'arbore, che non rende frullo, e mi slerilisce 
t il terreno che gli è sotto. E dappoiché è alle radici la 

< scure a tagliare ogni pianta infruttuosa ; non potemmo più 
« lungamente chiudere le orecchie alla sentenza del Profeta : 
c poiché per cagion mia si è messa tanto pericolosa e 
i disperala fortuna, salvi i naviganti, non dubitai essere 
( gitlalo in baita de’ marosi. Laonde non per tema di morte, 
« poiché del morir mio un maggior danno anziché prò vi 
t sarebbe venuto, con tuie mente mi son da voi dipartilo, da 

< non pensar più a tornata. E vi comando in virtù di santa 
c ubbidienza , che fatto tacere studio di parli , ambizione , 
« venalità , odio , accettazione di persone , pregato il divino 
* favore, non frammessi indugi, vi scagliate del corpo della 
« vostra congregazione persona cattolica , e regolare frego- 
t larem) ad abate e pastore di vostre anime, salve sempre la 
c franchigie del Cassinese cenobio. Avendo noi fermalo , ove 
t a questo tenore vi sceglierete un’abate, tornatevi le insegna 
« della vostra Chiesa, sciogliervi della nostra soggezione, ed 

< obbedienza. Ma se poi , che Dio il cessi , fra voi diabolici 

(i) Pel. Dia. Calai. Ab. Cai. 
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c e turbolenti consigli , e fazioni insorgano a sconvolger* 
« questa faccenda , e per tali argomenti alcuno osi cacciarsi 
t in carica, (e qui forse accennava a Ilainaldo deposto), 
( sappiate, che dell’autorità mia su di voi io non rimetterò 
« d’un nonnulla, ed all’intruso ed invasore dell’ulBcio badiale 
€ per tutti i concilii e parlamenti colla voce c alle scritture 

* combatterò a guerra perpetua. Intorno poi alle cose del 
t monastero vi facciam consapevoli (perchè di noi o per noi 
« non abbiano a sorgere male suspicioni ) che di sole quindcci 
c marche di argento noi venimmo forniti dal Decano e dalli 
c fratelli per le spese di si lungo viaggio. Il rimanente danajo 
« fu da questi stessi tolto dall' erario , e in tante e si gravi 
t necessità adoperato. Provvedete all’onor nostro e vostro 
< nel rimeritare coloro che ne han prestato servigi. Curale 

* il mio Gualtiero , che infermo è rimasto tra voi. Di quel 
f Ilainaldo invasore e spergiuro monaco fate che non sia fra 

* voi neppur memoria. 11 Dio della pace e della carità sia 
« sempre con voi : e state sani. » 

Scorsi dodici giorni dalla partenza di Guibaldo , come 
questi avevali ammoniti, con ogni concordia, invocata la gra- 
zia dello Spirito Santo, proclamarono loro abate Ilainaldo di 
Collemezzo, che fu escluso nell’antecedente elezione dall’altro 
detto il Toscano, e allora fuoruscito. Egli era della stirpe dei 
conti dei Alarsi , da giovanetto uso al vivere monastico , tale 
una dolcezza e castità di costumi univa a fermezza e interezza 
di mente, che pareva, Dio il mandasse a posta a reggere le 
Cassinesi cose in tanta malvagità di destini. Certificato Gui- 
baldo di questa elezione , indirizzava al nuovo abate questa 
pistola di rinuncia. 

c Al reverendo padre Rainaldo del santo cenobio Cas- 
i sinesc venerabile abate , Guibaldo per divina grazia servo 
« della Chiesa Stabulense , perpetuale vita , e benedizione, 
r Risaputo che per consentimento universale de’ fratelli siate 

* stato eletto, e regolarmente ordinato (ordinalum) nella 
« Cassinese Chiesa, ne sentiamo forte rallegrati ; laonde seb- 
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« bene dal reggimento di questa Chiesa noi ci siain ritraili , 
c tutlavolta l’animo non si è punto rimutato nell' affezione, e 
« nella sollecitudine che le portiamo. Laonde per la presente 
« pistola, nel nome del Signore , noi vi sciogliamo dall'obbe- 
c dicnza che ci prometteste; e noi che un giorno indegnamente 
« a voi presedemmo , oggi non vergogniamo dichiararci ed 
« essere a voi soggetto , e servo. Confidiamo poi alla carità 
c vostra quel dilettissimo nostro signor Decano Odone ; tutto 
t il rimanente dei fratelli, e i terrazzani di S. Pietro (forse a 
< monastero) che tanto fedelmente con noi durarono nella 
t tribolazione. Vi torniamo l’anello, ed il sigillo che midi 
« fu nostro, argomento del rinunciare che facciamo l’Abazia 
t Cassinese : ma non sarà mai che di consiglio e di opera la 
• vorremo abbandonala. Al messo che passerà per costà fate 
t buon viso, e ove ripasserà per voi, significatemi per lettere 
« lo stalo delle vostre cose. » 

Intanto Ruggiero seguiva sue conquiste, e lo strepilo di 
sue armi , la fama di sua crudeltà levava gran rumore nelle 
terre ili S. Benedetto, e v’cra una universale trepidazione di 
animi. Ramatilo per suo ambasciadore gli mandò significando 
la sua elezione, e la sua soggezione ; ma quegli a duri patti, 
che non trovo nelle croniche, prometlevagli pace ; ed ai quali 
non potendo stare l'abate, seguirono le minacce del re, di 
ferro e di fuoco , non salvo l’istesso monastero. L’abate fece 
correre un bando per le terre che si ponesse la gente in sicuro 
dalle ire di Ruggiero, e provvedessero alla sicurezza della 
cose loro più care. Allora fu tutto scompiglio e turbazione 
in S. Germano e nelle vicine castella, gli abitatori n’escivano 
piangendo alla dirotla , e quasi dando un'addio alle mura 
domestiche , che credevano ad ora ad ora doversi consumare 
dalle soldatesche Ruggerianc, traendo seco c mogli e figli, e 
quel che riuscisse portare del miglior mobile, a Monte-Cassino 
accorrevano por riparare. Peraltro fu divino provvedimento 
che ad altra ambasceria dell’abate, Ruggiero rimettesse dal 
fiero proposto, e s’inducesse a conceder tcpgua, perchè 
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l' abate venisse alle proposte condizioni, nel quale spazio di 
tempo quelli che erano fuggiti ritornarono colle loro robe dal 
monastero alle loro terre. 

Ma Rainaldo, stando tuttora sul niego, e non volendo 
consentire ai patti che lui proponeva il re (i quali penso che 
riguardassero alcun giuramento di fedeltà da presterei all’an- 
tipapa Anacleto), spirato il tempo della tregua, proruppero 
sul monastero le ire di Ruggiero. Erano già preparati gli 
animi a gravi calamità da un Alberto monaco, il quale cieco, 
e proceduto molto negli anni , aveva fama di uomo tutto di 
Dio, e lo era: costui narrò com’erangli apparsi in visione i 
Santi Mauro e Placido , e lo avessero deputalo a chiamare i 
monaci a penitenza per istornare l’ira divina, che per mano 
di Ruggiero avrebbegli castigali. Sebbene alcuni lusserò che 
della visione di Alberto si ridessero, come jli effetto di com- 
mossa fantasia , pure si fecero nel monastero pubblici atti di 
penitenza, andando a pie scalzo per IcChiesc, e dicendo preci. 
Intanto Ruggiero invase le terre badiali , ponendole furiosa- 
mente a soqquadro. L’abate ricordando delle minacce fattegli 
dal re, non l'aspettò, ma si fuggi di soppiatto, e ricoverò in Ro- 
ma, ove forte adoperassi anch'egli a confortare papa Innocenzo 
ad una spedizione contra Ruggiero. 11 papa invero non aveva 
mestieri che altri lo spronasse ; chè lo ingrandire del re, la 
morte di Rainulfo da lui investilo del ducalo di Puglia, e che 
soloavevacon molto frutto tenuto il campo contrai! Normanno 
facevaio oltre ad ogni credere desideroso se non di vittorie, 
almeno di un accomodamento con Ruggiero. Tenuto un Con- 
cilio, che fu il secondo Latcranense, e pubblicala scomunica 
contra Ruggiero, con mille cavalli e grande numero di fanti, 
accompagnato da Roberto principe di Capua, vcnnesene a 
campeggiar S. Germano; ed è a credere che con lui tornasse 
anche abate Rainaldo. Ruggiero fu invitato dal pontelìce a 
convenire in quella città badiale ad amichevoli abboccamenti: 
ed il re, in compagnia del figliuolo duca Ruggiero , menò il 
suo esercito nelle vicinanze di S.Germano, e furano tenuti per 
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otto giorni molti ragionamenti di pace (i) ; ma il restituire 
Capua a Roberto parendo duro a Ruggiero, le pratiche rima- 
sero infruttuose: anzi durando queste, il re, per non istarsene 
ozioso, cominciò ad impossessarsi di alcune terre della casa di 
Borrello, che erano pontificie. Innocenzo sdegnato di questo, 
standosi tuttora in S. Germano , comandò ai suoi che andas- 
sero alla presa ed al guasto del regio castello di Galluccio ; del 
che risaputo il re con tutta sua oste venne sopra S. Germano, 
per impossessarsi della persona del pontefice : ma questi 
vedutosi mal sicuro , ne uscì tosto in cerca di alcun sito 
afiorlificato. Il non essersi ritratto in Monte-Cassino è argo- 
mento che in Monastero già erano regie soldatesche. Il duca 
Ruggiero che spiava i passi del pontefice , con mille cavalli 
gli tese un’imboscata, nella quale cadde Innocenzo con tutto 
suo seguilo. Il papa fatto prigioniero del re Ruggiero, con 
ogni riverenza trattato, fecesi più pieghevole alle sue in- 
chieste, sì che gli concesse finalmente colla tradizione del 
gonfalone la investitura de’ suoi stati. (2) 

In mezzo alle ostilità dei regi , e dei pontifici patirono 
assai le terre Cassinesì. S. Angelo in Theodice , Cucuruzzo, 
Mortula, S. Vittore e S. Pietro-in-fine andarono miseramente 
guaste dal fuoco. Ma questi non erano gli ultimi danni che 
i Cassinesì soffrirono per Ruggiero : conciossiachè costui 
racconciato col papa, e non temendo molestie per parte sua, 
tenne viva nel reame la guerra per ricuperare tutto quello 
che aveva perduto , e abbisognandogli opportunità di sili e 
danajo molto , a Monte-Cassino si volse. 

(1146) Mentre i due suoi figliuoli Ruggiero ed Anfuso 
conquistarono il paese fino a Coprano , egli vennesene in 
S. Germano, ove sperava chiamare ad altro abboccamento il 
pontefice, e calmarlo nella gelosia che gli avevano fatto con- 

(1) Falco Bene». Cbron. 

(a) Chron. Possano, presso l'Ughelli Ila. Sacr. n.’ 18 , pag. la. 
AppenJ. Vide Ouor. Medici MS. d.’ii, pag. 167. Aqonj Chron. Cod. 
»>g- >>J 9 ' 
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cepire i due figliuoli, che stendevano anche su gli stati della 
Chiesa; c in quella occasione sali al monastero il di 99 di 
Maggio; e tornandogli forse necessario, tolse con suo decreto 
ai monaci le terre di Cardilo e Cornino, la città diPontecorvo, 
la quale e per danajo vivo e sonante , e per donazione era 
venuta in balia de’Cassinesi, dicendo non possedersi a buon 
diritto dai monaci quella terra; e perchè non gridassero, 
loro cesse il castello di Rocca di Evandro. Ma quello che fu 
alto indecoroso a Ruggiero si fu il rapinare che nel seguente 
anno fece nella Chiesa Cassinese. Una grande ricchezza di 
oro ed argento era in quella, all’odore di cui non polendo 
resistere il re , vi trasse con sembianze amiche , e quando fu 
dentro , con gran dolore de’ monaci , del sacro vasellame 
della Chiesa fece un fascio e portò via : e quello che massime 
dolse e fece maravigliare si fu il togliere anche una tavola di 
oro, che forse doveva rappresentare alcun fatto in rilievo, la 
quale era su lo stesso altare di S. Benedetto. Ma l’oro ha tale 
una luce che abbaglia, e non lascia vedere nè santi nè altari. 

Morto Anacleto 11 antipapa, e l’altro antipapa Vittore IV, 
che sorse poi, per consiglio di S. Bernardo assoggettatosi al 
papa legittimo; il papa prigioniero di Ruggiero piegato alle 
inchieste di lui , Innocenzo c Ruggiero ravvicinati ; le cose 
del reame andavano a comporsi sotto il Normanno , che col 
valore avevaio ingrandito in guisa , che formava vasto e 
potente stato, avendo ridotto in sua balia oltre la Sicilia, tutte 
le altre provincie , che oggi formano il regno napolitano di 
quà del faro. Vedutosi sicuro del conquisto, volse i pensieri a 
benissimo governare i popoli, provvedendo alla intera ammi- 
nistrazione di giustizia, formando nuove leggi, e severamente 
provvedendo all’esercizio, e tutela di loro. Così posando le ire 
della guerra e respirando i popoli , posarono e si ravviarono 
a meglio le cose di Monte-Cassino. 

In mezzo alle commozioni della guerra , ed allo scisma 
che afllisse la Chiesa, e del quale i monaci andarono incolpali, 
certo che il vivere nella Badia non fu del tutto tranquillo e 
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santo ; già vedemmo quale spirilo di parie aveva invasali gli 
animi nella elezione di Hainaldo Toscano, che poi fu follo 
d’ officio, e quanto pervicacemente durassero nella fazione 
antipapale , segno cerio che gli animi non erano concordis- 
simi , e che le leggi monaslic he avevano perduto del loro 
vigore, e la virtù de’ monaci aveva dato malamente addietro. 
Rainaldo di Co'llemezzo allora abate, come potette respirare, 
volse tutto se stesso a tornare i suoi monaci per la via donde 
le condizioni de’ tempi avevanli dilungati. Li radunò in capi- 
tolo, e loro gravemente scrmonò su d’una necessaria riforma 
di vita : commemorò i vecchi tempi della Badia, quando ogni 
monaco era fiore di santità , la ruvidezza del sajo non era 
fallace segno d’ interiore umiltà di cuore ; uniti gli spiriti per 
santo vincolo di carità di concerto movevano a perfezione , 
ed il chiostro, era, quale debb’essere, ricovero agli abborrenti 
del mondo , ed ai desiderosi del Cielo ; ricordò le virtù del 
santo lor padre Benedetto , le quali loro aveva lasciato a mò 
di patrimonio, che dovevano porre a fruito, ed esserne teneri 
più delle terrene sustanze, (i) di che la pietà de’ principi e 
de’ fedeli avevali arricchiti ; esorlolli ad ammendare il passato 
vivere, c comporlo a norma de’ primi discepoli di S. Benedetto. 
Disse, e adoperossi a tuli’ uomo a raddrizzare i suoi monaci, 
infrenandoli specialmente di rigoroso silenzio, secondo vuole 
la llegola, in guisa che ne’ pubblici luoghi volle che invece di 
parole segni adoperassero. Messi così i Cassinosi veramente 
alla monastica, oltre agli spirituali vantaggi , conseguirono i 
temporali. Ruggiero, come tutt’i Normanni, era devotissimo 
a religione, e largo addimostrossi sempre verso i santuari, e 
ne. lasciò monumenti nella Badia di Cava, e Monte Vergine ; 
se aspreggiò i Cassinosi fu per ragione di stato, e per quelle 
necessità di che vengono spesso stretti i principi guerreggianti. 
Aveva già testimonialo la Badia della sua benevolenza con 
privilegio che a suo favore scrisse in Salerno nel 1 1 33 ( 2 ). 

(1) IViruccio Chro. Gap. llt MS. 

('*) Gal. Ace. Tom. 1 . 3 iG. 
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Nel presente anuo venulo alla Badia per abboccarsi inCeprano 
con papa Lucio li , lasciò ai monaci un diploma di confer- 
mazione di tu»’ i loro possedimenti ; il quale peraltro io non 
trovo nella collezione dei diplomi di questo Archivio , (i) e 
perciò è a credere, che il Cronista per questo diploma intenda 
quello che Ruggiero emanò a petizione dell’abate Rainaldo, 
fatta pel monaco Riccardo , a favore dell'ospedale che era in 
Monte -Cassino, confermando tutti i beni di questa casa, il 
quale ha suggello di piombo, e tale n’è il principio: 

i Nel nome della Santa ed individua Trinità , (2) Rug- 
« giero, la Dio mercè, re di Sicilia c dei ducali di Puglia e di 
e Capua. Iddio ha costituito in terra il baliaggio della regia 
« potestà a deprimere i malvagi, e favorire i buoni, e i luoghi 
e sacri al divino culto. Poiché, testimone l’Apostolo, i principi 
c sono costituiti a flagello dei ribaldi , e premio dei virtuosi, 
t Provvedendo noi alla debita tutela de’ pii luoghi, e de’vene- 
« rabili ospedali, egli è del regio decoro favorire e proteggere 
c quello che il santissimo Benedetto , per lo abitare che vi 
t fece, rese cliiaro e famoso per tutto il mondo, uuico sollievo 
1 ai poverelli , ed ai pellegrini , e porto ai bisognosi, j — È 
anche a conghietturare che Ruggiero restituisse ai monaci 
la città di Poulecorvo , come può dal corso della narrazione 
argomentarsi. 

Mentre Ruggiero tutelava ed aggrandiva il patrimonio 
Cassinese , giugneva nelle mura del monastero Cannano re 
di Sardegna , che preso di pietà religiosa , andava visitando 
santuari, e non volle passare oltre innanzi a quello di S. Be- 
nedetto, il quale di regia munificenza onorarono tanto i suoi 
antecessori. Perchè chi mi legge abbiasi argomento de’costumi 
di quei tempi , vò riportare il diploma esistente in quest' Ar- 
chivio, che ilGunnario fece scrivere ( 3 ) a favor dei monaci in 
Monte-Cassino, confermando le grandi donazioni loro fatte da 

( 1 ) Pelrucc. Chr. Cap. IV. MS. 

(*i) Vedi Docurn. B. 

(3) Vedi Docuui. C. 

TOM. II. II 
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Barasone, da Costantino re, c da tutti i suoi antenati. Taccio 
di altre donazioni e conferme, le quali mostrano il tranquillo 
c felice andare de’ negozi Cassinesi, e dell'accrescimento della 
badiale potenza , la quale rinverdiva per temporali suslanze , 
c pel vastissimo dominio che l’abate esercitava sulle Badie e 
Chiese, che mollissime erano non solo per tutta Italia, ma 
anche in forastiere paese , come quello di Glanafolio. 

Guglielmo abate di quel monastero crasi portato in 
Monte-Cassino, (i iò3) forse per richiamare contra i monaci 
Fossalcnsi che volevano cacciarsi nelle bisogne della sua Ba- 
dia; i Cassinesi lui fecero le più liete accoglienze; e Kainaldo 
scriveva un diploma (i ) pei Glanafoliensi che conteneva : quei 
di Glanafolio , come di Cassincsc origine , ai Cassinesi sog- 
giacere; il loro .abate in Monte-Cassino esser pari in dignità 
al suo priore ; loro aver facoltà di eleggersi il nuovo abate, 
ma doversi questi benedire dal Cassinese; ove non fusse tra 
loro persona idonea a quella carica, dal consiglio del Cassi- 
nese pendessero ; tenesse il loro abate le veci del Cassineso 
su lutti gli altri monasteri francesi ; non riconoscessero altri a 
loro superiore clic Monte-Cassino, secondo un diploma di papa 
Adriano , c perciò tenessero per iscomunicali i Fossalcnsi , 
ove alcun di loro s’intrudesse nel loro reggimento; ogni 
cinque anni l’abate Glanafoliense esser tenuto venire in Monto 
Cassino ad ti/nina S. Bencdìcli. 

Ruggiero era uno di que’ principi che non possono 
stare in pace a casa loro, cd inquietano l’altrui, per aver che 
prendere. La postura del reame che imperava era tale , che 
non gli offeriva terre confinanti in cui distendersi ; solo nel 
patrimonio di S. Pietro poteva ad ora ad ora scappare, perchè 
se nella Marca di Ancona fosse trascorso, il timore dell’impe- 
radore Corrado lo avrebbe fatto subito indietreggiare. Vero 
è che molte prodezze operò contro i Greci, e contro i Mori 
in Africa ; ma questi conquisti valevano per lui assai meno di 

(i) Urg. Pelr. Dine. fog. 37. 
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quelli die poteva fare in Italia. Ecco la cagione del continuo 
discordare co' pontefici. Peraltro il principe Siciliano non 
difettava di quella clie chiamano politica ; e ricordando come 
il famoso Roberto avesse benissimo fermata la sua domina- 
zione, guerreggiando ai pontefici pacifici, soccorrendoli nelle 
loro calamità , tenne questa ragion di condotta che poteva 
direi propria dei Normanni. Imprigionarono a Dragonea il 
santo papa Leone , lo inchinarono come vicario di Cristo , e 
ne ottennero investiture di stati : provocarono a sdegno ed a 
scomuniche papa Gregorio, e poi lo difesero dall'ira di Arrigo. 
Cosi Ruggiero, fautore di Anacleto , imprigionatore di Inno- 
cenzo a S. Germano , invasore del patrimonio di S. Pietro ; 
ora vedendo che papa Eugenio III era a mal partito per certe 
pazzie in che era venato il popolo di Roma di voler un’altra 
volta il Senato in Campidoglio , si profferì tutto ad ajutare il 
pontefice , coinè figliuolo innocente di S. Chiesa. A queste 
filiali devozioni era condotto dai timor dell’ imperadore di 
Germania, da quello Greco. Questi due sovrani guardarono 
sempre di pessiin occhio i nuovi re Siciliani, l’uno per la 
perduta Sicilia Puglia e Calabria , che un giorno fu Greca , 
l'altro per quelle consuete pretensioni sulle terre italiane. 
Ma ad entrambi seppe rispondere il Normanno, che sebbene 
forestiera orginc aveva, italiano poteva direi, ed era. Ruggiero 
tenne fronte ai Greci : coi Tedeschi poi , dopo la partenza 
di Lotario non ebbe che fare , perchè Corrado ebbe spinosi 
negozi a trattare colla casa Guelfa ; e quando calò in Italia 
collegato col Greco per combattere Ruggiero, esci di vita, e 
secondo Ottone di Frisinga, per certe medicine che gli regalò 
il Normanno. Quando poi si assopirono le inimicizie delle due 
case Guelfe e Ghibelline in Germania per la elezione di Fe- 
derico I Barbarossa ad imperadore ; i pericoli pel reame di 
Sicilia crebbero ; ma Ruggiero non li vide , prevenuto dalla 
morte. 

Morto Ruggiero, Guglielmo, che aveva, lui vivente, asso- 
ciato al regno, gli successe (n54). Pareva die non dovesse 
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tallire la speranza di pace ai popoli di Sicilia , e dei ducati 
di Puglia e Calabria , poiché sotto la dominazione di un solo 
erano venuti in assoluto sì, ma certo e non contrastato gover- 
no ; c pareva che l’ estreme parli della penisola dovessero 
solamente essere spettatrici dello sforzo dell’alta Italia, che 
andavasi rivendicando in libertà : ma guerra furiosa instava 
ai Lombardi impazienti di stranio giogo , guerra alla misera 
gente Napoli tana per istraniera ragion di stato ; e cominciò 
tempo assai iniquo pei Cassinesi. Per lo innanzi erano questi 
versati or bene or male tra papi ed imperadori combattenti ; 
ora comincia a venir terzo nella briga anche il signor di 
Sicilia , e vieppiù moltiplicati gl’ interessi , si aumentarono le 
cure di che furono travagliati gli abati : vero è che non sem- 
pre si stettero a rilento traportati da forestiera o da domestica 
furia, ma spesso colle armi in mano, favoreggiando alcun 
grosso potentato , alla tutela di se stessi intesero ; ma ciò 
veniva dall'indole o pacifica o guerresca degli abati. Quando 
si ruppero in discordia Guglielmo di Sicilia e papa Adriano 
IV , Rainaldo cardinale ed abate non aveva animo temprato 
all’ armeggiare; e perciò il monastero e tutto suo patrimonio 
andò malamente tribolato. 

Nell’anno seguente a quello della sua incoronazione, 
Guglielmo ( 1 155 ) tenne solenne un parlamento di tutl’i baroni 
c prelati di suo regno nella terra di Terracena pressoSalerno: 
abate Rainaldo vi trasse recando accuse contra Erbia da 
Bolita regio giustizierò, il quale aveva usurpato terre e castella 
della città di Pontecorvo che apparteneva a Monte -Gassino. 
Guglielmo pronunciò sentenza a favore dell’abate, che fu 
scritta e firmata da Majone famoso per delitti e per possanza 
in corte di Guglielmo , e da Ascletino arcidiacono di Gatauia 
c cancelliere , c che vedremo fra poco colle armi alla mano. 
E bello vedere la forma dei giudizi di que’ tempi in questa 
sentenza che autografa è in questo Archìvio, (i) e dalla quale 

(i) fiat. Acc. 258. ’ 
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chiaro addimostrasi , come da Ruggiero fusse tornato ai 
monaci Ponlecorvo con tutto il suo contado. In questo parla- 
mento , nel quale sperimentò Rainaldo il buon animo del re 
terso di sè , conobbe la prima scintilla della guerra che era 
per avvenire tra Guglielmo e papa Adriano , e per la quale 
dalle armi regie gli erano per venir tanti guai: conciossiachè 
questi adiralo contro di lui per aversi fatto incoronare re in 
Palermo senza sua notizia, gli spedì appunto in quel congresso 
Arrigo cardinale per trattare questo negozio ; ed il messo , 
perchè nelle lettere del papa non era il titolo di re , ma di 
signor di Sicilia , fu rimandato senza conchiudere cosa ; e 
Guglielmo ruppe aperta guerra al pontefice. Rainaldo cardi- 
nale di Santa Chiesa tenne la Radia piuttosto in devozion del 
papa che del re. Imperocché Guglielmo non si tenne nel 
combattere il papa ne’ confini di principe die guarentisce il 
suo , ma trascorse malamente , vietando ai vescovi e prelati 
del suo regno il riconoscere a supremo pastore Adriano ; 
perciò l’abate non volle seguir Guglielmo che ribellava alla 
Chiesa di Dio. 

L’arcidiacono Asoldino c gran cancelliere fu deputato 
dal re ad arrecare la guerra negli stali pontifici ; il quale 
ragionato in Puglia un esercito , campeggiò prima Benevento 
per entrarvi , ma inutilmente, poi in queste parti si volse, ed 
entrando la campagna Romana, miseramente abbruciò Ce- 
prano, Bauco, Prosinone, Arce. Poi diede volta, e al ritorno 
entrò nel patrimonio di S-. Benedetto ; s’ impossessò di Ponte- 
corvo città badiale , e- ne agguagliò al suolo le mura : simile 
governo patirono Aquino , ed altre castella Cassinesi in odio 
de’ monaci che tenevano per Adriano; i quali, come che di 
fresco erano stali raddotli a riformazione di vita, non amarono 
venire in campo ad ostare al cancelliere. Il quale invasalo 
dallo sdegno contra il papa, salì coll’ oste al monastero; ne 
bandì i monaci , all' infuori di dodici lasciali alle consuete 
salmodie, e a loro vece vi allogò buon presidio di soldati (i). 

(i) Aiiouj. Cas. 
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A tali novelle papa Adriano scomunicava Guglielmo, i 
sudditi scioglieva dal giuramento. Roberto già principe di 
Capua, Andrea conte di Rupecanina (questi due non erano 
mai ristati in corte di Lamagna di concitare l’ imperadore ai 
danni di Ruggiero, agognando .al ritorno degli stati , da cui 
furono banditi al tempo di papa Innocenzo) Riccardo dell’A- 
quila, Roberto di Bisavilla conte di Lorilello inlollerauti della 
prepotenza di Majonc , nelle inani di cui erano le redini del 
governo , fatti sicuri della papale assoluzione , confortati dal 
Greco imperadore Ernmanuele , ribellarono a Guglielmo , e 
gl’ invadevano gli stati di Puglia. Adriano accorse ancor 
egli con soldati a dar di spalla ai baroni ; (i) ricuperò le terre 
occupate dal cancelliere ai monaci , ponendone in fuga i 
soldati, e fermossi in S. Germano ad abboccarsi co’ ribellati 
baroni per raffermarli nel proposto , dai quali ricevette giu- 
ramento di fedeltà ( 2 I. 

Si venne poi ad un accomodo tra il papa ed il re , «al 
allora rimasero in mal punto i baroni ribellati a Guglielmo ; 
poiché , perduto l’appoggio di Adriano , si trovavano scoverti 
alle ire regie: tra questi era l’abate. Ma costui, non avendo 
operalo cosa che fusse stala dannevole al re, come operarono 
Roberto , Riccardo e gli altri , cosi pacificatisi gli animi dei 
capi , egli tornò di nuovo in grazia di Guglielmo, cui si pre- 
sentò in Salerno a testificargli sua devozione (3). E mi penso, 
che l’accogliere che fece il re tanto facilmente l'abate in sua 
grazia, mentre Roberto di Capua e Andrea di Rupecanina 
erano astretti al bando, è da derivarsi anche da una benevo- 
lenza che quel G. Ammiraglio di Majone portava alla Badia, 
e dal di cui talento tutto pendeva nel reame , e per cui fu 
messa la disperazione negli altri baroni. A tale avviso mi 
conforta il leggere in un codice di questo Archivio , in cui 


( 1 ) Onor. Mcd. jyS Cardinal. Arag. in vii. Adria. IV. 

( 2 ) Collrnuccio Slor. N«p. IV. ° 6 . Iib. 3. 

(3) Auouy. Cai». Onor. Med. 17 G» 
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scrivevano i monaci le morti dei papi , e dei sovrani , queste 
parole : Curazia maler Madii Magni Ad/niraior Admira- 
lorum obiil VI /. Val. Aug. Et Leo pater Admirati Admi- 
ratorum obiil VI. Id. Septembris. Oscura stirpe era quella 
dì Majone ; e non degna che si commemorasse con imperadori 
e papi ; ma perchè costui era ogni cosa in corte, e perchè forse 
i monaci gli portavano riconoscenza di alcun benefizio, come 
sarebbe quello di ajulare l’abate a rientrare nel regio favore, 
cosi, lui vivente, vollero onorati i suoi parenti. 

Dovette al certo ascrivere a ventura l'abate quel facile 
racconciarsi con Guglielmo, essendo stala assai trista la sorte 
degli altri baroni, i quali anche a richiesta di Adriano otten- 
nero potere esedre di regno : poiché Roberto ultimo della 
stirpe Normanna , signore di Capua, fu colto al guado del 
Garigliano da Riccardo signore di Fondi , e dato in mano di 
Guglielmo , abbacinato mori nel carcere. Andrea conte di 
Rupecanina escilo dagli stati di Sicilia, (i ii>7) con ogni opera 
intese a ragunar gente , clic messala in arme nel mese di 
Novembre, entrò nel reame, e per tornare a’ danni del re, e 
per torre vendetta di Riccardo che tanto iniquamente aveva 
perduto Roberto ; (i) accrescevagli animo una nuova congiura 
di baroni contra Guglielmo, dal (piale erano stati allontanati 
dal malvagio uomo di Majone. Dapprima s impossessò della 
contea di Fondi , ed abbruciò Traette terra presso di cui Ro- 
berto fu tradito da Riccardo ; poi, siccome llainaldo era allora 
tutta cosa di Guglielmo , campeggiando le sponde del Gari- 
gliano si gittò sulle terre di S. Rencdetlto, che si assoggettò, 
scorrendo fino ad Alina e ripiegando verso Aquino (2). Era in 
S. Germano regio presidio, con cui Andrea non volle aver che 
fare . forse perchè non si trovava sullicientemente poderoso 
di soldati (11 58 ). Ma ne’ primi giorni del seguente anno 
meglio afforzalo volle tentarlo . c marciò sopra 8 . Germano, 

(1) Chron. Possono Anonj. Cas. 

(*) Capecs pag. j. 9. 
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in ali Irovavasi l’abate Rainaldo. ed All'ano arcivescovo Ca- 
puano. Furono mescolate le mani : ma i regi toccarono tale 
una sconfitta , che ben dugento de’ loro caddero prigioni di 
Rupecanina, e il rimanente, lasciata la città in balia di questi, 
si ritrassero al Monte-Cassino, e tra i fuggitivi furono l’arcive- 
scovo, c l’abate. Il di seguente, che fu il settimo di Gennajo, 
assicurato del possesso di S. Germano, sali il monte per rin- 
cacciare i regi dalla Badia, e ridurla anche in sua devozione ; 
ma quivi fusse il favore del sito o altro , dopo asprissimo 
battagliare, gli fu forza desistere dall’impresa, che iurte era 
la resistenza che si faceva. In queste fazioni il cardinale abate 
non mescolossi , ma fu fatta opra dai regi ; conciossiachè 
combattendosi al di fuori , egli e il Capuano prelato tra le 
mura non rifinivano dal pregare S. Benedetto, che stornasse 
dal suo patrimonio quella tempesta (i). Dopo quel fatto non 
appare dalle antiche carte essersi turbata la pace de’ Cassinosi : 
sebbene e pel ribellare de’ baroni conira Guglielmo, e per la 
uccisione di Majone, e per molte congiure avvenute in corte 
di Sicilia sempre in rumore fusscro stati questi paesi, (i i6fi) 
Nell’anno in che moriva Guglielmo il Malo cessava anche 
di vivere abate e cardinale Rainaldo, e sotto il governo di 
Theodino, Egidio, del decano Pietro, di Domenico e Pietro II 
corsero venti anni, ne' quali o non furono avvenimenti degni 
di ricordanza nella Badia, o gli scrittori di quel tempo non li 
tramandarono ; e perciò di corto io muovo alla narrazione di 
molti e gravi fatti accaduti allo scorcio del secolo XII : ma 
perchè i leggitori si rechino più facilmente all’intendimento di 
questi , è mestieri volgere la narrazione a cose più generali. 

Finora si è veduto come la Badia Cassinese versasse nei 
tempi procellosi che portarono ì barbari irrompenti , la for- 
mazione dei vari stali Longobardi, la successione della razza 
Normanna alla Longobarda nel dominio di queste regioni 
cistiberine , e nell'urlo del Sacerdozio coll'Impero; e siani 

(i) On Mfd. 276. 
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venuti in tempi in cui un principe come Ruggiero poderoso 
di polsi e di mente raccolse in un sol corpo di dominazione i 
differenti principali. Trovandosi i Cassinosi nel compreso del 
reame , pareva i loro casi non dovere essere in prosieguo 
tanto svariati e difficili ; eppure questi si moltiplicarono e 
furono infortunati oltre ogni credere. Furono anche essi 
agitati da quelle cagioni che tennero in commozione pontefici 
iinpcradori , e re di Sicilia. 

Roma c Lamagna s’ erano pacificate nell’ assemblea di 
Worrns nel 1122 quando Arrigo V contentossi d’investire i 
vescovi per scepfrum, e papa Callisto 11 per atmulum, che 
valeva, l’uno investiva del feudo, l’altro della spirituale auto- 
rità. Chiarita cosi la cosa, ciascuna delle due parti ritenne il 
proprio, c fu pace. Ma intanto raequetati gli spirili, che erano 
stati fino a quel tempo bollenti , si ripiegarono freddamente 
a considerare le combattute ragioni , ed una generazione di 
giureconsulti, precorsi da quell’iAmaldo da Brescia (che 
con ardite teoriche voleva spogliata da ogni terrena cosa la 
('.li iosa , e soli padroni i principi laicali ) fabbricavano certo 
diritto, che nè di natura, né delle genti poteva dirsi, ma bensì 
solo imperiale. Federigo Barbarossa indirizzava le menti di 
que’ giuristi , c perciò non fu maraviglia che dalle loro teste 
escissc quella lurchesca sentenza : Tua volutila* jus eslo. 
Voleva l’imperadorc opporre alla teocrazia di Gregorio VII 
un diritto suo proprio : ma non si avvedeva, che quella poteva 
essere , perchè voluta dai popoli consensienti per vincolo di 
comune Religione; questo era un aborto di venduti giuristi , 
che solo colle spade poteva scolpirsi nel cuore dei popoli. 
Federigo non voleva domi i Lombardi colla forza, ma anche 
col diritto : e quella celeberrima scuola di Bologna gli offri 
quattro dottori Irnerio, Martino Gosia, Ugo e Jacopo di Porta 
Ravignana , i quali presi dalla febbre dell’adulazione, non 
dubitarono sancire: le regalie, ossia ducali, contee, diritto 
delle monete, dazi ed altro in Italia esser cosa dell’ impera - 
dore. Per Italiani dottori si voleva fare reverendo quel giogo, 
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che Italiani Lombardi con virile sforzo scuotevano (i) Ales- 
sandro III vedeva queste cose, e fermissimo sostenitore della 
libertà della Chiesa , non indietreggiò innanzi al formidabile 
Barbarossa, che ritraeva in se stesso tutta la superbia dell’im- 
pero, e la vendetta dell’ umiliato Arrigo. Forte, prudente, 
accorto vide nella lotta del Tedesco co’ Longobardi, che ago- 
gnavano a libertà , la vittoria della Chiesa stare nella vittoria 
di questi ; e che il nuovo diritto imperiale era una rocca che 
si levava sul eolio dei Lombardi per fulminare la Chiesa ; e 
perciò mescolò gl’interessi di essa a quelli di tutta Italia, 
infuse una inorai vita negli airratellali di Pontide , benedisse 
al sangue che versavano per la loro indipendenza , stette a 
forte e santissimo propugnacolo del generoso paese. Non era 
l’ambizione di un uomo che tanto faceva, ma la carità della 
Chiesa , che come fiume correva dalle mani dei papi su i 
popoli conculcali. 

Papa Adriano aveva fatto pace con Guglielmo, dandogli 
la investitura del reame; e questa fu mantenuta da papa 
Alessandro III, potendo coi Lombardi c coi Normanni far testa 
a Federigo. Costui credeva essere un altro Ottaviano Augusto 
padrone del móndo, c perciò anche di tutta Italia; in questi 
smodali pensieri conducevalo la superbia, fermavaio l'adula- 
zione dei giureconsulti. Ma quel nodo di uomini Lombardi in 
Legnano gli misero il cervello a sesto , ed il pontefice se ne 
accorse bene quando se lo vide ai piedi in Venezia. Queste 
commozioni del papa, dell’ imperadorc e dei Lombardi ten- 
nero sospese le armiTcdesche sul capo dei due Guglielmi, che 
successivamente imperarono in Sicilia. Vero è che fuorusciti 
baroni , ambizioni di cortigiani , debolezze di principi per 
guerre e per congiure affaticarono il Napolitano reame : ma 
non si videro facce forestiere. Queste comparvero nel nostro 
paese dopo la morte del secondo Guglielmo , che fu detto il 
Buono. 

(i) Olio. More. S. R. I. V. VI. 
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Erano ormai scorsi nove anni di matrimonio con Gio- 
vanna figliuola di Errico II re d’Inghilterra, ed il buon re non 
aveva ottenuta prole ; per la qual cosa afflitto, pensava il coma 
dopo sua morte impedire uno sconvolgimento ne’ suoi stali per 
la incertezza del suo successore. Non avanzava in quel tempo 
altri della schiatta di Ruggieri che Costanza figliuola postu- 
ma di Ruggiero II, e Tancredi conte di Lecce, bastardo di 
Ruggiero duca di Puglia. In quello, come d’illegittimo nasci- 
mento, non cadeva alcun pensiero di Guglielmo, sì bene su la 
Costanza, la quale, innanzi egli morisse, disposò ad Arrigo di 
Svevia re di Lamagna, e figliuolo di Federigo llarbarossa ; e 
così la corona di Sicilia per le nozze della Normanna, dopo la 
morte di Guglielmo, veniva a posarsi sul capo degl imperadori 
Alemanni. Fermato dunque che la zia Costanza lo succedesse 
al trono, Guglielmo assembrò in Troja parlamento di baroni, 
ai quali fece giurare, che avrebbero riconosciuta dopo lui a 
regina Costanza. Moriva il re nel Novembre, e pareva che la 
calma di che avevano goduto i popoli sotto il suo reggimento 
non l’usse a intorbidarsi per tutto quel provvedere a successio- 
ne; ma le cose andarono bruttamente rimescolale per discordie 
cittadine. Molti de’baroni si tennero da tanto da aspirare alla 
corona regale ; Gualtieri arcivescovo di Palermo favorì Costan- 
za , poco colendogli che forestieri venissero a padroneggiare 
il reame ; Matteo vice cancelliere fece gridar re Tancredi conte 
di Lecce , amando meglio che un bastardo , ma del paese , 
che legittimo straniero comandasse ; c tale fu il consenso del 
popolo alla sua parte, che Tancredi fu pubblicalo c incoronalo 
re in Palermo (i 190). Papa Clemente III gli spedì tosto la 
bolla d’investitura; poiché tra il Normanno Tancredi ed il 
Tedesco Arrigo VI re di Germania non era da rimanere 
sospeso per decidersi a favore di uno dei due. La razza degli 
Hohenslaufen era stala ben formidabile a Roma, ed era tuttora 
infensa ai pontefici pel patrimonio della contessa Matilde, che 
volevano usurpare a S. Pietro. Arrogi : che se tanto era stalo 
difficile tenere gl' iinperadori in rispetto della Chiesa lontani 
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e frenati dalla intolleranza I/Ombarda, era quasi impossibile, 
facendoli anche sedere sul trono della vicina Sicilia. Quesli 
erano i pensieri, a mò di dire, del pontificalo, verso l’impero ; 
che se furono ben intesi dal pontefice Clemente, furono altri- 
menti dai suoi successori. 

Erano a tale le cose di Sicilia mentre Roffredo abate 
reggeva la Radia Cassinese. Era (i) costui della famiglia De 
Lisola di Arpino, uomo che aveva l’animo di buona tempera, 
il quale vissuto nel chiostro , sapeva cosa fossero gli uomini , 
che erano nel mondo , e non ignorava i mezzi a star bene 
con loro. Caldo amatore del bene della Chiesa; ma le affezioni 
monastiche avanzavano quest’amore, in guisa che quando 
nella condotta de’ badiali e Romani negozi trovossi a difficili 
passi, a petto dcll’imperadore, operò in modo, da non ama- 
reggiare alcuna delle parti avverse, avvantaggiando se stesso : 
chiarendo, che se Roma gli era nell’animo, la Badia ne teneva 
la cima. Egli succedeva ad abate Pietro: turbolenti furono i 
comizi ne’ quali venne eletto nel 1188, come argomento dei 
tempi procellosi in cui era per governare. Racchetati i monaci 
che lo avevano scelto , Roffredo mosse per Roma , ove trovò 
grazia e favore grandissimo appo papa Clemente III ; il quale 
innanzi benedirlo abate, volle decorarlo della dignità di car- 
dinale del titolo di S. Pietro e Marcellino ; poi gli scrisse bolla 
di confermazione di tutt’ i beni Cassinesi , ed altra ne spedi a 
tutti i vescovi, nelle diocesi de’ quali erano beni della Badia, 
loro avvertendo, che dava facoltà all'abate poter colpire di 
scomunica qualunque loro suggelto, ove a triplice esorta- 
zione non avesse restituita alcuna cosa usurpata di Monte 
Cassino (2). Onorato e gratificato dal pontefice , se ne venne 
Roffredo alla Badia ; il governo di cui tenne pacificamente per 
un anno. Nel Dicembre del 1 189 udì lo strepito che facevasi 
in corte di Sicilia per la successione regale, e ben avvisandosi 

(1) Cla velli Casti. L’anli. Arpi. Napoli i 6 a 3 . 

(0 Onor. Muti. 186. MS. 
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die in quel tumultuare di menti non poteva venire che guerra, 
nella quale poteva convolgersi, rotti gl'indugi, cominciò tosto 
a provvedere. Ai vicini baroni tenne ragionamenti di una 
federazione , per cui avessero a muovere a mutuo soccorso 
ne’bisogni di ciascuno (i) (1189). Questa lega di baroni ope- 
rata dal Cassinese non sappiamo a che mirasse: l'anonimo 
Cassinese dice , che ciò fece per provvedere al futuro, lo che 
non manifesta le tendenze dell’ abate; ma mostra, che qua- 
lunque fosse stata la fortuna, egli voleva trovarsi in forze per 
aderenza di altri baroni. Non manifestossi amico di Arrigo 
di Germania , perchè avevano i monaci giurato per mezzo 
dell’abate nel parlamento di Troja a re Guglielmo, voler essere 
fedeli al mantenimento del suo testamento ; non mostrassi 
nemico di Tancredi , perchè la sua incoronazione era stata 
favoreggiata dalla Romana curia. Infatti non trovo alcuna 
resistenza fatta da Goffredo a Riccardo conte di Acerra , che 
sottomise la Puglia e tutta Terra di Lavoro a Tancredi , nè 
alcun favore prestato ad Arrigo Testa maresciallo premesso 
dal re Tedesco a togliere colla forza delle armi il reame a 
Tancredi. Non so con quale autorità il Giannone asserisca , 
che l’abate piegossi a giurare fedeltà a Tancredi sforzalo dal 
conte di Acerra, che gli ebbe messo a guasto le castella di 
S. Benedetto. Trovo solo presso Riccardo, che avendo veduto 
come la fortuna favorisse Tancredi, con devotissimi modi giurò 
essere fedelissimo servo di lui. E questa soggezione dovette 
fare l’abate con tanto buon viso, che il re credette, essergli 
isviscerato amico. 

Ma questo vincolo di federazione venne tosto rotto da 
Tancredi già coronalo re , il quale deputò Riccardo conte di 
Acerra di cui aveva menata sposa la figlia, a ridurgli in 
suggezione le provincie di qua del faro ; e questi con forza e 
con ragioni adoperò si , che il principato e Terra di Lavoro 
sottomise a Tancredi , e tra i baroni che giurarono fede al 

(1) Aaony. Casi. 
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re fu anche abaie Rofliedo , il quale vedremo che ai tempi 
facilmente acconciavasi . 

Piacque a Tancredi il giuramento del Cassinese, poiché 
conosceva la potenza di lui , e come locato alle porle del 
reame , ne desiderava il favore , ne temeva 1 odio ; e 1 abate 
consapevole dell’animo regio , cercò , finché non vennero 
gl’ imperiali , cavarne fruito. Mosse infatti per Brindisi ove 
raltrovavasi il re, che celebrava le nozze del suo figliuolo Rug- 
giero con Irene figlia dell’imperadore Greco Isacco : l’abate 
apparve in corte appunto nell’atto che Tancredi per parentela 
federavasi al Greco per meglio ostare a Lamagna, e volle che 
la sua presenza lestimoniassclo del suo amore alla parte re- 
gia; della qual cosa volendo il re rimeritare il Cassinese, ^r) 
a lui donò rocca d'Evandro, e rocca Guglielmo, delle quali 
Cabale l’una dette in guardia a Pietro d'Aimone suo cugino, 
e l’altra a Roberto d’ Ippolito, al figliuolo del quale nomato 
Arrigo, dette in moglie Rofiredo una sua sorella. Contentis- 
simo se ne tornava l’ abate ; ma sempre intento coll’animo 
alle future cose , pensossi , che il tener per Tancredi o per 
Costanza non lo avrebbe messo al coverto dalla fortuna della 
guerra ; principale tutela venirgli da’ vassalli , e ove questi 
fedeli e devoti a lui si lusserò tenuti, avrebbe avuto bene come 
tenere in rispetto i regi, c gl’imperiali. Laonde dall’anno 
antecedente si pose in sul cattivarsi la benevolenza de’ sog- 
getti, e specialmente di quei, di cui era dubbia la fede; aveva 
spedilo due privilegi l’ uno a favore di que’ di Pontecorvo , 
l’altro a favore di S. Angelo in Theodiee, i cittadini di cui 
quanto fossero subiti alle novità è chiaro dalle anzidetle cose 
in questa storia (a). In entrambi questi privilegi appare il 
desiderio di alleviare a quei cittadini il peso dalla suggezione 
al barone ; massime in quello di S. Angelo. Sapienti e salute- 
voli sono gli statuti che fermò l’abate col consiglio dei monaci, 

(i) Rie. S. Ger. Chr. 

(z) Thoms! abati» Iti-gestro pag. 120. Al S. Vedi i Dar. E. 
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e di un maestro Bartolomeo giudice ed avvocato della Badia. 
Volle, libera fusse la successione ai retaggi paterni, libero il 
far testamento , purché i patrimoni non venissero in potere 
di persona estranea alle terre badiali: guarentita la proprietà 
de’ cittadini dal rigore degli esattori; riformò la condizione 
de’ giudizi, vietando il duello (ove alcuno avesse a purgarsi di 
delitto accagionatogli) e le pruove ad acqua fredda o calda, 
secondo le leggi Longobarde : volle , che coloro i quali pre- 
stavano servigio alla Badia, da questa si alimentassero; celie 
se i vassalli di cavalli le prestassero servigio, e in questo 
morissero ; i padroni fussero esenti da qualunque altro ser- 
vigio e dal pagamento del (erratico fino a che non fussero 
stali loro restituiti i perdi! ti animali ; che i deputati alle armi 
da ogni altro servigio si sgravassero ; che s’avessero un 
peculiare tribunale nella loro terra , e non fussero astretti a 
portare altrove loro cause, infuori de' delitti d’ingiuria fatta 
alla persona dell’abate , de' monaci , e di coloro , che presta- 
vano servigio nella corte del monastero sita nella loro terra ; 
che, secondo un'antica costumanza, s’avessero quei di S. 
Angelo in guardia Rocca di Evandro ; che alcuno ministro 
Badiale non togliesse pegni da loro senza un antecedente 
giudizio , e in pegno non potesse togliersi dalle loro case il 
letto, ed ogni suo fornimento, e i porci ingrassati ; il giudice 
si scegliesse fra i terrazzani e non potesse essere straniero, e 
fosse tenuto dir sentenza secondo le leggi Longobarde , tolto 
prima consiglio da persone probe ; e innanzi entri in carica 
gli corresse obbligo di giurare su i santi Vangeli, essere per 
giudicare a tenor delle leggi, de’ costumi e della consuetu- 
dine della terra con ogni giustizia e ragione, e non dilungarsi 
da quella per forza di amore od odio, di preghiere o duuajo. 
Queste ed altre cose statuiva l’abate co' monaci, le quali 
benissimo miravano al bene andare di quel popolo, e a farlo 
affezionato alla Badia; e scrivevate Riccardo da S. Germano 
pubblico notajo, che non dubito, essere l’autore della Cronica, 
l’ale si è pure quell'alito privilegio concesso da Rolfredo a 
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Poulecorvo , clic è chiarissimo argomento essere tornata in 
devozione de’Cassinesi quella terra da Ruggiero. Tulli questi 
provvedi menti furono vani, poiché la tempesta che sovrastava 
era grandissima e furiosa. Avvicinava Arrigo e Costanza con 
poderoso esercito. 

Aveva egli già ricevuto la corona imperiale da papa 
Celestino ; al quale non piaceva questa intrusione tedesca nel 
reame , e fece il possibile a stornarlo dall’andare ad oste 
contro Tancredi. Ma questi uffici dovevano praticarsi prima 
di posargli sul capo la corona imperiale, perciò furono inutili. 
Al contrario Ruggiero conte di Andria tcmpestavalo a venire, 
perché si moriva d’ invidia per la esaltazione di Tancredi , lo 
che dava anche a conoscere all’ imperadore , che qualche 
barone non gli sarebbe stalo nemico ; e cosi oltre gli stimoli 
dell’ambizione, aggiunti quelli degl’inviti, per Ceprano entrò 
nel reame , grosso e poderoso di molto esercito. Io non so 
quale animo si avesse il Cassinese al vicino strepito delle armi 
di Lamagna, di restare in fede di Tancredi o di disertarlo; 
lutlavolla meglio rilevasi dai seguenti fatti che sotto sembianze 
regie imperiale animo covasse. 

Di vivo assalto Arrigo prese rocca d’Arce minutissimo 
castello, sebbene Matteo Borrelli che difendcvalo forte e prode 
uomo fosse ; del qual fatto sparsa la fama , prese tale uno 
spavento ai popoli di Terra di Lavoro , che il pensiero della 
resa ne toglieva ogni altro di resistenza. Massime le terre 
badiali, nelle quali fu tale lo sconcerto che tutti alla Badia 
accorrevano per porre in salvo se ed il prezioso delle loro 
masserizie. S. Germano, innanzi arrivasse l’oste dell’ impera- 
dore, a questo giurarono tosto fedeltà. Intanto Roffredo gra- 
vemente infermava, ed arrivavano alla Badia i legali imperiali 
por togliere giuramento di fede dai monaci al loro Signore. (i) 
Furono costoro chiamati a parlamento presieduti dal decano, 
che teneva le veci dell’abate, e che oggi vai lo stesso che priore. 

(i) Rie. S. Ger. — Anouy diro. 
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Atenolfo ora costui (che vedremo appressojeosa sapesse fare) 
tutta cosa imperiale. Imperiali si scoprirono i monaci : per 
la qual cosa non si durò gran fatica per ottenere quel giu- 
ramento : tutti giurarono. Ma Roffredo non volle legarsi con 
questo vincolo , ed a vece gli fu forza dare gli ostaggi. Ciò 
l'Anonimo Cassinese : ma Riccardo narra , che astretto da’ 
Sangermanesi venisse anche egli al giuramento. Mutali in 
imperiali i Cassinesi , non fu terra che non aprisse le porte 
ad Arrigo ; Tereile, Atina, Palazzolo vennero in sua balia : i 
conti di Fondi e di Molise , Guglielmo conte di Caserta uni- 
rono le loro genti a quelle di Lamagua , e ottenuta Capua , 
Tiano, Aversa, l’imperadore mosse sopra Napoli, nella quale 
era a difesa un valoroso battagliero, il conte dell’Acerra; 
campeggiò la città , e strinsela di assedio. Oltre gli anzidetto 
baroni era negli imperiali accampamenti l'abate Roffredo colla 
sua gente di arme, e prestava l’opera ad abbattere i regi. Per 
la qual cosa non pare che quella sua infermità, che dall’Ano- 
nimo e da Riccardo dicesi mortale, era vera malattia, poiché 
in tanto poco di tempo non poteva risanare , ed invigorire 
da armeggiare ; e perciò giova credere che il tenersi in letto 
malato fu bel partito preso per coonestare in faccia a Tancredi 
la nessuna resistenza fatta all’imperadore. Che imperiale fosse 
anche Roffredo n’è argomento , che standosi egli sottoj le 
mura di Napoli, ricevette dall’ imperadore bellissimo segno di 
sua benevolenza , concedendogli un privilegio di conferma- 
zione dell’altro amplissimo di Loiario III. Nel diploma [di 
Arrigo trovo queste parole, c Laonde sappiasi la presente 
* c futura età come noi avendo menato nostro esercito alla 
c Chiesa Cassinese , per ottenere il regno di Sicilia e Puglia, 
c (il quale sì per antico diritto dell’ imperio, che per la eredità 
c dell’illustre nostra moglie Costanza viene in potestà delfini" 
« perio) e ricevuta in nostra suggezione l’anzidetta Chiesa 
t con tutte le sue castella e terre ; ed avendo noi conosciuto 
c la medesima andare in molte cose privilegiata dagl'impe- 
t radori Romani , e specialmente dal gloriosissimo Lotario 

TOM. II. 12 
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a Augusto imperadore di lloina ; por imperiale clemenza ne 
t avvisammo confermare specialmente la carta di Lotario 
« Augusto, (i) » Nello quali parole giova considerare come 
gli imperudori di Lamagna dal conquisto di Carlo Magno in 
poi non abbiano mai rimesso dal protendere un dominio su 
gli stati di Sicilia e Puglia ; e siccome la investitura di questi 
paesi faccvasi dai pontefici , vedesi chiaro , che a questi non 
andava a sangue questa commemorazione che facevano gli 
imperudori di diritti, e che so io, sul reame. 

Il diploma di Arrigo raffermava ancor più in sua fede i 
Cassincsi : ma so per le anzidetto cose voleva cosi gratificare 
ai monaci, l' imperadore non chiudeva gli occhi su la persona 
di Koflrcdo , del quale stette sempre dubbioso , e perciò non 

10 lasciò mai allontanare dal suo fianco. Logorale invano 
sue forze sotto Napoli . vedendo insuperabile la costanza dei 
cittadini, capitanali dal forte conte dell'Acerra, ed ni contrario 

11 suo esercito per moria scemare alla giornata, infermo anche 
lui, Arrigo si ritrasse da Napoli per gire in Germania a risto- 
rarsi di quei danni. Lasciava Costanza sua moglie in Salerno, 
che gli si era reso : un suo capitano Moscainccrvcllo a guardia 
del castello di Capita . Diopoldo Alemanno di Rocca d’Arcc, 
Corrado de' Mario! della Terra di Torcila. Venuto in S. Ger- 
mano , incerto della fede di quesla città , tolse ostaggi , che 
menò in Germania , incerto anche de monaci e dell’abate, 
quelli chiamò a novello giuramento di fedeltà, Roffredo come 
ostaggio volle condurre seco in Lamagna , Gregorio fratello 
dell'abate lasciò anche in ostaggio al duca di Spoleto ; e poi 
per le terre del conte di Celano esci di regno. {2) 

Nel dipartire elio fece l’abate per Germania , lasciò suo 
procuratore un Atenolfo da Caserta decano del monastero, 
uomo, clic non riguardandolo dal lato religioso, offre esempio 
splendidissimo della forlezza di che può temperarsi animo di 

(1) Gait. tlis. C»s. 

(2) Rie. S. Ccr. Cliron. 
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uomo, enei tener fronte armeggiando a’ nemici poderosi per 
molte condizioni di cose , e nel tenersi costante nel proposto 
nel più forte incalzare della perversa fortuna, e tra le tenta- 
zioni di tutte le umane blandizie: fortissimi spirili, ardimento 
sommo aveva ; non essendo guerriero , la guerra sapeva 
amministrare, impavido c formidabile nelle mischie, terribile 
nelle vendette. Tale era Atenolfo cui lasciava Roffredo a 
guardia della Badia , e a mantener viva la parte imperiale 
nel reame. A difficile impresa deputavalo, conciossiachò nulla 
era che poteva allusingare i fautori di Arrigo ; un esercito 
quasi sfatto dalle malattie, e vergognante del non aver potuto 
superare un conte nelle mura di Napoli, e ritracntesi in Ale- 
magna come impotente a sostenersi in queste parti ; la (lotta 
de’ Pisani c de’ Genovesi, venuti ai soccorsi dell’impcradore, 
cacciata dall’ammiraglio regio Margaritone dalle spiagge di 
Napoli; l’ impcradriee Costanza tradita da’ Salernitani e data 
in balia di Tancredi ; Corrado Moscaincervello che per difetto 
di viveri capitolando , abbandonava Capua ; il conte del- 
l’Acerra che cscito di Napoli assembrava quante più poteva 
soldatesche , c rivendicava paesi al suo padrone ; il pontefice 
difensore di Tancredi e dannante gli avversi ; erano questi 
argomenti, i quali anziché confortare, facevano cader di ani- 
mo qualunque più caldo imperiale, ma non il decano. Escilo 
di regno l' imperadore , Andrea conte dell’Acerra , esciva di 
Napoli , otteneva Capua, Aversa, Teano, Atina, uccidendone 
il castellano Stolto Pagano signore di Casalviere ; e poi gil- 
tavasi su le terre della Badia. S. Germano , prevalendo la 
parte regia, gli aprì le porte, c cosi fecero tulli gli altri 
paesi : ma ciò clic teneva la cima de’ pensieri del conte, si era 
il piegare in sua parte il decano, clic in quel subito arrendersi 
de’ Sangermanesi erasi ritratto al monastero , ed aspettava 
favorevole occasione per escirue , e menar le mani. Laonde 
Andrea, senza che alcuno lo impedisse, fecesi presso alle 
mura del monastero , e chiamò il decano a parlamento : lui 
esortò a venire in divozione del re con ogni maniera di pro- 
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messe e di preghiere ; ma colui mentre vedeva andare in 
lascio le cose imperiali, diè niego al conte, e protestò, non 
essere per violare il giuramento di fedeltà dato ad Arrigo. 
La costanza del monaco concitò forte a sdegno il pontefice 
Celestino III, die andava persuaso, tolti di mezzo i Cassinosi, 
fucile negozio essere il fermar Tancredi sul trono Siciliano ; e 
incontanente spedi legati alla Badia, che recavano l' interdetto 
al monastero e scomunica ad Atenolfo; ma questi, pensandosi 
che quell’ interdire non era arma di che potevasi usare in 
guerre laicali, e perciò non dannevoli, non turbossi all’arrivo 
de’ legati, ed invigorì più nel proposto di tener per l’imperio. 
Peraltro quelle censure non durarono lunga pezza, stante che 
a petizione di Giovanni cardinale, monaco Cassinese, il papa 
le ritrasse. 

{i 192) Mentre che il conte di Acerra andava presidiando 
di regi S. Germano e S. Angelo in Theodice, Atenolfo non 
dormiva ; accordatosi con Diopoldo Alemanno castellano di 
Rocca d’Arce, aveva assembralo moltissima gente della cam- 
pagna di Roma , la quale e con danajo , e con belle parole 
trasse ad armeggiare ; e come si vide abbastanza forte, unito 
all' Alemanno , fermato di voler solo tenere il campo per 
Costanza , discese dal monte colle sue schiere e mossele al 
conquisto delle perdute terre badiali. Di vivo assalto s’ impos- 
sessò della terra di S. Pietro a monastero , ed i terrazzani 
privò di ogni roba; poi mosse sulla città di S. Germano , 
ove fu sanguinoso conilillo. Il presidio lasciatovi dal conte 
dell’Acerra, al primo arrivare de’ badiali, si volse in fuga; ma 
i cittadini, visto lo sfrenato rapinare che facevano di ogni loro 
cosa i Tedeschi, si attestarono, e furiosamente fu combattuto. 
Finalmente in quella mischia come ebbero potuto ravvisare 
il decano , a questi si arresero ; mostrando , che lutto quel 
resistere fecero piultoslo a cessare i Tedeschi, ebe a non 
volere i badiali : fu giurato da Atenolfo e Diopoldo la impunità 
de’ cittadini , e tolti ostaggi e vettovaglie, passarono oltre. 
Colle insegue spiegate cavalcava il decano col Tedesco tutta 
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la valle di S. Germano ; incontanente piombò sopra atle terre 
di Piumarola e Pignataro, e dopo molto ammazzare di uomini, 
c guasto di paese, vi entrò. Pontecorvo, Castelnuovo, le Fratte, 
terre che cransi date al re, ridusse in sua balia, dopo averne 
rincacciale le regie guarnigioni (i). 

Mentre il decano tempestava nei paesi verso il mezzodì 
della Badia, esci diAtina, di cui era castellano, Ruggiero della 
Foresta, a cui erasi unito Riccardo conte di Carinola, stato già 
imperiale, c cominciò alle spalle del monaco a richiamare le 
terre in soggezione diTancredi ; ottenne S. Elia, Cairo pieciola 
lerricciuola abbruciò, la campagna di S. Germano mise a soci- 
quadro, scorrazzando fin sotto le mura di questa: ma i cittadini 
non facendo mutazione a suo favore , raccolse i suoi in S. 
Angelo, donde divisava tornare ed assediare l’afflitla città. In 
questo tempo ò a credere avvenuto quel che conta Riccardo, 
cioè essere stato imprigionato da quei di S. Angelo, tornati da 
capo alla parte regia, il fratello diÀtenolfoGotlifredo da Caserta 
del quale appresso. Come il decano seppe dei progressi di Rug- 
giero della Foresta, e del conte di Carinola, spiccossi co’ suoi 
da Diopoldo, e penetrò in S. Germano, ove con immenso calore 
e prudenza, si dette a compiere gli uffici di vecchio capitano, 
certo, che i regi venissero all'assedio di quella principale terra 
della Badia. Sbarrò le porte, distribuì i drappelli su i spalili. a 
lutti presente, pareva che in tutti volesse trasfondere quell’ani- 
ma sua ardentissima e forte. Infatti Ruggiero della Foresta e 
il conte di Carinola, unite le forze che erano grandi, non tar- 
darono a comparire innanzi S. Germano, c furono cominciati 
gli assalti con molta furia, ed anche furiosamente cessati dai 
cittadini. Atenolfo combatteva da prode , e per usare delle 
parole dell’Anonimo cronista , come nel chiostro ebbe animo 
di monaco, nella guerra l’ebbe al tutto guerresco. Io poi dico 
che questo broglio di salmodie c battaglie non mi va a sangue, 
c quegli ad un tempo non poteva esser soldato e monaco , e 


(i) Rice. S. Gemi, Chr Anony. Gas. 
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se fu uomo d’arme eccellente , monaco non fu. Ove era piò 
accanita la zuffa accorreva c tempestava, sembrava che nello 
stesso tempo fusse a più sili presente, tanto era presto nell’ac- 
correre ove vedeva o più impegnata la mischia, o più avversa 
la fortuna ; c colla voce , e colla mano operò in guisa , che i 
nemici come da opera disperata ristettero. Certo clic quei due 
baroni non pensavano , chiudersi nel petto di quel monaco 
tanto spinto di guerra : e chiamando la loro gente a raccolta, 
pensarono potere smino ere quell’uomo insuperabile ad ogni 
forza di arme , colle blandizie , c co’ timori. Era in loro balia 
il fratello del decano , che credo essere qucll’anzidetto Gotti- 
frodo , il quale il castellano di Atina cominciò a tormentare 
di ogni sorta di tortura innanzi la città , e nel tempo slesso 
mandava dicendo ad Atenolfo , che ove fossesi piegato alla 
parte del re , e resa la città , avrebbegli rimandato sano e 
salvo senza riscatto il fratello , che nelle sue mani era tanto 
crudelmente tribolato ; di oro avrebbelo fatto ricco quaul'altri 
mai, e avrebbelo fatto allogare nella carica che più splendida 
gli fusse parata nel reame, il decano, sebbene si sentisse 
spezzare il cuore di pietà alla vista del fratello in mezzo a 
quello scempio, e grande fusse anche la tentazione dell’oro, 
non islette in due , e di rimando rispose. « Pie ricchezza nò 
<r onori volere, e nemmeno la vista del fratello morente di un 
« capestro avrebbelo mosso a fallire la giurala fede all’impe- 
« nidore ed all’abate, j Di questa tempera erano gl’italiani 
nel dodicesimo secolo. I regi sfidati di venire a capo de’ loro 
disegni su di S. Germano , pieni di furore ripiegarono su le 
montagne, facendo ogni danno al patrimonio Gassinese (i). 

Intanto Arrigo ristoratosi dalle perdile sofferte sodo Na- 
poli, poneva in campo un nuovo esercito ; c siccome il molto 
e disperato resistere del decano Cassinesc faceva fede della 
fermezza dell’abate in suo favore, non dubitò, ritenendosi 
però sempre in ostaggio Gregorio fratello di Roffrcdo ed 

(<) Ricc, S. Ger. Oli. An. C «s. 
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altri badiali, confidare le sue soldatesche che spediva nel 
reame allo stesso abate Roffredo , e ad un Bertoldo , clie le 
menarono in Toscana. Quivi Bertoldo da altri negozi ratte- 
nuto , lasciò a Rolfredo tutto il governo dell’esercito , che 
attraversato il territorio pontilicio, venne ad altendare presso 
Coprano. 

Accennai come Costanza , lasciala in custodia ai Saler- 
nitani, questi, partilo da Napoli l'impcradorc, per tornare in 
grazia del re , con brutto tradimento la menassero in mano 
di Tancredi. Ora Arrigo disperato per sì tristo caso , tanto 
scrisse al pontefice, che per opera di questo ottenne dal gene- 
roso Normanno la tradita moglie, e appunto quando l’abalu 
campeggiava Ceprano. Costanza condotta da alcuni cardinali, 
escendo di regno, andava in Germania. Incontratisi nell’anzi- 
detta terra Rolfredo e Costanza , tennero ragionamento tra 
loro , i quali sebbene non siano rapportati nelle cronache , 
pure possiamo argomertarli. Tancredi lasciando andare in 
pace l’imperadricc, è a credere che a ciò lo portasse non solo 
animo generoso, ma anche speranza di accomodo con Arrigo, 
la quale forse eragli nata per una cooperazione promessagli 
da papa Callisto. Infatti i cardinali conducevano in Roma 
Costanza, come narra l'Anonimo, (i) perchè il papa aveva 
voglia di trattare la pace con lei. Però dopo gli abboccamenti 
avuti con Goffredo, riinperadricc anziché entrare in Roma, 
arrestossi a Tivoli , e di là trasse a Spoleto. Per la qual cosa 
chiaro apparisce, il subbielto de’ ragionamenti dell’abate coll’ 
Augusta essere stalo, lo stornarla di andare al pontefice, e di 
conchiudere pace , stante che viva tuttora tenuta in reame la 
parte imperiale da Atenolfo, ed egli con fiorilo esercito pronto 
ad entrarvi , meglio che coi trattati poteva avvantaggiarsi 
colle armi Li causa dell’impero. Entrò l’abate coi Tedeschi 
nel regno , e lesto si unì col decano , c così l’esercito badiale 
divenne ben poderoso : non istcllcro oziosi : incontanente 


( i ) Olir. Anoy. Cas. 
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si gittarono sopra Atina per snidarvi quel Ruggiero delta , 
Foresta, che tanti guai aveva dato al decano ; del contado 
s’impossessarono, non della rocca, che forse stando ai consi- 
gli di Atenolfo, anche avrebbero ottenuta ; Cancello, Camino, 
Gallinaio , cessero al loro assalto , e andarono miseramente 
rubale e in preda del fuoco. Ma erano spine all’abate quei 
di S. Angelo, che ribellatisi alla Badia , non volevano sentir 
parlare d’imperadore, e fatti baldi dal presidio che era nelle 
mura e dalla fortezza di queste, escivano anche all’aperto 
scorrazzando a mò di ladroni , c tendendo agguati per siti 
boscosi, e ciò facevano con intelligenza ed aiuti degli Alinosi., 
Ruggiero , che teneva in guardia il castello di questi, crasi 
accorto come quei Tedeschi menati dall'abate disertavano le 
sue bandiere, in guisa che, salvo pochi, tutti lo abbando- 
narono : esci col presidio dalla rocca , e giltatosi ai monti , 
quante terre erano in quelli di pertinenza Cassinese prese e 
dette al fuoco : tra queste S. Elia. Cosi l’abate c i regi calpe- 
starono, e portarono ad ultimo esterminio queste misere terre, 
che forse neppur sapevano la cagione per cui fossero matti 
que’ baroni, da condurre gli uomini ad ammazzarsi per amor 
di Tancredi , o di Costauza. 

Cominciarono anche a gustarsi i frutti della guerra clic 
rinchiusa in poco esteso paese doveva produrne degli ama- 
rissimi. Gli uomini tolti alla cura de’ campi per armeggiare, 
i‘ campi or dall’una , or dall’altra parte messi a soqquadro 
non rendevano più frutto di sorte alcuna , e la misera gente 
difettando di ogni cosa necessaria al vivere , se isfuggiva la 
spada, cadeva per fame, lina cascina di frumento, e una 
salma di vino in S. Germano a comprarsi non vi voleva meno 
di un’oncia d'oro, ed al prezzo di ben cinque tari si aveva un 
enfifa doglio, lo non so se toccava l’anima de’ combattenti 
tanta pubblica sciagura ; ma noi credo , ebe quando agli 
uomini qualunque siano , entra in corpo il demonio del |>ar- 
teggiare, la pietà de’ simili è stranio sentimento ai loro cuori. 
L’abate infatti osava ognor più : unitosi a Corrado castellano 
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di Torcila, investi furiosamente S. Angelo in Theodicc, volendo 
ad ogni costo impossessarsene, e torre solenne vendetta della 
sua defezione ; ma tale fu la fermezza delle mura , e quella 
de’ suoi terrazzani, che isuoi sforzi tornarono vani, c scaricò 
il molto sdegno sul territorio di loro, e passò oltre ; e caccia- 
tosi nelle gole de’ monti che guardano il mar di Gaeta , di 
viva oppugnazione entrava in Castelnuovo, e colle altre terre 
vicine veniva a patti ; stabilendo il tempo in che dovevansi 
arrendere , ove non fussero soccorse da Tancredi. Intanto 
ajulava Diopoldo a levar gente nei paesi , e un esercito tale 
gli ammassò, che con quello potette assediare e chiamare 
alla resa Aquino , e quindi correre la campagna fin sotto 
Sessa. Arrivava in regno Bertoldo con altro fioritissimo eser- 
cito levato in Toscana, ed a lui si rannodarono i capi della 
parte imperiale Diopoldo , Corrado Moscaincervello , i conti 
di Caserta e di Fondi, e l’abate Cassinese, il quale colla sua 
gente fece parte della spedizione dell’Alemanno ; espugnò 
anch’egli il castello di Sesto, si travagliò all’ assedio di Vai- 
rano , fu a fronte dello stesso re Tancredi , con Bertoldo a 
Montefuscolo. Tancredi accorse a fronteggiare i capitani di 
Costanza e tornò in sua devozione la Puglia , molto ricuperò 
di Terra di Lavoro , e tolto a Roberto d’Appolita rocca Gu- 
glielma , la concesse ad Andrea da Teano : e mentre era in 
queste parti, fattosi alla città di Tiano, volle appiccar pratiche 
di concordia coll’abate, che certo lo nojava molto; e questi 
al dir dell’Anonimo, (i) quasi presago del futuro, di giusti- 
zia tenace , nò per favore regio , nè per timore del seggio 
Apostolico fu potuto piegare. Non andò fallito l’abate in 
quel suo proposto , poiché segui poco dopo la morte del re 
Tancredi, e fu lasciato aperto il reame all’imperadore, e solo 
guardato dalla vedova regina Sibilla madre e tutrice del 
fanciullo re Guglielmo li. Pisani e Genovesi ajutarono con 
grande sforzo Arrigo , il quale seppe benissimo uccellare 

(i) Anonj, Cas. Cbr. 
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con promesse questi alleati , che mollo operarono , e nulla 
ottennero. 

(i ig4) Nell’Agosto di quest’anno arrivava nel reame l’im- 
peradore ; egli entrando per la via di Coprano, e l’esercito per 
quella delle maremme. 1 capitani Tedeschi da lui lasciati a 
guerreggiare in queste parti, e tutti gli affezionati baroni gli 
si fecero incontro, e tra questi abate Roffrcdo , che in Monte 
Cassino Io accolse con ogni sorta di onori , e lietissimo ; che 
le molte cose oprate a prò dell’impero gli davano speranza di 
molta ricompensa. Il Cassinese si mise al seguito dell’impe- 
radore a far parte della spedizione. Alina, Rocca Guglielma, 
Capua, Aversa tennero forte, e furono lasciate stare dagl’im- 
periali , che difilato vennero al possesso di Napoli , poi alla 
espugnazione di Salerno , c finalmente al conquisto di tutta 
la Puglia. Restava penetrare in Sicilia , e i popoli o sforzati 
o persuasi assoggettare allo Alemanno : ma questi , perduto 
Tancredi che valoroso com’era sapeva benissimo far valere 
di sua mano le sue ragioni, non potevano aprire l'animo a 
pensieri di guerra, che femmina e re fanciullo non potevano 
amministrare, perciò più a soggezione che a resistenza pen- 
savano. Della qual cosa persuaso l'imperadore, s’avvisò che 
ad ottenere Sicilia meno d’un capitano, che di aitile ministro 
abbisognava ; deputò l’abate Cassinese a recarsi nell’ isola ad 
operare in guisa che la gente di buona voglia il conoscessero 
signore : dandogli ogni autorità, e facendolo mezzano tra lui 
c le città che gli volevano tornare in grazia. Roffrcdo che 
vedeva nello stabilimento dello Svevo sul trono Siciliano il 
suo vantaggio , con ogni studio si travagliò nella missione 
fidatagli , e passando per la Calabria, quant’ erano città tutte 
gli aprirono le porte per darsi ad Arrigo, (i) E valicalo il 
faro , similmente Palermo , Messina , e quasi tutta Sicilia al 
Cassinese si arrendevano. E fu invero ventura per que’ popoli 
trattare la loro dedizione con Roffrcdo ; che Arrigo era uomo 

(i) Il crani. S. Gcr. Capece Slor. di Nsp. 
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bestiale, che usava co’ resi incrudelire per seie di vendetta, 
in guisa, che regina Sibilla coi suoi figliuoli, non credendosi 
sicura nel regale palagio , andò a riparare nel castello di 
Calatabilotla. Aperta la via dall’abate, Arrigo entrò in Paler- 
mo, e poco stette a venirgli ai piedi anche l’infelice Guglielmo 
a fargli rinuncia della corona di Sicilia. Così questo floridis- 
simo reame venne per molta opera de’ Cassinesi in balia della 
razza Sveva. Arrigo volle rimeritare l’abate c il decano del 
molto e lungo travagliarsi che avevano fatto in suo favore. 
Atenolfo in ricompensa delle sue prodezze fu crealo abate 
di un monastero presso Venosa, e non parve strano che mo- 
naco ancor caldo d’ire guerresche andasse rettore di pacifici 
cenobili. RofTredo ebbe in donoMalvilo, Alina in cui era 
ancora Ruggiero della Foresta , e rocca Guglielma tenuta in 
balia di Andrea di Tiano. Alla concessione aggiunse l’Augusto 
lettere che recavano ai due Castellani l’escirc dalle terre, e 
cederle al Cassincse. 

Tornava l’ abate al monastero ricolmo di onori c grati- 
ficato dall’imperadore, e pareva che nei quetie santi esercizi 
del chiostro avesse a riposare l’animo suo, e disvezzarlo dai 
pensieri e dai fatti di guerra, che grandemente sconvenivano 
ad uomo dato a Dio per monastica professione. Ma egli di 
ciò non andava persuaso , dall’ armeggiare per ricuperare il 
perduto ed anche alcuna volta per conforto di vendetta, punto 
non abborriva. Esci da capo in campagna, c prima cominciò 
colla sua gente a far valere le suoi ragioni su di Atina, non 
essendo valute pel castellano le lettere imperiali. Appiccò 
pratiche di notte tempo co’ terrazzani , clic a bene gli riusci- 
rono , essendo stalo nella stessa notte accollo dentro ; c poi 
strinse di assedio il castello in cui Ruggiero della Foresta 
erasi ridotto. Ma non potendo questi tener forte per difetto 
di vettovaglie, acconciò l’animo ai ragionamenti di dedizione 
che facciagli l’abate, c si arrese; dati gli ostaggi, ottenne la 
terra di S. Pietro in fine, riconoscendo a padrone sovrano di 
quella la Radia. Anche a tal patto Andrea di Teano rilasciò 
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all’abato Rocca Guglielma, e fu messo alla custodia del castello 
di Cucuruzzo. Ciò faceva Roffredo ad impossessarsi del suo ; 
misesi poi alla vendetta di coloro che nella guerra della suc- 
cessione avevano tenuta la parte regia, o nelle turbolenze 
del reame avevano preso il destro di ribcllarglisi. Sebbene, 
essendo abate Guibaldo, dall’ imperadore Ludovico fusse dato 
il guasto a petizione di lui al castello di Terellc, pure essendo 
i Cassinesi a guerreggiare, cransi gli antichi abitatori ridotti 
di nuovo in quella terra e ne avevano rilevata la rocca. A 
Roffredo non piaceva quella radunata di gente tanto vicina 
alla Badia, ed in sito afforlificalo per natura; e per togliersi 
lo stecco dagli occhi, di vivo assalto investi Terella, ed otte- 
nutola, la mise tutta a fuoco. Le Fratte, Caslelnuovo ridusse 
in sua devozione ; poi si mise a campeggiare S. Angelo in 
Thnodice, verso di cui portava mal'animo, slanfcchè i terraz- 
zani nella passata guerra non solo avevano seguito il partito 
di Tancredi , ma a molte ribalderie erano trascorsi , facendo 
ogni sorta di mali sul patrimonio di S. Benedetto , e avendo 
anche osato di abbruciare la vicina terra di Pignalaro. Brasi 
altra volta messo ad assediare l’abate quella terra, e non venne 
a capo di prenderla ; che gli abitanti come avevano saldissime 
. le mura , gli animi avevano disperati al combattere. Laonde 
prima di venire alle mani , venne il Cassincse alle corruttele, 
e trovò persona disposta al tradimento, che gli apri le porle, 
e v’entrò. Roffredo voleva punire per le anzidetto cose i ter- 
razzani ; ma ciò che gli accese vieppiù lo sdegno si fu una 
satira che gli venne porta, rinvenuta nella terra, che feriva i 
Cassinesi. (i) 

(i) Pessimus Alboynus, Landulfus servito Aquinas , 

Petrus, Roggerius, Philippus valde severus, 

Symon et Andreas, Adenulfus ut alter Egeas. 

Sunt hi rectores per quos servantur honores: 

Ili dictant bella , cirdes , immensa Jlagclla. 

Danieli i edictum, veneremur ne Bencdictumf 
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L’abate , sebben non apparisse in quella scrilla il suo 
nome, s’intese vivamente ferito, e tra per giusta punizione, 
e tra per consiglio di vendetta , ordinò che si abbattessero 
le mura e si riempisssero le fosse di S. Angelo , togliendo 
così a quella terra il come sostenersi in prosieguo in caso di 
defezione dalla Badia. 

Arrigo intanto traportato da crudele e bestiale talento, 
anzicliè cattivarsi gli animi de’ popoli con dolce reggimento, 
sponevali a duro stalo di disperazione, stimando die il rigore 
sia l’uno argomento a tenere in freno i suggelti. Incarcerò 
vescovi , accecò , impiccò baroni , c volle anche castrare Gu- 
glielmo, che con Sibilla sua madre e molti altri ostaggi tolti 
dalle principali città del reame trasse in Germania. Arrigo 
voleva essere proprio un altro Cesare, ma di quelli della razza 
Neroniana. E duoimi davvero che l’abate Cassinese e cardi- 
nale infocasse tanto a lastricar la via a questo crudelissimo 
Svevo , che pure adopernvasi a raltenere il buon papa Cele- 
stino. I popoli non sapevano qual generazione di gente fosse 
quella , che ai non credenti alle antiche calamità patite per 
Saraceni , davano presente documento di più truculenta fero- 
cia. Primi a levare il collo che sanguinava sotto questo giogo 
furono i Pugliesi ed i Siciliani , massime coloro che essendo 
di sangue Normanno , a mal' incuore portavano lo scempio 
che faceva il Tedesco della schiatta de’ loro principi , e quel 
mal vezzo di divorare ogni pubblica e privata sustanza e 
portare in Germania. Ed è quasi certezza, che l’imperadrice 
Costanza lasciata in Sicilia mise mano ai sollevamenti ; che 
se per natura era costretta ad amare e favorire il marito, per 
quel sangue Normanno che le correva nelle vene , e per la 
memoria del generoso Tancredi , che , prigione essendo , 
rimandolla ad Arrigo, forte dolcvagli il disperato governo di 
Cesare. Questi rumori trassero di nuovo l’Augusto in queste 
parli ad esercitare l’animo nelle più atroci vendette. 

Noi vedemmo quanto focosamente abate Rolfredo aveva 
combattuto per Arrigo : or questo suo amore agl'imperiali, e 
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la costanza con cui vi si tenne , riguardandolo quale signor 
laicale, non gli fruttò taccia di disonesto uomo; ma l’offerirsi 
anche strumento ai furori dello Svcvo fu maledetta opera. 
Arrigo prima di ritornare nel reame vi spedi innanzi il vesco- 
vo di Worms per dar principio alle punizioni o meglio alle 
vendette. A questi si uni Roffredo ; e con soldati Italiani e 
Tedeschi il Cassinese ed il YVormense, per comandamento 
di Cesare, agguagliarono al suolo le mura di Napoli , c di 
Capua (i 196) (1). 

Dopo questo fallo , Roffredo posò alquanto ma non per 
lunga pezza; chè i tempi dopo la morte di Arrigo anzi che 
calmarsi , maggiormente intristirono. 

(1) Ilice. S. Ger. 


Digitized by Googl 


NOTE E DOCUMENTI 


AL QUINTO LIBRO. 


A. 


PARTE DEL DIPLOMA DI LOTARIO CO* Ct'I FA TRA ! RIVERSALE 
CONFERMAZIONE DEI REM DELLA BADIA (1). 

{Capi. X, n- — Origin.) 

In nomino sanct® , et individua Trinitatis. Lotharius, divina eie- 
mentia , tertius Romanorum imperator augustus. Ad Romani imperii 
curam attinet, omnibus per totum orbem Romanum constructis ecclesiis, 
imperiali potcstale defensionis auxilia ministrare, ut ejus juvamine ab 
omnium inGdclium, seu pravorum protegantur incursu.Nam cum oinnis 
ecclesia ab omni conditionali, seu servili ncu sit libera, spccialius (amen, 
post sedis Romano) dignitatem Cassinensis ecclesia principatum obtinet, 
qua per partem Benedictum, et S. regul® descriplioncm, et pretiosi ejus 
corporis sepulturain monastico; disciplina; caput esse meririt , quamque 
etiain omnes predecessores nostri , Romani scilicet imperatores , suam 
spccialem cameram habuerunt libertalis debet insigni potiri. Proinde 
oinnium fidelium nostrorum , tam futurorum, quara praesentium noverit 
industria, quod nos ab cxpedilione Appulia* ad Cassinensem ecclesiam 
taniquam ad noslram declinantes cameram, mole eam ordinatam inve- 
nimus propter invasionem cujusdam Raynaldi , qui sub falsa abbatis 

(i) Riproduciamo di questo Diploma quella parte solamente, ebe riguarda 
le cose narrate io questo libro V. 


50TB I poetimi 


isf 

electionem eam libi usurpare ausus est. Quo, canonica exam ina t ione , 
remoto ex consilio Archiepiscoporum , et Episcoporum , et aliorum 
religiosorum sustituimus in eadetn ecclesia venerabilem abbatem Stabu- 
lerai ecclesia nomine Guibaldum , virimi curia nostra accoptum et 
moribus , et conscientia non raodice compositum , et informatum. In 
hujus subslitutione non parum laborabat Romanus pontifex Innocentius 
secimdus , quomodo hanc ecclesiam tamquam sui juria essct ad suum 
ordinarci arbitrium, tandem multa altercatione habita, victus privilegio 
apostolicorum , et imperatorum , hujus ecclesia dispensationem , et 
ordiuationem nostri , nostrorumque successorum juris esse concessit, et 
aflìrmavit , solamque abbatis coraccrationem ex concessione anlecesso- 
rtim nostrorum imperatorum obtinuit , et unum prandium , quod in 
eundo ad Beneventum, et in redeundo ipsi debetur. Hanc itaque eccle- 
siam , cum omnibus pcrtinenliis suis , debita tuitionis nostra diligentia 
ampleetentes , concedimus, et confìrmamus ipsi ex integro omnia, qua 
ab antccessoribus nostri iinperatoribus ipsi concessa sunt, et coiiGrmata 
infra hos fines scilicet 


Sigillo di piombo* 
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B. 

diploma di RueciERO a favore dell'ospedale 

IR MORTE-C ASSIRO. 

(Capi. XIII. n. a 8. — Origio,) 

In nomine sancta , et individuie Trinitatis. Roggerius , divina 
favente clcmentia, rcx Sicilia, ducatus Apuli® princìpatusCapua. Regia 
majeslats censuram ad hoc in mundi climate divina prafecit potentia , 
ut pravos ohterat, piis , et divino cultui dedita locis studeat imperliri 
juvameu. Nam, teste Apostolo , principes constituti sunt ad vindictam 
malcfactorum, laudem vero bonoruin. Piis ergo locis, venerabilibusque 
xenedochiis debita tuitionis inunima impendentes , illuni quam maxime 
fuvare , et defensioncm impertire regiam celsiludinem convenit , quem 
pater sanctissimus Benedictus incoluit, extruxit, et sua corporali pre- 
senta clarissimum, ac memorabilem loto orbi effecit, unicum egenorum 
solacium, peregrinorum , et neccssitatem habentium porlum. Proindo 
omnium fidelium nostronim , prcsentiuin scilicet , ac futurorum sciro 
industriam volumus, quia vir venerabili Rajnaldus S. Romana ecclesia 
cardinalis , et sacri Cassinensis cmnobii religiosissimus abbas Cdelis 
noster, cum umili congregatone, qua in eodcm loco sub regula ahnifìci 
patria Benedicti onnipotenti Deo deservit, fratrem Richardum jam dicti 
sacri xenodocbii rectorem Cassinensem ad noslram celsiludinem dirigens, 
obnixis precibus poslulavit, ut ob honorem Dei, et reverentiam ejusdcm 
sancii loci , animaquc nostra augumentum , patrisque nostri gloriosa 
memoria Roggerii magnifici comitis , et nostra excellentissima malris , 
nec non stabilitatem nostri regni , sccundum predecessorum nostrorum 
prmcepta , per hoc nostra regalia auctoritais , et couGrmationis prace- 
plum omnes res , et possessiones , qua pradicto venerabili xcnodochio , 
jure pertinent, confirmare, et corroborare dignareraur, secuudum usua, 
et consuetudines a nobis in nostro regno positas, cum servis, et aucillis, 
aldionis, mancipiis, cartulatis, offerta cum tcrris, vineis, silvis, monti- 
bus, planitiebus , pratis , aquis , aquarumque decursibus, piscationibus, 
omnia, et in omnibus eidem xenodochio juste pertincutibus sub nostra 
celsitudinis tuitione, nostrorumque hercdum recipienles, confirmamus 
cuncla, qua idem venerabili loco a quibus lidelibus jure concessa com- 
mutata, atque oblata sunt in quibuscumque nostri a Deo conservanti 
regni partibus, sibi perlinentes, vel in futuro concedeudas, vel acqui- 
TOM, II. l3 


Digitized by Google 


i9i 


SOIE E lìOCrSEMl 


rendas, Omni publica cxactione remota, itisi adjuvamcn nostri regni sit 
necessarium. Prawipientes itaque ac sub regia: majestatis censura , 
jubcmus , ut nullus Dui , Marchio , Princeps , Comes , Vicccomes , nttl- 
laquc regni nostri magna , parvaque persona , audeat , vel pncsumat 
prefatum xenodochium , suumquc rectorem de prenominati* rebus 
molestare, inquietare, rei dilacerare, sivo monachos, et alios eidem 
xenodochio subditos ad placitum , itisi ante nostram , vel Cassinensi 
abbàlis prasenliam, provocare, sed quiete, et pacifico rcctor ejusdem 
xenodocbii , et monachi , vel quique ftdeles ibidem Deo deserviant , et 
adquisitis, et adquirendis rebus fniantur sub nostre a Deo conscrvandte 
regia: Majestatis mtmiminc cansislentes. Si quis autem , quod minime 
credimus, ltujus nostri Regalia preccpli temerarius violator eititerit, 
nobiscutn sub districto judice contenda!. Quod, ut verius credatur, et 
diligentius ab omnibus observetur, sigilli nostri impressione jussimus 
iufcrius insignii, et libi Roberto nostro cancellarlo scriberc precepimus. 

Data per manum Robberti cancellare 1 1 idtts Decembris, indietio- 
nc XI. Iocamalione Dominicte anno MCXLVII regni vero gloriosissimi 
regis Roggerii anno octavo decimo felieiter amen, amen, ameD. 


c. 

DIPLOMA DI CONFERMAZIONE DI TUTTE LE POSSESSIONI 
DELLA BADIA NELL'ISOLA DI SARDEGNA, CONCESSO DA GUNNARIO 
RE 1 IRRITANO ALL* ABATE RAINALDO. 

(Capt. XI. n. 8. origi.) 

In nomine Domini nostri Jcsu Chrisli anno ab IncarnatioDe cjus 
millesimo centesimo quatragesimo septimo , indictionc decima , octavo 
Kalendas Julii. Si injusta, et vana postulanlibus nullus omnino justns, et 
ftrmus est tribuendus effectus, justa>, et religiosa postulationi, et maiime 
Dei cultorum, et locorum venerabitium ntanus est aperienda charitalis, 
et pietatis. Quapropter ego Gonnarius, divina dispcnsatione Turritano- 
rum rei , et dominus, vicesimo anno regni nostri Jerosoliraam pergens 
ad loca sancta visenda , ad liinina sanctissimi patria Benedicti declinare 
dccrevimus , alque pelictionibus reverendissimi domni Rainaldi Dei 
gratia cardinalis, et Cassinensis abbatis et Iratrum, quos ibi congregalo! 
reperimus , quorum conversalio nobis valde placuit , assensum prebui. 
mus, quibus etiam vinculo societatis, amore, et revcrenlia beati patria 
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Benedirti, el ipsius loci, quam perspeximus religione nos astriniimus, et 
ea qua; a priedccessoribus noslris, et consanguincis, vel a quibuscuraque 
in insula Sardinia sub regno nostro Turrilano , Cassinensi caenobio , 
quoquo modo data , seu danda sunt , quantum in nobis est , in perpe- 
tuum teneuda, et possidenda confìnnamus, scdieet S. Maria; de Tbergo, 
ecclesia™ S. Petri de Gulsubi, S. Nicolai de Solio S. Petri de Curchi, 
S. Michaelis de Ferrucesio, cura omnibus pertinentiis earum, et ecclesiis 
eis concessis, conscrvis, et aocillis, terris et vineis, eultis, et incultis, 
silvia , et pascuis sallubus planiciis, montibus, et vallibus, molendinis, 
aquis , aquarumque decursibus , quidquid praterea gloriosa; memorile 
alava rfieus Baraso rei , et Marianus avus noster , Constantinus etiam 
genitor noster , et Marchusa regina uior , el consanguinei nostri , cum 
filiis, et filiabus, et cornila cum uiore sua Muscundula , et Marianus 
cum uxore sua Justa , Bora Glia Gonnarii, Constantinus de Cervia cum 
more sua Jorgia, Foratus de GiUl cum uiore sua Susanna, nec non et 
alii, quique Gdelcs, qui in eodem Cassinensi canobio dederunt, absque 
Omni molestatione, dilaceratione, condìtionc firma, et illibata perpetuo 
raanere volumus, Amen, Amen, Amen, Fiat, Fiat, Fiat ; Et si quis ista 
carta desiruerc , aut ex terminare cam voluerit , istrumet Deus nomea 
suum de libro vite , et carnes suas disrumpat volatilibus calli, et bestiis 
terra;, et mitlat in illis Dominus mortem l’apella, et deleantur de isto 
acculo citius, et habcal inaledictionem de Deo patre omnipotente , et de 
sancta Maria Maire Domini nostri Jesu Chrisli , et de beato Michaeti 
Arcbangelo , et quatuor evangelista* , Marcus , Matthcus , Lucas , el 
Johannes, et de duodecim aposlolis, et de sexdecim prophetis, et viginti 
quatuor seniores, et de trecenlos decern et oc lo palres sanctos, qui 
canoncs disposuerunt in Nicca civitate, et de novcm ordines Angelorum, 
et de omnes sanctos, et sanclas Dei, Amen, Amen, Amen, Fiat, Fiat, 
Fiat. Et si quis ista carta audire voluerit, et nostras,ordinationes placuerit, 
el dixerit , quia bene est, babeat benedictionem de Deo palro omnipo- 
tente , et de S. Maria maire Domini nostri Jesu Christi , et de bealo 
Michaeli Arcbangelo , el de quatuor evangelistas , Marcus , Matthcus , 
Lucas, et Johannes, et de duodecim apostolis, et de sexdecim prophetas, 
et de viginti quatuor seniores, et de trecentos, et octo patres sanctos, 
qui canoncs constituerunt in Nicea civitate, et de novem ordines Ange- 
lorum, el de omnes sanctos, et sanclas Dei, Amen, Amen, Amen, Fiat, 
fiat, fiat; Et sunt Deus omnipotens testes priraus, deinde ego judice 
Gennari , qui hanc cartam fieri precepi , et domnus Johannes Sorren 
cpiscopus, et domnus Roberlus ejusdem regis curile inagister, et Simon- 
dinus filius Bulli, el Cornila de Tori nepos ejusdem , et Torchetori de 
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Serra , hoc tolum continuatimi est in suprailieta ecclesia Cassinensi 
pra; sente , et precipitante pradiclo dorano rege Gonnario , et domito 
Johanne episcopo Sorrcn , et magislro llobberto, et aliis supradictis in 
presentia domili llaynaldi Cassiuensis abbati* , et cardinali , et ante 
prsBsenliam doinni Mattutini pralala' ecclesia! advocati. Quod ego Johan- 
nes Diaconus, et curio) notarius ex prsccpto suprascripti doinni Gounarii 
Turritani regis scripsi. Prascntibus bis ad hoc vocatis testibus, scilicet 
l’era rdo de S. Bulina , Murino de Arpino , Ruberto libo Io. . . de Alba- 
ncto Io... inajorc Kaynaldo Clio Jobannis de Majo. Scriptum in mense, 
et indictione superscripta. -j- Ego G. Judex Turritanus in dornu beali 
Bcncdicti libenter subscripsi. -f- Ego qui supra Johariucs Surreu episco- 
pio signura crucis feci, et interfui. Signum inauu supranoniinati magistri 
Roberti Turrouensis subscriptum. 4* Ego Cornila de Tliori mauu mea 
subscripsi. EgoTorqucton de Serra hoc decens signum manu mea feci. 
Ego Sigismuudiuo libo Bollo subscripsi. 


D. 

SEXTMZt A FAVORE DELLA BADIA CONTRO ERRI A DI BOLI I A 
OllSTI7.tI.HE DI RE GUGLIELMO IL INALO NELL’ANNO 11DD. 

(Orìgi* neWArthi.) 

Residente in palalio Terrccen® urbis Salerai domino W. Magnifico 
rege Sicilia? ducatus Apuli®, et principatus Capii® cum Comitibus , et 
inagnalibus regni sui Kaiiialdus cardinali*, et venerabili Montis Casini 
abbas, adversus lierbiam de Bolila supradicti domini nostri regis justitia- 
rrum, qu®rimoniam deposuit de quibusdain Villani, et terris pertinenli- 
bns castro suoPontiscorbi,quod ex longo tempore monastcrioS. Bcncdicti 
pertinucrat, et ex dono domini regis Rogcrii felicissima? memoria?, qui 
concesscral eidem abbati prò parte supradicti monasteri ipsum caslrum 
cuin omnibus suis perlincutiis , et ita ispe rei Rogerius cognoverat prac- 
dictos villanos et terras , esse pertinente» eidem castro , quod coegerat 
XV . de Glossa Villa redderc praefatos villanos, et terras ipsi monna torio in 
sui pra?senlia, et sic ipsc abbas pr®dictos villanos, et terras se possedisse, 
et habuisse nsserebat, ad quod pr®diclus Ilcrbias respondit, omnia illa 
esse de perlinenliis sua» Rocca*, quia Marolla olim domina Ponliscorbi 
«lederai ca W. domino Rocca;; super hoc curia judicavit, quod si pr«- 
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dietro abbas idoncis testibus probare posaci, predirlo» villano!!, et terra», 
esso de pertinentiis Pontiscorbi , et ex mandato domini regis Hogerii 
ipsarum rcrum possessioneni habnisse. de celerò ipse abbas, ejusque 
successores quiete , et secure eosdem villanos , et terras possidcrent , et 
habcrent. Si tainen ipse Uerbias aliquem de predictis tcstibus per 
pugnain vellet impctcre , non tamcn per gucrrain posse hoc Tacere, 
predichi* abbas appellavit adfcrsus eundem Hcrbiam, eoquod terminos, 
et fine* divisionum , qtias ex precepto domini regis Rogerii felicissima) 
memoria) Ebulum de Mallano, et Marium Borcllum inter terriioria Kocc* 
W. et terriioria ipsius abbatis non obscrvabat. Hervias vero respondit , 
divisione» illas esse Tactas conira rationem , et ideo eas obscrvarc non 
debere. Super hoc dominus Magnifico» rcx W. precepit , et statuii 
pradictarum lerrarum terminos, et divisione» sic stare, sicut predictis 
Eludo, et Mario ordinatimi filerai, et stabilire ; Et si predictus Uerbias 
probare poteri! eontra prediclos Ebulum, et Marium divisione» non jusle 
Iticlas esse , quando Curia poteri! ad hoc intendere , Curia eum audiel , 
et juste terminabit. Predictus quoque abbas adversus eundem Iferbiam 
querelam movil , eo qiiod triticum , et animalia , et vintilo quasi prò 
reditu injuste exigebat de duabus ecclesiis pertincntibus xenodocbio 
Cassinensi, quod cum dictus rei Koggerius beato) memori®, caia omni- 
bus suis pertinentiis in proteclione sua, et hmreduin suorum suscepisse, 
ab oinni publica , et injusla exactione illud quietasse!. Uerbias vero 
respondit se ideo hoc exigerc , quia et defensionem prestabat ipsis 
ecclesiis, et animalia ipsaruin ccclcsiariun in terra sua pascebant. Super 
hoc autem curia judicavit, quod predictus Uerbias uihil debet a pra> 
fati» ecclesiis, prò deTensione esigere, cum totuin regnum in defensione 
domini magnilici regis sit. Si vero earundem ecclesiarum aninfatia in 
pertinentiis , et pascuis ipsius Herbio) pasccnda ducere velini , ei exinde 
quod justuin est tribuant, et pcrsolvant. Predichi» vero abbas appellavit 
adversus pr&dictum Hcrbiam , quod animalia hominum Ponlìscorbi pa- 
scere vetabat in lerris, et pascuis quarundamecclesiaruuvpertinentiarun» 
predicto monasterio S. Benedicti , et in.earum silvis homines preiicti 
abbatis ligna incidere prohibebat. Ad quod Ifcrbias respondit, quod in 
iisdem terris animalia hoininum predirti abbatis pascere , et in eartim 
sjlvis ligna incidere non deberet , quia semper domini Rocco) fueruut 
defensores earuradem ecclesiarum , ex concessione Cassincnsiuin abba- 
ttilo; super hoc curia judicavit, quod si predictus Ilcrbios instrumento, 
vcl idonei» tcstibus probare posse! proli i età rum ecclesiarum deTensioncm 
a predicto Cassinensi abbate, vcl cjus predeccssorilnis ei Tiiisse conecs- 
smn prodictarum terrarum pascua , et sjlvte esse cotnmuuia hominum 
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predirti abbati) , et supradicti Herbia?. Et si hoc probare non posse! , 
dominium predictarura lerrarum ipsi monasterio permaneat. ISec no» 
ipsc abbas adversns predietum Uerbiam querelalo movit de quadat» 
sjlva quorundam miiitum Postiscorbi , qus est propc ipsam Roccam , 
quam domini Rocce rogatu corundcm miiitum defendebont ab hemi- 
nibus ipsius Rocce , et modo Herbias defendebat eam ipsis mililibus. 
Ilerbias respondit, se ideo hoc Tacere, co quod antecessore® sui hoc 
feceraut, et earnndcm sjlvarum defeasionem prestabat; super bec curi» 
judicavit, quod propter hoc predictas sjlvas mililibus Pontiscorbi velare 
non debebat , eo quod omnes deteusiones totios regni domino regi per- 
tioent, et nullum lucrimi prò detensione rerum S.Bencdicti ispe Ilerbias 
consequi debeat. Ad bujus autem statuti , et decisionis memoriali! , et 
inviolabile firmamenlum duo scripta, unum, et idem centinentia per 
manum Roberti regalis notar» scribi , et manu Majonis Magni ammira' 
forum ammirati , et Aschettini magnifici regis cancellarli subtestari 
jussiun est. Anno Incarnationis dominici millesimo centesimo quinqua- 
gesimo quinto, mense Martio. Indictione tertia: regni vero domini W. 
l)ei grafia magnifici, et gloriosissimi regis Sicilia;, ducatus Apuliie, et 
principati!» Capute anno quarto, felieiter. Amen. -}- Majo Dei, et regia 
grafia amiratus amiratoruin subscripsi. -f- Ego Ascbelt. gloriosissimi 
regis W. canccllarius subscripsi. 


E. 

PRIVILEGI DELL’ABATE ROFFREDO CONCESSI AD ALCUNI PAESI 
DELLA BADIA. 

PRIVILEGIO DELL' ABATE ROFVHEDO CONCESSO A PONTECOBTO NELL’ANNO uga 

( noi ATS. legnilo 468.) 

In nomine Domini nostri Jcsu Christi. Anno incarnationis ejusden» 
millesimo centesimo nonagesimo, mense Februarii vigesimo secundo 
die cjusdcm mensis, indictione ostava. Cubi boneslatn ratio exigat, et 
monastica: religioni» orilo deposcat, ut subjeclis nestris prova) ere utibter 
debeamus, dignum duxùnus vos homines de Pontecurvo a gravami nibus, 
quibtis laboratis , eripere et in slatu bono nipote fidelcs Cassinensi» 
ecclesia: collocare. Quapropler no» RolTridus Dei grafia cardiualia , et 
Castincnsis abbas prccibus vostri» assensum prebentes ad fovcudaiu 
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libertatcm vestram juxta consuetudinem prcdecessorum noslrorum de 
communi consilio , et Toluntate fratrum nostrorura , nobiscum babendo 
ruagistrum Bartholomcum judicem , et advocatum Cassinensem , rogato 
quorundam militum noslrorum de Pontecurvo , vobis omnibus hornini- 
bua Pomecurvi lidciibus monasterio Cassinensi', et nostris prtesenlibus , 
et futuris, tam clericis, quam laicis per hoc presene scriptum subscripta 
Capilula iudulgemus videlicet : ut tenimenta , qua; sunt siue scrvitio , 
libere vendanlur, et dentur, tenimenta libere comparata libere vendan- 
tur, et dentur. Tenimenta, qua; sunt de servitio vendanlur, et dentur 
salvo servitio, et in nostro dominio. Mensura; vini, et frumenti tollantur 
ad eam mensuram , quam in eodcm castro statuii bona; memori» abbas 
Raynaldus prcedeccssor noster. Nemo solvat pcenam prò foris facto 
Domini sui. Nuilus pignoretur prò Domino suo, si ipse Dominus est 
lìdejussor, aut debitor alieni. Nuilus militum verberet hominem alterius, 
prò eo quod ipse verberavit hominem sunm. Nuilus militum aliquem ' 
de populo audeat verbcrare , nisi evidens culpa princcsscrit. Sed ncque 
aliquein cxuere clamyde, nisi sit illi Gdejussor, et ita sit pauper, quod 
res non habeat alias , quas capere possi!. Ut nuilus militum baunum 
ponat super hominem suum, quod si posuerit, irritum sit, et vanum. 
Si qnis non habet legitimos, filios, instituat sibi beredem de hominibus 
S. Bencdicti quem vult, salvo servitio Domini sui. Nulli liceat arbores 
alterius incidere violenter, ncque fruclus arborum, vel llorloruin capere, 
ncque paleas Tuguriorum. Bannum prò utilitate terra; statua! curia 
nostra de Pontecurvo proesentibus aliquibus de militibus , et de popula- 
ribus , et tencatur ab omnibus. Si quis violenter corruperit aliquam 
fmm inani sunm, aut accesserit ad uxorem homìnis sui, perdat dominium 
illius hotninis. Si quis posuerit hominem smun fidejussorem, et permi- 
serit euin incurrcre , cogatur Dominus solvere debitum , et ipse homo 
non cogatur de celerò lidcjubcre prò Domino suo. Intestatis defunctis 
propinquiores succedaci salvo scrvitio Domini sui. Nuilus capialur sine 
judicio. Qui foris facit unam tantum pcenam componat; mulicribus liceat 
ire in mundium cujuscumque volucrint. Hominibus tamen S. Bcnedicti, 
mortuis viris suis nisi mundium ejus debeatur ex lege alicui certa; 
persona;. Frumentoni, vinum, et merces suas unicuique vendere, et 
dare liceat, ubi voluerit, nisi emergente necessitate. Tunc curia bannum 
iniltat, ut in ipso castello res ipse vendanlur. Si vir judicatus fueril 
perdere omnia sua, res uxoria su» non capiantur. Pro baimo res mulieris 
capi possunt printer lcctum, salutes inter omnes fratres dent illas condi- 
tionales , quas dedit pater prò uno eorum , celeri dent prò so quales 
volueriut. Si aliquis sine herede deccsserit, illi qui succedunt, ci lege 
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in lenimento ejus non teneantur prò eo dare salute». Servitium tamen , 
et redditus qui debentur ex lenimento facianl Domino defuncti. Aullus 
▼estrani ducatur ad justitiam facìendam, extra terram vcslram nisi forte 
per rectorem Pontiscurvi , justitiam Tacere noluerit, Tel si, quod absit, 
conira fidelitatcm S. Benedicti , et nostram , seu successorum nostromo» 
fccerit, Tel quod specie! ad injuriam nostram , Tel fratrum nostrorum. 
Aullus vestrum adjutorium, aut generale datum dare cogatur. Nullus 
del adjutorium Domino suo prò milite facicndo, neque prò iiliabus, vel 
sororibus maritandis, vel nepoli, neque prò alia qualibet causa. Si de 
lenimento, quod est de servitio tantum dislraclum, vel vendituin fuerit, 
quod Dominus lenimenti servitium conditionale non possi! inde haberc, 
capiat ipse Dominus de venditis , vel distractis solummodo quantum 
visura fuerit liabere servitium, et incipiat capere a tenimenlis ultimo 
venditis , vel distractis ; conccdimus vobis juspalronalus in ecclesiis 
seetmdum velercm cousuetudinem. Insuper conccdimus vobis honores, 
et facultates, piscationcs, et venationes, et omnes bonas consuetudines, 
et justas, et omnes alias libertates, quas antecessores vestri habuerunt a 
tempore Domini Gualgani Budelli usque ad tempus suprascriptì abbati» 
Haynaldi de Colcmruto, et eas quas uunc habelis, et habere judicein, et 
notarium et Vicecomitem de terra vestra : supradicla vero capitula qua ì 
vobis suprascriptis hominibus de Ponlccurvo lidelibus nostris indulximus, 
qme lam a nobis , quam a successoribus nostris observari volumus , lir- 
initcr inhibemus , ut nullus Bectorum , quos per noe , vel successores 
nostro» Cassinense camobium vobis regeudis prcGcict , contra hujus 
concessioni» charlam veniat. luterdicimos eliam militibus nostris de 
Ponlecurvo , ne adversus hujus benignitalis nostra? dona venire presu- 
mala. Quicumque enim presenti» concessioni» chartam obsorvaverit , 
nostram liabebit graliam , et bonam volunlatem ; qui vero contrafaccre 
prtesumserit, iudignationem nostram, et successorum nostrorum iucurrat. 
linde obligamus nos, et postero» nostro», et partem nostri monasteri i 
vobis qui sopra omnibus de Pontecurvo, clerici», et laicis (am presenti- 
bus, quam futuris hujus nostra: indulgenti», et concessioni» charlam 
servare, defendere, et anlcstarc aniodo, et semper ab omnibus, omnibu- 
sque partibus, et taliter nos, qui supra Roffridus, Dei gratia, cardinalis, 
et Cassinensis abbas, de fratrum nostrorum consensu, nobiscum habendo 
suprascriptum judicem advocatum , qualiter nobis congruum fuit , feci- 
mus, et libi il. nostro, et civitatis S. Germani publico notano hujus 
nostro; conecssionis indulgontia: charlam scribere jussimus. Actum in 
cadem civitate S. Germani. No» Buffi idus Dei gratia, cardinali» et Cas- 
sinensi» abbas. Ego frater Adenulphus Cassinensi» Dccanus. Ego fraler 
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Oddo diaconus , et monachi». Ego frater Petrus Comes Cassinensi» 
eamerarius. Ego frater Gregorius diaconi» et monacus. Ego frater 
Theodorus subdiaconus , et monachus. Ego Guiglielmus judex. Ego 
Littefridus de Judic. Ego Eustasius de Eo Pot. Ego Majel de Roberto. 
Ego David, figo Eustasius junior. Ego Guido de Laudmar. Ego Ray. 
de Barthol. Ego Riccardus ex Rodulfo. Ego Roggcrius. Ego MiliUus. 
Ego Johannes de Guillelmo. Ego Baro de Landmur. Ego Landulfus de 
Cassaro. Ego Jo. de Ado Jaccni Pelri. Ego Berar. de fontana. Ego 
Landennlfus. 


PRIVILEGIO DELL’ABATE ROFFRF.DO CONCESSO A E. ANGELO 
IN THEODICE. 

( nel Re feltro dell'abate Tote maio ) 

Qua: prò fidelium nostrorum quiete , ac justitia serranda salubriter 
ab antecessoribus nostri» statuta sunt perpetrato sunt a nobis favore 
prosequenda, et authoritatis nostra: minime irrohoranda. Igitur 60. me. 
predecessori» nostri abbalis Dominici sequentes exemplum, qui omnibus 
scripta vobis capitula suo privilegio noscitur indurisse, aliorum quoque 
qui ante ipsum fucrunt alibatum Cassincnsium. NosRolfridus Dei gralia 
cardinalis, et Cassinensi» abbas de fratrum nostrorum consensu habendo 
nobiscum magistruin Bartholomatum judicem, et advocatum Cassinensem 
per hoc scriptum confinnamus vobis omnibus hoininibus babitatoribus 
castri S. Angeli in Theodice tam clericis, quam laicis, tam procscutibus, 
quam futuri». Si qui» vestrum sine testamento mortuus fucril, et parente» 
relinquit, ipsi in omnem substanliam cjus succedant, sicut lex est, salvo 
servitio S. Bencdicti, et si teslamentum de rebus sui» Tacere voluerint, 
polestatem ei concedimus judicarc, ac disponere infra terram S. Beue- 
dicti quomodo , et qualiter voluerit. Arbore» vestre a nostris ministri» 
per virn non incidantur,. et de nostris pascuis Terraticum detis. Eiplclis 
anni» scplcm terraticum detis de vitibus, qu® sine arboribus subslentan- 
lur. Vinurn quod babelis in vestris vasis a nostris ministri» vobis non 
auferatur. Si aliquod crimen vobis injectum fuerit pugnato , et ferrum , 
et judicium ad aquam callidam, vcl frigidam omnibus modi» fieri probi- 
bemus prò Sacramento satisfaccre. Nolumus mulicrem aliquam , vel 
puellam cogi , vel comprehendi , et parente» , vel mundiales cjus iude 
appcllari, nisi parente» vel Mundialdi prò eo appellaverint de fornica- 
tione, vel adulterio. Nullus ex vobis amodo per occasionem judicctur : 
Terraticum de vestris lerris detis de tribus scminibus , grano , ordito, et 
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milio. De annona tcto , Tel quolibet alio semine terraticiim dare non 
cogamini fodrum, et datam vobis non qurarcmus nisi per v estrani volun- 
tatem , et prò servitio regio. Vos presbiteri ruslicanum servitiurn non 
faciatis. Vos qui modo servitio incumbitis victis a nostra curte reeipiatis. 
Vos, qui modo cum eqnis servire debetis, si aliqua necessitate cogente, 
quando equos vestros vobis abstulerimus, aut ubicumqne mortui fuerint 
propter servitiurn nostrum conccdimus, ut terraticum non detis nec 
•iiqnod servitiurn faciatis , donec vobis a curia nostra restituanlur. Et 
si aliquis ei vobis ad militile gradum ascendcrit aliud servitiurn facere 
non cogatur si ipse , et socii ejus hoc facere volucrint. Itera vos , qui 
cum equis scrvitis, de lerris illis, quas per comparationem babebatis in 
anno Domini 1157 mense Martii , indictione quarta, concedimus, ut 
atnodo inde terraticum non detis. Prede rea concedimus , ut aliquis ex 
vobis a nostris ministris non pignoretur nisi prius ad judicium vocalus 
fuerit. Item aliquis ex vobis non capiatur mala captiono nisi per legem 
prius judicalus fuerit. De quibuscumque placitis pulsati fueritis in aliam 
partem justitiam facere non cogamini, nisi in vostro castro excepto prò 
injuria persona; nostra; illata , vcl fralrum nostroruin, et de vilianis, et 
de curte, quam babemus in ipso castello, et vicendis, et borio Dompnico, 
et molentinis , qua; septem ad manus nostras tenemus. Illam antiquata 
eonsuetudinem , qua; in terra S. Benedicli crat custodiendi , Roccam de 
Raotra vobis relaxamus. Lectos vestros cum suis oruainentis, et majalcs 
vestros omnibus modis pignorari prohibemus. Vos qui rusticauorum 
servitiurn facere debetis, aliam vicendam laboraro non cogamini nisi 
illam de S. Lamentio quantum veslra consueludo est. Ad molcntina 
vostri castri amplius non detis nisi de viginti parlibus unam. Et si quis 
de habitatorìbus vestri castri prateria, vel prasentibus, vel futuri» , 
ecclesiam fabricaverit , et prcsbjter, diacouus , vel subdiaconus de ej us 
progenie fuerit, de ipsius potcstate non auferatur, salvo servitio S. Bene- 
dirti. Judex inter vos non costituatur nisi de vestro castro. Judex vester 
per legem Longobardorum cum consilio bonorqm hominum sententiam 
dicat , et compositionem tollat in antea observando , et ornnes bonos 
mores , quos anliquilus habuistis , in perpetuum confirmamus. Malos 
vero penitus resecamus. Prmlcrea sequentes mandatum felicis memori® 
domini Guliclmi sccundi qm. gloriosissimi regis, qui suis litteris abbati 
Pctro pnedecessori nostro bona; memoria: hoc demandavi! , proesenti 
privilegio in perpetuum valituro, statuimus, ut de celerò quicumque 
fuerit judex castri vestri conslilutus, super sancla Dei evangelia juret , 
quoti salva couscicntia sccundum leges quihus vivetis, ctjuxta usus, 
et cousuetudincs terra; vostra; juste , et ralionabilitcr judicabit, et nec 
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amore , vel odio alicujus, nec prece , seu praHio a tramile veritatis , et 
juslitiae scienter deviabit. Etiam quicumque hanc nostram concessione 
cartam infràngere Tolueni de quibus cODtinet , et temerator exliterit , et 
Dco, et hominibus se non satisfecerit, sciai se perpetuo esse eicommu- 
nicatum. Qui sera conserrator extiterh , sciat se nostris oratiouibus 
commendatimi esse , et post fmem ritara cctcrnam habiturnm , et taliter 
nos llolfridus Dei grada cardinalis , et Cassinensi abbag de fratrura 
nostrorum consensu , nobiscum babendo suprascriptum judicem , et 
advocatum qualiter nobis congruum fuit , fecimus , et tibi Riccardo 
nostro , et civitatis S. Germani publico notano , banc cartam scribero 
manda vimus. Actum in eadem civitate S. Germani. Ego qui supraRoffri- 
dus, Dei grafia cardinali, et Cassinensi abbas. Ego fraler Adeuulphus 
Cassinensis decanus. Ego frater Berardus Cassinensis bospitalarius. Ego 
frater Petrus Cassinensi camerarius. Ego frater Jacobus subdiaconus, 
et monachus. Ego fraterOtto diaconus, et monaebus. Ego frater Theo- 
dorus Cassinensis cellerarius. 


PRIVILEGIO bell’abate roffbedo concesso ad atina 

NELL’ANNO 1195. 

In nomine Domini nostri Jesu Cbristi, anno incarnationis ejnsdetn 
millesimo centesimo nonagesimo quinto , et quarto anno imperii domini 
Henrici sesti Romanorum , et regni Sicilia! imperatori scinper augu- 
sti , mense Fcbruarii , vigesimo secondo die mcnsis ejusdem. Quoniam 
igitur supradictus domini» imperator nobis RoITrido , Dei grafia car- 
dinali , et Cassinensi abbati , et monastcrio Cassinensi , intuitu labori 
nostri , et obscquii sibi a nobis , et fralribus nostris eihibiti , Castrum 
Atini de largitalo imperiali concessit in perpetuum, et privilegi! sui 
munimmo couGrmavit , et in co nobis aquirendo cum hostiliter adirne 
detinerctur ab aids , vos clerici , milites , et universus populea Atini 
prompto animo , et utili opera nobis astitislis , postulationes vestras li- 
bentius admitlimus. Et ideo de fralrum nostrorum consensu nobiscum 
habentes magnilicum Bartholomseum judicem, et advocatum Cassinen- 
nem cODceditnus , ut ecclesia S. Maria: de Atmo libera sit semper , e| 
absoluta Omni videlicet honorcsibi conservando juris ecclesiastici, sicut 
in ipsius ecclesia: privilegio continetur, ut joxta vctcrcm consuetudinein, 
et lenorem privilegii sui omnes ccclesias juris sui conslructas infra fine* 
territori! suprascripti castri, vel in futurum infra fiucm Atini construen- 
das sub dibone sua libere tcncat , et possidcat, et ut clerici, et ab» 
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persona ecclesiasliciB non capianlur, vcl judiceutur , de persouis, vel 
rebus suis , nisi in capilulo S. Maria de Alino coram proposito , et 
canonicis ipsius ecclesia , proterquam de patrimonio suo , et de bis 
leniinentis, qua tencntur a Dorninis suis, et ut tam ecclesìa ipsa de suis 
hominibus , quam et vos milites Alitai de hominibus vestris habcalis 
districtiores in bannis, et forfacturis, proterquam in bis, (] me solent ad 
Justiliarios pertincre, et tam ipsa ecclesia S. Maria 1 quam et vos milites, 
qui hactenus habuistis, habeatis similiter et antea, venationes, et pi- 
scationes, aut aucupia sicut habuistis. Genera I i ler t autem omnibus volli 
clericis, et militibus, et aliis hominibus Atini fidclibus nostris concedi* 
■nus, ut amodo in coltis, et datiis dare inviti non teneamini, ut non 
distringamini ad justitiam faciendam in munitione, hoc est in Tortelliliis 
ejusdem castri, nisi Torte in nostram, ve) successorum nostrornm Cassi- 
nensium abballini prosentiam fueritis aliquando vocali. Slaluimns etianr, 
ut persona: vestroc non capianlur absque juslo judicio, et ratione, ncque 
res veslro, quarum dominium nunc habetis , vel in futurum aquireli», 
auTeranlur vobis , absque judice , et rationabili causa , et ut judci cou- 
stitulus in eodem castro, et in antea constitucndus in proscntia vostra 
consuetum de legibus cihibeat juramentum. Rajttlus airtem de terra 
vestra constituatur , sicut temporibus regum fieri consucvit, tempore 
scilicet quielis, et pacis. In summa vero usus bonos vestros, et consue* 
tudiues, quas habuistis olim temporibus bona: memoria: regis Rogerii , 
et aliorum regum Sicilia: temporibus, utique pacis, et quietis, omnes in 
Tuturum vobis concedimus, et conGrmamus, obligautes uos, et posleros, 
et patres nostris monasteri! vobis omnibus tam prosentihus, quam Tutti ris 
habilatoribus supradicti castri fidelibus nostris supradiclas concessioucs 
nostras finnas semper, et ili ibatns conservare, et nullo tempore contra 
eas venire, quas utique ad perpetuanr quictein vestram prosenti scripto 
privilegio vobis duximus conservandas. Quod libi Riccardo nostro, et 
civitatis S. Germani publico notario scribere jussimus , nostras , et Tra- 
trum nostromo] subscriptione roboratum. Aclum in cadein civitate S. 
Germani. Ego Tr. Roflridus Dei gralia cardinalis, et Cassincnsis abbas. 
Ego Trater Adenulplius Cassincnsis decanus. Ego Tratcr Otho diacouus, 
et M. Ego Tr. Benedictus sacerdos , et M. Ego Tratcr Johanues sacrista 
Cassinensi. Ego Tratcr Johannes sacerdos, et monaclius. Ego Tr. Otho 
sacerdos, et monaclius. Ego Tratcr Rogcrius subdiacoims, et M. Ego Tr. 
Petrus sacerdos, et M. Ego Trater Dodo sacerdos, et monaclius. Ego 
Tr. Palmerius diaconus, et M. Ego Tr. Johannes diaconus, et M. Ego 
Tr. Taueredus diaconus, et M. Ego Tr. Rerardus Cassinensi camerarius. 
Ego Tratcr Petrus Cassinensi calierarius. Ego Trater Oddo diacouus, et 
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M. Ego frater Bartholoma'iis sacerdos , et monachili. Ego fr. Johannes 
sacerdos, et mon. Ego fratcr Landò diaconus, et M. Ego frater Simon 
diaconus, et M. Ego fr. Johannes diaconus, et M. Ego fr. Leonardus 
diaconus, et M. Ego fr. Tancredtis diaconus, et monachus. Ego frater 
Gerardus subdiaconus, et monachus. Ego frater Juiianus subdiaconus, 
et monachus. 


LETTERE FINORA INEDITE RIGUARDANTI LA DAMA 
DEI PONTEFICI ALESSANDRO III, LITIO HI, CLEMENTE III, 
E CELESTINO HI. 

i£<Mcr< |dfd SUessdnbro Ut. 

ordina al vescovo ni Terracini, che siano restituite alla chiesa 

CASSItlESE ni S. STEFANO DE MONTAMI LE POSSESSIONI MALAMENTE VER- 
ULTE OAI PREPOS1TI, TORNATO AI COMPRATORI IL PRESSO CHE EBBERO DATO. 

( Originile — Capi. Oiplam. 3. a.t 4-) 

(11S9) Alexander Episcopus scrvns scrvorum Dei. Venerabili fra- 
tri. . . . Terracinensi episcopo, salutem, et apostolicam benedictionem. 
SigniGcavit nobis dilectus filius noster Casincnsis abbas, quod quidcin 
Terraciueuses, contra intcrdiclum bona; memoria; Rayualdi praedecesso- 
ris sui quasdam possessiones ecclesite Sancii Stcpbani ile Montami; qua) 
special ad inonasterium Casincuse, a prcpositis ipsius ecclesie compererà 
minime dubitarunt, quas tali modo detinent occupatas. Quoniam igitur 
jacturam predicò monasterii, non possumus ncc debemus clausis oculis 
pertransire, cujusjura summopere conservare tenemur ; fraternitali tu» 
per apostolica scripta pracipiendo mandamus, qualiuus inquisita super 
hoc diligentius veritale, homines Terracinenses, quos Ubi constitcrit con- 
tra interdictum predicò Rajnaldi abbatis possessiones predicta ecclesie 
a prepositis ipsius ecclesia; comperasse, vcl alias contra jusUUam acqui- 
sisse sinc conscicntia abbatum prtescripli monasterii, studiose commoneas 
et diligeuter inducas , ut cidem ecclesia; possessiones ipsas, dilaUone et 
appellatione cessante, rcslituant, et in pace dimiltanl, ita quidem quod eis 
restitui debeat, si quid de bis, qua; prò ipsis possessionibus acquirendis 
largiti sunt, sicut fuit in usum jam dieta; ecclesia: devolutimi. Si vero 
commonitioui tu® nolucrint acquicscere, ipsos nostra auctoritate rinculo 
excommunicatiouis astringas, et facias usque ad dignam satisfarlionem 
sicut excommunicatos vitarì. Datum Auaguia; quinto Kalendas Martii. 
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CONFERMI LA DESTINAZIONE PATTA DALL’ABATE DIETRO DI VENTI ONCE 
D’ORO A PROVVEDERE I MONACI DI CERTE VESTI, IR VECE DEI SED1C1NILA 
TARI DONATI DA GENTILE DA PALEARO A TALI DOPO,! VOLTI IH ALTRO ISSO. 

( Originale. — Cape. Diplom. 5. n. JJ.) 

Alexander Episcopi» scrvus scrvorum Dei. Dilectis fili» P. abbati 
et convenlui Casinensi salutem, et apostolicam bcncdictionem. Cura 
monaslerium Casinense , in quo divinis eslis obsequiis dediti , special» 
charitatis brachi» amplectamur , et ad cjus commodum velimus, sicut 
debemus, scraper attcntius intendere , de ipsius vobis profectibus non 
immerito congauderaus , et ad conservandolo qnod est prò cjus bono 
rationabili considcratione statutura, sollicitain volumus opcram adhibere. 
Inde est utique quod si quando postulati a nobis , quie ad comraoduni 
univcrsilatis vostra; perlincant, petitionibus vestris tanto facilius favorem 
apostolicum impertimur, quanto prmscriptum monaslerium ipecialius ad 
provisionera nostrani respicit, et tutclam. Sane cum clauslrales fratres 
ipsius monastcrij in vestimentis dcfccturn aliquando sustinercnt, bonaj 
memoria! Gentil» de Palcaria , qui apud idem monaslerium sepulturqni 
elegerat, pietatis intuito, et propria salutis obtentu , vobis, sicut acccpi- 
mus,ad investituram filtrorum,ct ad strida pellicea biennio comparandà, 
scdccim millia tarenorum salubri consideratione donavit. Cum autem 
tu , fili abbas, pecuniani prtnlaxatam in aliam utilitatera monasterii con- 
vcrtisses , in reeompensalionem ejus viginti nncias auri de Castcllone , 
et quinque de ecclesia de Cingi» in usus , quos pradiximus erogandas 
fratribus, perpetuo concessisi, linde quia nobis imminet ex injuncto 
officio providendum, ne quod provide fit, tcmcritale quorumlibct dissol- 
vatur. J\os vestris poslulationibus clcmenter induci, prascriptas viginti 
nncias auri de Castellone, et quinque alias de ecclesia de Cingi» fratrum 
usibus, quibus a te, fili abbas, deputane sunt, sicut in istrumento pubi- 
co conlinetur , aucloritate apostolica confirmamus, et pra»entis scripti 
patrocinio communiraus. Statuentes , ut nulli omnino hominum liceal 
hanc paginam nostra) confi rmalionis iufringere, vel ei ausu temerario 
contraire. Si quis autem hoc attcraptaro presumpserit, indignationem 
potentis Dei et bealorum Pelri et Pauli aposlolorum cjus se noverii 
incursurum. Datum Tusculani decimo Kalcudas Aprii», 
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FRANCA 1 CASSINESI DA QUALUNQUE PESO DI PJSSJOOIO O PIJTBJTICO 
NEL COMPRAR*, E PORTARE PLORI DI BENEVENTO ALCUNA COSA. 

( Originale. — Catp. Dtflpm. S. ». »J.) 

(1174) Alexander Episcoqns serrus servorom Dei. Dilectis Cliis 
P. abbati, et capitulo Gasinensi salutem et apostolicam benodictionem. 
Fcrvor devotionis , et integritas Cdci v est ne , quam geritis circa nos, 
et Romanam ecclesiara, monet nos propensius, et induci!, ut commodis 
et profectibus raonastcrii vestri debeamus diligenter intendere , et 
gratiatn nos tram vobis uberius exhibere. Ea propter, dilecti in Domino 
libi, de benignitate sedi: apostolico; vobis pnescntìbus literis iudulgcmus, 
ut prò rebus , quas ad opus cjiisdcm monasterii vostri apud civitatem 
Beneveotanam acquando comparati! , vel facitis comparar! , nil aliquo 
tempore, prò passaggio, vel plateatico requiratur; sed apud civitatem 
ipsam , ea quae vobis , vel eidem monasterio vostro fueriut necessario 
emere, et libere, ac sine datione qualibet cum bis inde recedere valeatis. 
Nulli ergo omnino hominum liccat baite paginam nostre concessioni* 
infringere, vel ei aliquatenus controire. Si quis autem hoc altemptare 
priesumpserit, indignationem omnipotcntis Dei, et bcatorum Petri etl'auli 
apostolorum ejus se noveri! incursurum. Datum Anagnuu VII Kalcndas 
Martii. 


CONCEDE all’abate PIETRO POTER RIMETTERE 
A QUALUNQUE VESCOVO CATTOLICO LA BENEDIZIONE E LA TRADIZIONE 
DEL VELO ALLE ABADESSE E MONACHE DI SDA GIURISDIZIONE. 

(OrigiaAlc. — Capu IHfloai. 5. rum. So.) 

(1174) Alexander Episcopus scrvus servorum Dei. Dileclo Elio 
P. Casinensi abbati salutem et apostolicam benedictionem. Si quando 
postulatur a nobis quod juri conveniat, et ab ecclesiastica non dissonct 
honestate, petentium desideriis facilem debemus impertiri conscnsum, 
eorumque vota eOectu prosequente compiere. Hac ilaque ratione inducti, 
et tuis justis'postulationibus inclinati , pnesentibus libi literis indulgemus, 
ut abbatissas et monachas monasteriorum tuorum , in quibus alius jui 
episcopale non habcl, a quo maltiera catholico episcopo, contradictione, 
et appellatione cessante, benedici facias, et velari. Datum Tusculani 
decimo Kaleudas Aprilis. 
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CONFERMA CERTA TRANSAZIONE FATTA DAL VESCOVO DI AQUINO E DAGLI 
ABATI DI CASAVARI, DI S. LORENZO DI AVERSA E DI FOSSANOVA TRA 
LIBATE CA SS INES E ED IL VESCOVO DI FONDI, PER LITE INSORTA INTORNO 
ALLE CniESE DI S. MACNO , DI S. ONOFRIO IN CAMPO DI MELE, DI S. 
ELIA IN AMDR1FO, E DI S. MARTINO DI TERKLLE. 

( Originato. — Capi. Dipi, ». 4»») 

(1174) Alexander Episcopus servus servorum Dei. Dileclis filiis 
D. albati et fratribus Casinensibus salutem et apostolicam benedictionem. 

Ea qum judicio vel transactione rationabiliter inler aliquos sta- 
tuuntur , ne malignitele cujuslibet a sua valcant firinitate divelli vel 
pnssumptione temeraria immutari : rata debent et iuconvulsa persistere, 
et apostolico convenit munimmo roborari. Ea propter, dilecti in Domino 
Clii vcstris justis postulationibus benignius annuentes, transactionein 
quam vencrabilis frater 11. Aquinas episcopus, et dilecti filii G. l’ossm 
nova. A. Sancii Laurentii de Aversa, et G.Cascmarii abbatcs, intcr vos 
et vencrabilcm fratrem nostrum Fundanum episcopum super ecclesiis 
Sancii Magni, Sancii llonufrii in campo de Molle, et S.Ilelie in Ambrifo, 
et Sancii Martini inTerelle, rationabiliter fecisse noscuntur...concedeutes 
eidem episcopo ecclcsiam S. Martini in Ynula, et quamdam terram quae 
dicitur limata, quemadmodiim in autentico scripto cxmde facto contine- 
tur, alidori late apostolica conlirmamus, et ut perpetui* temporibus invio- 
labiliter obscrvetur , presenti scriplo communimus. Statuentes ut nulli 
omnino bominum liceat hanc paginam nostra) confirmationis infringere, 
vel ei aliquatenus contraire. Si quis aulem hoc attemptare presumpserit 
indignalionem omnipotenlis Dei et beatorum Petri et Pauli apostolorum 
cjus se noveri! incursuruin. Datimi Tusculani undecimo Kalendas Sept. 


A vanno alcuni vescovi ni Sardegna invase le giorisdiziom che 

AVEVA LA BADIA BD ni ALCOVE CHIESE ni QUELL* ISOLA , SFORZANDO I 
CHIERICI A Gl 0 RIMESTI DI SOGGEZIONE , VIETANDO L* OBLAZIONE DELLE 
DECIME, RECANDO L* OGLIO SANTO ED IL CRISMA, LI TOERA AL SEGNO , 
FACENDOLI RIENTRARE NEL FROrRIO , E LASCIARE L* ALTRUI. 

(Originate. — Cep». Diplom. 3. n.lS.) 

(1 179) Alexander Episcopus servus servorum Dei.Veuerabilibus fra- 
tribus archiepiscopis, et episcopis Sardinia?, in quorum episcopatibus sunt 
ecclesia! monastero Casinensis , salutem et apostolicam benedictionem. 
Audivimus , et audienles velicmeali surnus adutiralione cornatoti , quod 
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quidam vestrum decretorum nostrorum canlemptu, qua in concilio nuper 
edidimus, privilegia, qua prescriplo monaslerio apostolica sedes indulsi!, 
nitunlur infringere, et coatra libertatem illam quam in ecclesia suis, ci 
carundcm ecclesiarum clericis de indulgentia ejtudem sedis hactenus 
pnnscriptum monasterium babuit, venientes, clericos ipos cogerevolunt, 
ut eia obedientiam jurejurando , promittant et ad ipsorum Synodum 
veniant : et non solum ipsis, sed etiam prascriptis ecclesiis divina officia 
interdicunt , Oleum Sanctum , et Cbrìsma eis denegant , et prohibent 
hominibus et servis earumdem ecclesiarum , decimas ibi dare , cum in 
eis ad divina semper officia conveniant, et in eis etiam baptizentur. 
Quoniam igitur decreta nostra sedis apostolica privilegia , non infrin- 
gunt , nec eisdem privilegiis in aliquo derogant , fraternitati vestra 
mandamus atquo prmcipimus, quaterna Oleum Sanctum, et Crisma 
ecclesiis supradicti monastcrii largientes, nullus omnino vestrum contra 
privilegia prascripti monastcrii , aut libertatem ecclesiarum , et clerico- 
rum suorum hactenus observalam venire presuma! , sed potius tcnorem 
privilegiorum ipsorum, omni occasione, et contradictiono cessante, 
inviolabililer obscrvelis. Certum habentes quoniam si quis secus Tacere 
lemplavcrit, nostrani indignationem polcrit Tormidare. Nos enim susti. 
nere nolumus, needebemus, quod monasterium ipsum quomodolibet 
minuatur jurc, et libertato sua. Datum Velletri quinto Kalcndas Martii. 


ài j<t,pa trucio ///. 

conrimna li bistmiioki varrà dall'abatb richkkio di ilcuhi bxm 
all’ ikvebmabia nei stonaci. 

(Originala. — Ca-pt. Dipi or*. 9. n. Jt.) 

Lucius Episcopi» servus servorum Dei. Dilectis filiisPetro abbati, 
et fratribus Casinensibus salutem et apostolieam bcncdictionem. 

Ea qum in domibus religiosa fraterna charitatis intuito, pie ac 
rationabiliter ordinantur, in sua debent firmitatc consistere, et ex apo- 
stolica sedis vigore robur perpetuum obtinere. Ea propter p rasenta 
pagina auctoritate decernimus , ut ea , qua bona memoria Richerius 
abbas, et alii qui vostro mnnasterio prafuerunt, infirmano domus vestra 
ad opus egrotantium fralrum regulari providentia concessisse noscuntur, 
firma eis et illibata permaneant infirmorum fratrum usibus, sicut ratio 
exigit omnimodis profutura. Si qua vero ex his alienata sunt, vel in 
usus alios incauta qualibet prasumptione detorta, in statum pristinum 
revocar! pracipimus et eorum infirmorum commoditatibus assignari. 

TOM. II. l4 
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Nulli ergo omnino hoinìnum liceat hanc paginnm nostra consti lutionis 
infringere, vel ei ausu temerario contraire. Si quis autem hoc attemplare 
praesumpserit indignationem omnipotentis Dei, et bea torum Patri etPauli 
apostolorum ejus se novcrit incursurum. Dal uni Signe nonasSeptembris. 

SGRAVI I MONACI DALLE SPESE CHE FACEVANO PER OSPITAR* IN S. 
GERMANO QUELLI DELLA CORTE PAPALE, CHE PASSANDO PER QUELLA 
CITTÀ VI TACEVANO FREQUENTI E LUNGHE DIMORE, ORDINANDO, CHE 
DIMORANDO COSTORO OLTRE 1 DUE GIORNI, NON FOSSERO TENUTI l 
MONACI A FAR LORO LE SPESE. 

Lucius Episcopus servus servorum Dei. Dileclis Gliis P. abbati, et 
capilulo Casiuensi salutoni et apostolicara bencdictionem. Cura monaste- 
ri um veslrum raultipliciter gravatum sit, et oppressura, et in prestando 
procuratione hiisqui de curia nostra per vos s®pius transeunt, ex pensa s 
plurimas Tacere coinpellatur. Super gravaminibus vestris paterna vobis 
volumus provisioue prospicere , et onera vostra in quibus secundum 
Deuin possumus relevare. Inde est quod cum interdum aliqui de curia 
nostra, et fratruin noslrorum in expensis monasterii apud Sanctum Ger- 
raanuin non necessitale sed volunlatc raorcntur, prcesenlibus vobis lilteris 
indulgeinus,ul ucraini de curia nostra vel fratrnm noslrorum ultra unum, 
vel duos dics apud Sanctum Gcrmanum tencamini procurationem impen- 
dere, nisi forte infirmitas ipsum, vel alia manifesta necessitas delineret. 
Datum Yelletri duodecimo Kalendas Madii. 

CONFERMA AI CASS1NES1 IL I OSSESSO DI S- MARIA IN CURCO IN SARDEGNA, 
CHIESA DONATA LORO DAL REGOLO BAIIASONE. 

( Originalo. — Capi. Dipi. «. n. /J ) 

Lucius Episcopus servus servorum Dei. Dilccto filio Petro Casinensi 
abbati salutem et aposlolicam bencdictionem. Qua? locis religiosi» pietatis 
i ti tu i tu conferuntur firma volumus, et illibata persistere, et ne pravorum 
nequitiam perturbentur , apostolico presidio cominunire. Hac itaque 
consideratone ralionis inducti , et tuis mhilominus precibus inclinali , 
eeelesiam S. Nicolai de Gurgo cum omnibus perlincntiis suis quam per 
dilectum fibum nostrum nobilem virum Baraseli Arborensem judicem , 
Dicccesanis episcopis nssensum pra?benlibus, commissuin lus curmCceuo- 
biutn est canonicc consequlum,sicul in scripto ejus autlientico contiuelur, 
et eam justc , ac sine controversia possides libi et per te monasterio tuo 
auctoritate apostolica confirmamus , et projseutis scripli patrocinio com- 
munimus. Ad majorem autem liujus facti nolitiam idem scriptum infermi 
duximus amiotandum. ( Siegue la donazione di Barasone.) 
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il qtisto libra. 

SstUtrt ti Seminìi ui. 

BOLLA INDI RITTA ALL* ARCIPRETE GIOVANNI ED AI CIIERICI DI S. GER- 
MANO , COLLA QUALE CONFERMA LE PRESENTI E LE FUTURE POSSESSIONI 

DELLA LORO CHIESA VIETA AI CHER1CI FARSI GIUDICARE DAI LAICI — - 

GL'INCOLPATI SOTTOPONE AL GIUDIZIO DKLl’a RC lPRETE , CHE GIUDICHERÀ 
COLLA LICENZA K COL CONSIGLIO DELL' ABATE CA8IINKSE , CHE CON AU- 
TENTICA SCRITTURA GLI EBBE DATA QUESTA FACOLTÀ. 

(Olifinale. — Capi, DìpUtm. 6. fi. io.) 

(1187) Clemens Episcopus servi» servorum Dei: Dilectis filiis 
Johann! Archipresbitero ecclesia S. Germani, et clericis tam pncsenli- 
bus, quam futuris canonice substituendis in pcrpetuum. EITectum jusla 
pnstulantibus indulgere, et vigor tequila!», et ordo digit rationis, 
prteserlim quando petemium voluntatem et pietas adjuvat, et veritas non 
relinquit. Ea prnpter dilecti in Domino dii, vcstris just» postulationibitt 
clementcr aunuimus, et felicis recordationis Alcxandri papas praideces- 
soris nostris vestigi» inhterentes prtefatam ecclesiam S. Germani, in qua 
divino mancipati estis obsequio sub beati Petri , et nostra protectione 
suscipiinus, et prasenlis scripti privilegio communimus. Statuenti», ut 
quascumque possessione», qumeuraque bona eadem ecclesia impranenlia- 
rum justc, et canonice possidet, aut in (murimi concessione ponlificum, 
largitione regimi , vel principimi , oblatione fideliuin , seu aliis iustis 
modis prestante Domino poteri! adipisci, firma vobls, vestrisque succes- 
soribus, et illibata permaneant. Sane quia sacris canonibus cautum est, 
ut nullus saccrdos, seu diaconi», vel subdiaconus , aut de qualicumque 
gradu clericorum ad forum judicis stecularis trahatur , sancimus et ' 
apostolica auctorilate statuimus, ut sicul bona; memoria) Gerardus quon- 
dam Cassinensi abbas cum assensu fratrum suorum decrevit, ut nullus 
clericorum in loto territorio Sancii Benedirti habitautium seculari iudicio 
constringatur , uec ab aliqua persona laica iudicetur, vel purgalionem 
Tacere, aut legem subire, sive guadium , aut fidejussorcm prestare 
cogatur. Verura si aliquis de prsedictis clericis in quodlibet crimen, 
vel culpam lapsus fuerit, vel aliquod crimen ei fuerit obiectum, per te, 
fili Archipresbiter, vel per successores tuos, qui per abbatein Sancii 
Benedicti fuerint institiiti, et non per publicos judiees judicetur : ila tamen 
quod cum res exegerit, et fuerit necesse, consilium et licenlia ejusdem 
abbatis super hoc requiratur,sicut vobis in aulbeiitico seri pio suo noscitur 
indultum fuisse. Decernimus ergo, ut nulli ninnino hominutn fas sit 
aupradictam ecclesiam temere perturbare, aut ejus possessiones auferre, 
vel ablalas retinerc, minuere, seu quibuslibet vexationibus fatigare; sed 
omnia integra conserventur eoruiu , prò quorum gubernalioue , ac 
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suslenlatione concessa sunt, usibus omnimodis profutura , salva sedia 
apostolica auctoritate, et Cassinensi* abbatis canonica justitia, et debita 
reverentia. Si qua igitur in fulurum ecclesiastica secularisve persona 
hanc nostra conslitutionis paginam sciens contra eam venire tcmptaverit, 
secundo tertiove commonila, nisi rcatum suum congrua satisfactione 
correicnt, potestatis, honorisque sui dignitate careat, reumque se divino 
judicio esistere de perpetrata infquitate cognoscat, et a sacratissimo 
corpore et sanguine Dei , et Domini Redemptoris nostri Jesu Christi 
aliena fiat, alquc in estremo esumine districbe ultioni subjaceat. Cunctis 
autem eidem loco sua jura servantibus sit pas Domini nostri Jesu Christi, 
quatenus et hic fructum bonaj actionis percipiat , et apud districtum 
Judicem prsemia eterna pacis inveniant amen amen amen. 

Ego Clemens catholica ecclesia Episcopus SS. 

Ego Johannes presbiter cardinale tituli Saneti Marci subscripsi. 

Ego Laborans presbiter cardinalis Sancta Maria transtiberini titulo 
Calisti subscripsi. 

Ego Pandulfus presbiter eardinalis basilica duodecim Apostolorum 
subscripsi. 

Ego ilobus tt.° Sancta Anastasia presbiter eardinalis subscripsi. 

Ego JacobusDiaconus eardinalis Sancta Maria inCosmodyn subscripsi. 

Ego Gratianus SS. Cosma et Damiani Diaconus eardinalis subscripsi. 

Ego GolTredus Sancta Maria in via lata Diaconus eardinalis subscripsi. 

Ego Bobo Sancii Georgii ad velum aureura Diaconus cardinali* 
Subscripsi. 

Ego G. G. Sancta Maria in portimi Diaconus cardinali* subscripsi. 

Ego Johannes Sancii Theodori Diaconus eardinalis subscripsi. 

Datum Lalcrani per inanum Mojsi Sancta Romana ecclesia sub- 
diaconi vicem agcntis cancellarli. XVI Kalendas Junii indictione sesta 
Iucarnalionis Dominica anno M.C. LXXXVUI pontificatus vero Domini 
Clemenlis papa tertii anno primo. 
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• COSTERMA LI LETTERA DI PAPA ALESSANDRO UT INTORNO 
AL DANAIO DESTINATO ALLE TESTI DEI SONACI, 

(Originale. — Capi. Diplom. 5. n. 63.} 

(1187) Clcmcns Episcopi» servi» servorura Dei. Dilectis fili».. • 
Convenlui Casincnsi salutein, et apostolicam bcnedictionem. Cuni mona', 
steri uni Cassinense, iu quo cstis divinis obsequiis dediti, special» caritatis 
brachiis ainpleclanmr et ad ejus couunodum vclimus semper altentius, 
sicut dcbcmus, intendere, de ipsius vobis profeclibus non immcrito 
congaudcmus , et ad conservanduin quod est prò ejus bono rationabili 
eonstitutionc statulum , soilicitam voluinus operam ad (libere. Inde est 
uliquequod si quando postulatis a nohis qua ad commodum universitatis 
veslnc pertineaut, petitionibus vestris lauto facilius favorern apostolicum 
irapartimur, quanto prascripturu monaslcrium specialius ad provisionem 
uostram respici l , et tutclam. Saue cimi clauslrales fratres ipsius mo. 
nastcrii in vestimentis dcfectum aliquando sustinerent bona* memorile 
Genti!» de Palearia, qui apud idem moiiaslerium scpulluratn elcgerat, 
pielalis intuita et propria; salutis obtentu vobis, sicut accepimus, ad io- 
veslituram fiitrorum, et ad strida pellicea biennio comparando, sederini 
millia tarenorum salubri consideratioue donavit. Curn autem boom 
memoris Petrus quondam abbas vester pecuniara pr&taxalam in aliarci 
utilitatem mouaslcrii convenisse!, in rccornpcnsationc ejus viginti uncias 
«uri de Castellone , et quinque de ecclesia de Cingi» in usi» quos 
pnediximus conressit perpetuo fratribus crogandas. Undc quia nobis 
inuninct ex injuncto officio providendum ne quod provide fit, temeritate 
quorumlibet dissolvatur. ISos vestris postilla Uottibus clcmenter unirceli 
pra;scriptas viginti uncias auri de Castellone, et quinque alias de ecclesia 
de Ciuglis fi atami usibus, quibus a pnescriplo abbate deputai® suut, 
sicut in instrumento pubiico conlinctur, ad instar felicis recordatiouis 
Alexandri papa» prmdcccssoris nostri auctoritate apostolica conlìrmamus, 
et pneseutis script! patrocinio communimus. Slaluentes, ut nulli omniuo 
hominum ficcai liane paginam noslr® coulirmationis infringere, vel ei 
ausu Itinerario conlrairc. Si quis autem hoc attemptare prinsumpserit, 
indignationern omuipotentis Dei et beatorum Petri et Pauli apostolorum 
ejus se noverit iucursurum. Daluin Lateranensi 1111 Idus Aprilis Pon- 
tificali» nostri anno primo. 
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CONCEDE AI MONACI POTER LEVARE LA CROCE, PORTARE INCKN 20 
ED ACQUA SANTA NELLE PUBBLICHE ESEQUIE. 

( Originale. — Capi. Diplom. 5. a. t4. ) 

(1187) Clcmens Episcopus servus servorum Dei. Dilcctis filiis. . . 
abbati, et monachis Casincnsibus salutem, et apoatolicam bcnedictionem . 
Cum vobis tam in capite, quam in membris ab apostolica sede sii con- 
cessa libera sopultura , vobis quoque de consueta cleraenfia ejusdem 
sedis, cui nullo mediante noscimini subjacere, duximus indulgendum, ut 
quoliens prò corporibus mortuorum in processiono vot dire cornigeri t, 
crucem , incensimi , et aquain benedictam portandi juxta morem terre 
libere, nullius contradictione ve] appellalione obstante, baboalis de 
nostra licentia facultatem. Veruni si aliqui conira vos causam movere 
voluerint quod libertatem bujusmodi non debeatis haberc, in nostra 
prsesentia suam justitiam assequantur. Datimi Latcrani XIII Kalendas 
Decembrìs Pontiiìealus nostri anDO primo. 


avverte gli srcivescovi ed i vescovi relle diocesi dei cbali sono 
chiese , od avrai beri cassinesi , che ove essi , per tre volte ri- 
chiesti X MINISTRARE GIUSTIZIA cortra coloro, che arrechino darro 
ALLA BADIA, ROR CORDESCERDARO ; ABBIA L ABATE FACOLTÀ APOSTOLICA DI 
EHAEARE SENTENZA ECCLESIASTICA CONTRO I LORO SOGGETTI MALFATTORI. 

(Originai.. — Capi. Diplom 5. n. 64- 

(1187) Clemens Episcopus servus servorum Dei. Venerabilibus 
fratribus Archiepiscopis , et Episcopis, in quorum Episcopatibus sunt 
ecclesia; , et alia bona monasteri! Casincnsis salutem , et apostolicam 
benedictionem. Cum monasterium Casinense iuter alia monasteria ma- 
gne sit dignitatis, et nominis, et ad Romaoam ecclesiam nullo mediante 
pertineat , circa statum ejus communi et speciali debito vigilare nos 
convenit, et ipsius jura pasloralis sollicitndinis studio conservare, ne de 
minori possemus diligenza reprehendi , si bona ejus aliquorum patere- 
mur violentiis, vel rapinis exponi. Hac itaque consideratione indueti ad 
exemplar precdecessorum nostrorum dileclo fiiio nostro R. Casineusi 
abbati per privilegium fratrum nostrorum subscriplionibus roboratum 
duximus indulgendum , ut in malefactores monasteri sui , si Archiepi- 
scopi, vel Episcopi, iu quorum Episcopatibus babitant, secundo,vel tertio 
requisiti de ipsis justitiam lacere uoluerint, vel dislulerint, ecelesiaslicaiu 
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IL fill.MO LIMO. 

sententiam proferendi de auctorilate nostra libere habeat facultatcm. 
Inde est, quod frateroitati vestr® per apostolica scripta mandami» alque 
prajcipimoSj quatinus de malefactoribus priescripti monaslerii parochia- 
nis vestris, de quibus idem abbas, vel Iratres ejus, vet ipsorum nuntius 
apùd tos qaerimoniam deposuorinl , dilatione, et conditione cessante, 
districtam justitiam Caciai» , vel sententiam , quam idem abbas in eos 
juxta indulgeutiam sedis apostolica» dcderit. sublato appcllationis ostaculo 
firmitcr observetis, et usque ad dignam satisfactionem jubeatis ab omni- 
bus observari, Datum Lalerani Idibus 

Decembris Pontificali» nostri anno primo. 


fatteti bi (jidjiit Qj'cfcslino III. 

MANDA IM DONO A HOFPREDO ABATE ED AI MOLACI DUE CANDELIERI 
d’argento A RIMEDIO DEI SCOI PECCATI. 

(Originale. — Cape. Dtp latri. S. n. 79.) 

(1198) Celestinus Episcopus servus servorum Dei. Dilectis filiisR. 
abbati tìtoli Sanctorum Petri, et Marcellini presbitero cardinali Decano, 
et conventui Casinensi salutem, et apostolicam benedictiongm. Ex devo- 
tione, quam ad monasterium vestrum hactenus babuimus, et habemus 
eidem monastcrio ad opus altari: duo Candelabro argentea prò nostrorum 
remedio peccatorum duximus conferenda. Sub interminatioue anatiie- 
matis dislriclius inhibentes , ne aliquis illa , qua» in ecclesia vostra per- 
petuo volumus duratura aliqua necessitate distrahere , alienare , seu 
pignori obligare praesumat. Datum Laterani XIV Kalcudas Januarii 
PonliGcatus nostri anno settimo. 
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urico , impietositi i 
Cieli delle miserie 
della bassa Italia, se 
ne morì, portandosi 
la maledizione dei 
popoli , che aveva 
con tanta perfidia 
condotti a crudelis- 
simo scempio. Re- 
stavano le redini del 
governo del reame 
Siciliano in mano di 
Costanza, la quale 
aveva tre anni prima partorito al vivente Arrigo un figliuolo, 
che fu detto Federigo, frullo opportuno alla successione degli 
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Svevi di larda fecondità. Oltre alla moglie lasciava nel reame 
il morto imperadore una generazione di uomini settentrio- 
nali , che se fecero malissimo , lui vivente , vedremo quanto 
di bene operassero, lui morto. Questi erano Marqualdo, 
Conrado, Diopoldo, e certo Federigo: questi due ultimi, 
seguita la morte di Arrigo, incontanente signoreggiarono 
quasi tutto il reame di qua del faro: l’uno la Puglia e Terra 
di Lavoro, l’altro la Calabria. Avevano costoro numerosi 
satelliti , che non erano del nostro paese. In mezzo a questi 
potenti Costanza aveva paura, e intimorì più quando Guglielmo 
Capparone macchinò di montare sul trono di Sicilia. Ambi- 
zioni molte, fievolezza di femmina rendevano assai sinistri i 
futuri destini del bambolo Federigo. Morivasenc Celestino III, 
che per vecchiezza non ebbe tanto forti i polsi da imbrigliare 
Arrigo ; succcdevagli papa Innocenzo III. È ora mestieri che 
il leggitore volga por poco la mente sul passato, e ricordi 
que’ tempi, in cui la Chiesa, riconfortala da que’ monaci dell’ 
XI secolo, levò la fronte sui dominanti della terra, e ribadì 
loro nel capo : lei non essere schiava di umane potestà , esse 
soggiacere a Dio , ed a sè ; i popoli avere nel suo seno ma- 
■ terno un luogo ove confidare i sospiri , nel suo labbro una 
sentenza che come coltello andava a rompere il disonesto 
connubio del diritto colla prepotenza, e nella sua incorruttibile 
mano una folgore , che anche penetrava le regie , ed abbru- 
ciava. Allora la Chiesa fu costretta a porsi in una più intima 
relazione colla civile società , ed il complesso di queste rela- 
zioni fu appunto il pontificato, di che Gregorio VII fu apostolo 
e martire ad un tempo. Egli, con quella caldezza di animo 
che è propria dei riformatori, fu in una continua lotta coi suoi 
nemici per porre ad alto un’ idea , la quale non potette per- 
sonificare in se stesso compiutamente ; perchè era uomo che 
combatteva e non quietava. Accennò allo scopo, commosse, 
e trassesi appresso tutta quanta la Chiesa per raggiungerlo ; 
ma gl’ intoppi che soverchiava gl' impedirono il potere tran- 
quillamente svolgere la tela delle concepite teoriche. Fu più 1 


Digitized by Google 



mi) ncxcvir. «i 

tranquillo Alessandro ; egli non esplose , ma con solenne 
prudenza diffuse l’ autorità del pontificato , lo che venne e da 
maturo e riposato ingegno, e dall’avere a fronte Federigo 
Barbarossa, che non era uomo rotto come Arrigo. Entrambi, 
l’uno colle redini dell’impero in mano, l’altro con quelle 
della Chiesa , camminarono muti , ma guardinghi , e nel 
silenzio gittarono le fondamenta del diritto imperiale e papa- 
le ; e quando vennero a guerra, bene si avvide il Tedesco, che 
Alessandro aveva già attinta quella cima di potere, a cui 
aveva aperta la via Ildebrando. Allora il pontificato fu adulto: 
i pontefici successori di Alessandro conservarono l’opera già 
consumala , ma niuno o per non sufficiente vigoria di cuore 
e veggenza di mente , o per cortezza di governo giunse a 
ritrarre in se stesso lo stupendo pensiero del pontificato in 
modo, che papa e pontificato indenlificassero al tutto. L’uomo 
che deputavano i Cieli ad opera tanto difficile fu Innocenzo III, 
il quale , trionfati i nemici della potestà della Chiesa e della 
sana dottrina, con un pensiero, che di rado trovasi nella 
storia degli uomini , abbracciò tutta la terra , perchè non fu 
quasi popolo o principe o Chiesa , che non avesse intesa la 
sua voce, e come vicario di Cristo, e come guardiano di quei 
diritti , che i popoli cattolici vollero confidare nel santuario 
della Religione. Solo uno sguardo al registro delle sue epi- 
stole , e ne chiarisce come nissùn popolo possa vantare un 
principe come Innocenzo ; il quale non sul brutale eroismo 
di sterminare le generazioni coi cannoni , nè tra le tenebre 
di politiche conventicole , ma su d’una idea morale seppe 
equilibrare una possanza , che ebbe del prodigioso. Questo 
Innocenzo era Italiano. 

Venuto al pontificato , prima voce che gli commosse 
l’animo di pietà fu quella de’ popoli del reame Napolitano, e 
di altre parti d’Italia gementi sotto la tirannide di que’ baroni 
o capitani che Arrigo ebbe condotti in queste parti , ed ai 
quali aveva dato terra a gittar le radici. Costoro occupavano 
anche il patrimonio della Chiesa. Marqualdo teneva in feudo 
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ricevuto da Arrigo la Marca di Ancona , ed il ducato di 
Kavcnna : Conrado detto Mosca -in -cervello (tedescamente 
Lutzenhard ') per le sue follie, signoreggiava la contea di Assisi , 
e quella di Sora ; Filippo fratello di Arrigo aveva usurpato le 
terre donale a S. Pietro dalla contessa Matilde. Innocenzo 
li cacciò lutti , riacquistando quegli stati , che la generosità 
di Arrigo aveva tolti a S. Pietro; e sollevando i popoli ridus- 
seli sotto il suo paterno governo. Questi vassalli dell’impero 
seguivano a far lutto nel reame ; ma assai male , in guisa 
che Costanza intimorita dal fremito del popolo giustamente 
sdegnato , e dalla potenza di costoro , bandì la cacciata dal 
regno de’ capitani Tedeschi ; i quali se ne andavano lasciando 
i loro castellani nelle terre clic possedevano, c seco portando 
il desiderio del ritorno e della vendetta. Costanza ed Inno- 
cenzo si accordarono nel non volere questi baroni Tedeschi ; 
c fu salutevolissimo accordo : ma ad entrambi si opponeva il 
formidabile Marqualdo, il quale per testamento di Arrigo era 
stato scelto a balio del fanciullo Federigo, ed a questo babaio 
agognava oltremodo, come sitibondo di potere, e forse mac- 
chinante di farsi re di Sicilia. Costanza noi voleva balio , 
temente del figlio; Innocenzo neppure, che riguardando il 
reame Siciliano come feudo della Ilomana Chiesa, avvisavasi, 
non essere quel testamento, od essendo, non avere alcun 
valore, come distruttore de’ pontificali diritti. La vendetta dei 
fuoruscili Tedcsclii intimorì Costanza , che non trovando 
altro modo a fermare sul trono il suo Federigo , si volse ad 
Innocenzo , chiedendo , volesse essere balio del fanciullo , e 
concedergli la investitura del reame. Innocenzo meno dalla 
petizione della Costanza , che dalla convinzione del supremo 
dominio che aveva la Chiesa sul regno Napolitano, condescese 
all’ inchiesta, lin filosofo o un giansenista qui fermerebbe la 
mente in profonde meditazioni sull’ambizione del pontefice ; 
ma uno storico si volge tranquillamente a considerare il 
bene che ne conseguitò, che ebbe a consigliere il provvidente 
pontefice. Imperocché per Innocenzo furono sollevali da 
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tanta mole di sventura questi popoli , per lui allontanata una 
pessima generazione di uomini , che avrebbero levati tanti 
troni nell' infebee reame quanti essi erano , e per lui salve e 
guardate le ragioni della Costanza e del fanciullo re. Certo 
che fece bene, certo che non aggrandì di un passo il proprio 
stato. Questa fermissima volontà di beneficare ai popoli di 
Kapoli e Sicilia , come tutte le altre, potentemente muoveva 
tutte le menti dei suggetti cardinali, e prelati ; perocché Inno- 
cenzo aveva forza di ridurre ad unità la moltitudine, e perciò 
non fu mai pontefice che ebbe , come egli , più subordinati 
ministri , e più ubbidienti ai suoi cenni. Ove erano negozi a 
trattare, non solo per lettere, ma anche per legati interve- 
niva Innocenzo. Alle difficilissime bisogne del reame deputò 
RofTredo cardinale ed abate Cassinese ; il quale avvegnacchè 
tenesse ancora nelle mani la spada che ebbe adoperato a 
favore di Arrigo, purluttavia accolse ubbidiente i pontificali 
divisamenti che miravano a rassodare sul trono Federigo sotto 
la sua tutela, ed a sterminare da questi paesi i Tedeschi. 
Laonde rimutato di animo verso di questi, ove per lo innanzi 
si ebbe a questi affratellato per amor dell’ impero , ora per 
devozione alla Chiesa , c per generosa pietà verso i popoli , 
loro voltò contro la fronte. 

Morta Costanza , i pericoli si fecero presentissimi per 
Federigo, per l’ambizione e la vendetta di Marqualdo; ma 
Innocenzo accrebbe la vigilanza su le cose del reame, e molti- 
plicò le provvidenze. Fermò egli più attento l’occhio sull’abate 
Cassinese , da cui tolse giuramento di fedeltà , e perchè era 
uomo fortissimo, e perchè la Badia era luogo cui si congiun- 
gevano molte speranze e timori (i). Tornava Marqualdo nel 
reame , menando l’esercito nel contado di Molise : i Tedeschi 
cacciati da Costanza si rannodarono a lui tratti dall’odore 
della preda e dalla sete del sangue : gente efferata, non so se 
più cupida di roba o di sangue , se più agli uomini o a Dio 

(i) Rie. S. Ger. — Anonj Ca*. 
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nemica (i). Fu spaventevole la loro venuta: col ferro e col 
fuoco si facevano la via. In mezzo a queste crudelissime opere 
Marqualdo mandò dicendo a Roflredo : giurassegli fedeltà ; 
riconoscesselo tutore di Federigo, ed unico amministratore 
del regno. Roffredo non cesse all’ inchiesta : ma pensando 
allo scontro in che doveva venire coll’Alemanno , chiese di 
soccorsi Innocenzo. 

Costui non è a dire con quanta vigoria e caldezza solle- 
vasse i popoli di Napoli e Sicilia contro i Tedeschi ; bellissime 
sono quelle epistole che indirizzava ora ai baroni, ora al 
popolo , ora ai vescovi ed agli abati del reame , perchè cor- 
ressero alle armi per la difesa della patria, e del giovane 
principe, a salvarla dalla tirannide forestiera. Vedi nerborute 
parole a quei di Capua. c Se questi regnicoli non infemini- 
« scono l’animo, non solo è facile loro resistere, ma nemmen 
t difficile trionfarli : mentre ad essi pone in mano le armi la 
c cupidigia delle vostre spoglie, a voi la giustizia: essi vi 
c sforzano per aggiogarvi , voi cessate la violenza per difen- 
c dere la vostra libertà. Inoltre poiché non hanno donde in 
t cotal guisa tribolare il re, il regno, e voi stessi, la giustizia 
c avvalorerà la vostra difesa : a fronteggiare i quali virilmente 
« deve aggiungervi più forti spiriti la memoria delle preterite 
c ingiurie. Imperocché conosceste come alcuni vostri nobili 
« siano stati mandati a marcir ncU’csiglio, certi scemi del 
e sesso , certi abbruciati , certi scottati di grasso bollente , 
c viventi ancora ebbero a mare nelle gole de’ pesci sepoltura, 
c pascolo di marini mostri. Conosceste come tutti veniste 
< smunti di sustanze e di pecunia, e falliti dalle promesse dei 

* Teutonici : e a dir tutto alla ricisa, appena è alcuno in tutto 
« il reame , che non abbia toccato un gran danno per i Te- 
€ deschi in se stesso o nei suoi , nella persona o nella roba , 

* ne’ parenti o negli amici: del che fu principale cagione la 
c malizia di Marqualdo : il quale è già buona pezza , che coi 

(■) Vedi Episl. Innoc, III. Lib. i. 
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« suoi fautori e complici incatenammo del laccio della sco- 
« inimica; e sciogliemmo tutti del giuramento, col quale gli . 
« si legarono (i). j 

Mentre Innocenzo scriveva queste focose lettere , udì 
delle strette in che era l’abate Cassinese , e del chiedere che 
faceva soccorsi. Incontanente assoldò seicento soldati, che 
messi sotto la condotta di Landone da Montelongo, suo zio, 
spedi in ajuto di Roffredo , ad affortificar S. Germano. Pre- 
cedevano questo piccolo esercito due cardinali , Giovanni di 
Salerno e Gerardo , i quali per tulle le terre e nelle castella 
dei baroni andavano colle parole riscaldando gli animi contro 
i Tedeschi, e colla memoria delle passata e minacciante tiran- 
nide concitavano alle armi per la difesa del regno e della 
libertà (2). 

Al niego badiale seguì la rabbia Tedesca (1199). Mar- . 
qualdo entrò il patrimonio di S. Benedetto pieno di dispetto, 
e fattosi alla terra di S. Pietro-in-fìne, avendola trovata diserta 
degli abitatori fuggiti alla fama del suo arrivo , la diede alle 
fiamme ; e dopo avere sforzato S. Vittore alla resa , e fattovi 
saccomanno , Cervaro e Trocchio vuoti di abitanti consumò 
col fuoco. All’alba del settimo giorno di Gcnnajo comparve 
con tutta sua gente innanzi S. Germano, ed attendò. L’abate, i 
«lue cardinali coi soldati pontifici erano dentro, 0 resero vani 
gli assalti dati alle mura dai Tedeschi : ma venuto Diopoldo 
ad ingrossare l’esercito di Marqualdo, caddero di animo gli 
assediati , massime quando videro che colui salito il monte 
Majo che è a cavaliere della città, vi accampò, e miseli 
in soggezione. E tale fu lo sgomento, che nella seguente 
notte l’abate sotto colore di volere assicurare il monastero , 
esci di S. Germano, e colà si ritrasse ; la qual cosa sconfortò 
vieppiù gli animi ; ed il pensiero della difesa cesse a «juello ~ 
della salvezza. I due cardinali e i cittadini , portando seco il 

(1) Epist. Innoc. III. Lib. 1. 

(a) Rie. S. Germ. Chr. " 

TOM. II. ili 
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prezioso delle loro masserizie seguirono l'abate , e le mura 
della Badia furono ripiene di un mille persone Ira uomini e 
donne ; in guisa che non potevano lungamente (enervisi per 
mancanza di vettovaglie ; c in luoghi di difficile approccio 
fuori il monastero si allogarono Landone ed i papali, non 
lasciando argomento che fosse militare ad afforzarsi. Cosi la 
città fu lasciata in balia del Tedesco , che nel di ottavo di 
Gennajo enlrolla, c la lasciò preda de’ suoi : quo’ pochi che vi 
rimasero degli abitanti sperimentarono elio animo si avesse 
Marqualdo , conciossiacchè furono costretti a redimersi coll' 
oro , o a morire per forza di supplizi. 

Presto i rinchiusi in Monte-Cassino si videro accerchiati 
dai nemici, che penetralo sino negli orti del monastero, ogni 
sforzo adoperarono per vari giorni per espugnarlo ; ma tale 
fu la vigorosa difesa che fecero que’ soldati spediti dal papa , 
che i Tedeschi ristettero dalle vive oppugnazioui , e messisi 
in sul bloccare, aspettavano che l'abate venisse alla resa per 
difetto di ogni cosa necessaria al vivere. Infatti patirasi dentro 
c fame e sete , e ove il Ciclo non fussesi rivolto a loro ajufo , 
certo che non avrebbero campato dalle mani di quel feroce. 
Erano corsi ben due mesi di assedio, quando nel di di S. 
Mauro turbossi incontanente il ciclo , e fu tale una tempesta 
di pioggia e di gragnuola , che ove favorì gli assediati ormai 
stremati per sete, investi e sgominò gli assedianli, atterrando 
le tende c costernandoli per continue folgori. Allora Mar- 
qualdo rannodati i suoi , tolse l’ assedio , e colossi al piano 
pel lato meridionale del monte , c andò ad appiccar fuoco a 
Piumarola ; poi tornato a S. Germano tutto sdegno e alla 
bestiale ne devastò il contado , ne rovinò le case , atterrò le 
porte, smantelli» parte delle mura. Sbrigliati que’ suoi tedeschi, 
non fu cosa santa o profana che non guastassero ; ridottisi 
nelle Chiese a dormire, insultarono a Dio e ai Santi, profanan- 
done e contaminandone fino le immagini con ogni sozzura. 
E fu uno di loro che lanciò contro una immagine del Crocifisso 
una pietra , e poi per sagrilego spreggio il santo simulacro 
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volle conlaininare di corporali sozzura: ma incontancnle quel 
demonio fu preso da un furore grandissimo , per cui roden- 
dosi la lingua, se ne mori. Rimane ancora nella Collegiata di 
S. Germano quel Crocifisso a perpetuale monumento di quella 
bestialità c della vendetta celeste. Anche Marqualdo capo di 
que’ ribaldi si portò certo malanno che non voglio dire. Or 
io mi penso, che se allora fosse stata la voce civilizzazione, 
ed alcuno si fosse recato a dimandare a questi boreali che si 
facessero , certo avrebbero di rimando risposto : essi civiliz- 
zare l’Italia. Povero paese, quanta civilizzazione ha ricevuto! 
Dio lo campi dalle future. Se tali verso Dio si diportarono , 
non è a dire verso gli uomini anche ragguardevoli, i quali, 
sospettando alla sua tirannide potere ostare, miseramente 
uccise. Sebbene quelli non osassero tenere strettamente as- 
sediato il monistcro , pure messisi allo sbocco delle vie le 
guardavano, (i) perchè non campasse alcuno della grande 
moltitudine di uomini e di femmine clic vi era rinchiusa, la 
quale se fu soccorsa di acqua , pane non aveva , c versava 
in molla penuria. Ad allontanare quella peste dalle terre 
della Badia, Roffredo e Gerardo cardinale fecero aftlarqualdo 
buon presente di danajo, trecento oncic d’oro, e cosi se lo 
tolsero dai fianchi ; ma non si potette impedire che colui oc- 
cupasse Pontecorvo, S. Angelo, Castclnuovo, Termini, luoghi 
della Badia , c ne affidasse la custodia a Diopoldo. 

La presa di S. Germano addolorò molto papa Innocenzo, 
che teneva quella città come chiave del reame : il quale , 
perchè non cadessero di animo i regnicoli, li andò rilevando 
con lettere, nelle quali appare l’amarezza che sentiva per 
quel fatto. 

c Nè punto vi sgomenti la notizia aver Marqualdo occu- 
t pato S. Germano (scriveva a baroni ed al popolo di Puglia 
« e Calabria) mentre non è da attribuirlo al valor suo, ma 
« alla pochezza d'animo degli abitanti, che avevano al tutto 

(i) Ricc-Anonym. 
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t diserta la città . Imperocché tult’i soldati n’andarono illesi, 
« e durano intrepidi in Monte-Cassino, alcerto munitissiino 
« luogo , c ben fornito, del necessario : ai quali ( come risa- 
li pemino) avendo assalilo l’esercito di Marqualdo, fu messo 
« vergognosamente in fuga; molti uccisi, feriti non pochi. E 
r forse è avvenuto per divino provvedimento , che egli se ne 
t stia colà senza prò , perchè voi e gli altri fraditanto prepa- 
c riate più poderosamente le vostre forze. Adunque vogliamo 
t e comandiamo, facciale bandir queste cose pel reame; per- 
« che alcuno non sia tratto in errore dalle false voci (i). j 

Parlilo che fu Marqualdo per Sicilia, non restarono in 
pace queste parli , che i suoi seguaci erano come lue consu- 
matrice , che non fu potuta cessare. Restava Diopoldo che 
non era miglior uomo di lui , e bisognava stare all’erta. 
L’abate forse per via di danajo otlenne da lui in Venafro che 
giurasse non muovere ai danni delle terre Cassinosi : ma il 
giuramento di quel ribaldo non valse , che a far rimettere i 
badiali dalla vigilanza, e farli cadere nelle insidie del Tede- 
sco (1200). Era infatti il di nono di Marzo e in S. Germano 
a tuli’ altro pensava» che ad apparizioni di nemici, quando 
Diopoldo coila sua gente favorito dalle tenebre della notte , 
all’improvviso vi entrò, e non fu male clic non facesse nella 
misera città. L’abate col fratello Gregorio la camparono, e 
fu in vero gran ventura; i quali prima in Atina, poi al conte 
di Celano se n’andarono cercatori di ajuti , che non ebbero; 
e finalmente da Rainaldo Siniscalco ottennero oro c argento, 
col quale levarono qualche mano di soldati e balestrieri , i 
quali , perchè non ne giugnesse notizia a Diopoldo , di notte 
tempo per montagne e dirupi menò l’abate al monastero (2). 

Come il Tedesco riseppe del presidio introdotto dall’abate 
in Monte-Cassino, avvisandosi quella essere cosa assai più 
poderosa che non era, pelati alla turchesca i Sangermanesi , 

(1) Reg. Epist. Tnnoc. IH. 

(2) Ricc. S. Gerni'Anony Cas. 
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si ridusse io Rocca d’Arce. E fatto più accorto RofTredo del 
mal vezzo di que’ ladroni, e temendone sempre novelle visite, 
pose l’animo alla tutela di Sangermano , affortificando come 
meglio poteva la Rocca Janula , die le sovrasta , e la stessa 
città tutta cinse di mura, di torri, c bastioni fortemente muniti. 

Mentre questi satelliti di Marqualdo facevano queste pro- 
dezze , costui fulminato di scomunica da Innocenzo , non 
contenlavasi più del baliato, voleva essere proprio re di Sici- 
lia; ma i Cicli non avevano destinati quosti popoli a tanta 
calamità. Tuttavolta il Tedesco vi agognava, e coll’oro, e colle 
umili profferte, e colle astuzie cercava farsi amico Innocenzo : 
ma costui gli andava bene innanzi nei divisamente ed aveva 
cuore cosi temperalo, che le tentazioni dell’oro anzicchè pie- 
garlo, lo ritemperavano di più maschia virtù. Purlutlavia il 
pontefice non istetle tanto alla dura quando colui si profferse 
ad assoggettarglisi , ed a giurare ciò che voleva giustizia. 
Spedi tre cardinali in Veroli, i quali convennero nella Badia 
di Casamaro con Marqualdo a conchiudere questo negozio. Il 
Tedesco convitò i legati , loro servi a mensa come donzello , 
tutto devoto: ma in queste umiliazioni, si udirono certo basse 
voci dei soldati ( artifizio di .Marqualdo ) che minacciavano 
l’imprigionamento dei cardinali: i quali, com’erano provatis- 
simi, non intimidirono punto; ma levatosi in piede il cardinale 
Ugolino, con fermissima voce lesse la papale bolla , in cui 
erano le condizioni alle quali avrebbe Innocenzo accolto in 
grazia il Tedesco: cioè, non pensasse pili al babaio; ristesse 
dal tribolare la Sicilia ed il patrimonio di S. Pietro; presto e 
scrupolosamente restituisse il tolto a chiunque , e dei danni 
apportati alla S. Sede ed alla Badia di Monte-Cassino facesse 
solenne riparazione. Marqualdo disperò poter colla frode 
venire a capo dei suoi disegni , e incontanente veleggiò per 
Sicilia, ove s’impossessò del palazzo reale, e di Federigo ; nè 
le braccia paterne salvarono i figli dal suo pugnale , nè la 
riverenza dei talami e la santità delle vergini arrestarono le 
sue smisurate libidini. E faccvasi più tracotante pel favore di 
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Gualtiero vescovo di Troja e gran cancelliere del regno , il 
quale non vergognò per ambizione mescolare gl’interessi con 
questo perdutissimo uomo. Povero reame se non fosse stato 
in sua guardia il fortissimo Innocenzo I II quale , mentre più 
si travagliava , e con soldati c con tesori che profondeva a 
salvar la Sicilia e le ragioni dell’ imbelle Federigo, gli si parò 
buona occasione a condurre questo negozio a buona fine. 

Sibilla vedova del re Tancredi fuggita di Germania colle 
due sue figliuole ricoverò in Francia, ove una di queste diede 
in isposa a Gualtiero conte di Brenna, quanto nobile e valo- 
roso cavaliere tanto sfornito di ricchezze. Per tali nozze pensò 
questi acquistare ragioni sul trono di Sicilia , e si mise a 
farle valere ; trasse a Roma colla, moglie e colla suocera ; 
Innocenzo lo accolse bene , trovando in lui un uomo adatto 
a doppio line , ad estirpare dal reame quella mala pianta di 
Tedeschi che gli contrastavano il baliato , e a farne uu re 
ove fusse mancato Federigo. Sicuro de’ papali favori il conte, 
alla testa di pochi uomini , ma tutti cima di battaglieri , 
penetrò nel reame a combattere Marqualdo e suoi seguaci. 
L’abate Cassinese che aveva giurato riconoscere balio Inno- 
cenzo, c che tanto aveva travagliato quella perdutissima gente 
di Marqualdo c Diopoldo , (il all’ arrivare del Francese gli si 
aggiunse, e volle ajulare all’opera cui si poneva, forse ingros- 
sando le schiere di lui dc’suoi soldati ; e trovossi alla battaglia 
combattuta presso Gapua , ove scontratesi le squadre di Dio- 
poldo c quelle del conte, il Tedesco toccò una grande sconfìtta. 
Gualtiero, c l’abate mossero centra Venafro che teneva per 
Diopoldo , e quivi il Cassinese si fece ministro di scandaloso 
fatto; (2) (1201) poiché nella vigilia di S. Giovan Battista fece 
appiccare il fuoco a quella città che andò tutta in cenere , 
salvg la rocca che seguitò a tenere pel Tedesco : mi penso 
che la memoria de’ casi Sangermanesi e del tradimento di 

(1) Anonj Cass. 

(•-’) Rie. S. Ger. 
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Diopoldo sia slato sprone nell’animo badiale alla vendetta, 
liso Ilod'rcdo anche del conte a ricuperare Pontecorvo, Ca- 
stclnuovo, e le Fratte che avevano presidio Tedesco. 

Papa Innocenzo, sperimentalo il valore del conte di Bren- 
na, una maggiore fiducia pose in lui, e non dubitò, essere 
tempo che costui andasse in Sicilia a snidare Marqualdo ed 
il G. Cancelliere vescovo di Troja , il quale con tutti i nervi 
si adoperava contro il venuto Francese. E porche lutto avve- 
nisse sotto la sua moderazione, scriveva (i). i Avvegnacchò 
« fino ad ora già splendida appaia la fedeltà sua (di Brenna) 
t nella devozione al re ed al reame , si che non è a dubitar 
« punto della purezza delle sue intenzioni ; nulladimeno ad 
« acchetare ogni maniera di sospetto , ci siamo avvisati indi- 
li rizzare in Sicilia il diletto figliuolo Roffrcdo (il Cassinese) 
t del titolo de’ Santi Marcellino e Pietro prete cardinale , 
« legalo dell'apostolica sedia, ed il uobilc uomo Jacopo nostro 
« cugino, e nostro maresciallo, concesso ad essi pieno potere, 
r perchè tengano le nostre veci in que’ paesi , c diano a 
« custodire fedelmente ai regi familiari la persona del re, ove 
e verrà liberata dalle mani di Marqualdo. Anche al conte 
« facemmo precetto , che vada secondo il disposto da loro , 
c e modestamente si accomodi alle loro ordinazioni, s In- 
fatti l’abate recossi in compagnia del cardinale Pietro vescovo 
di Porto nella Puglia a concitare il popolo ed i baroni a pren- 
dere le armi contro di Diopoldo e del G. Cancelliere , ed a 
rannodare gli sforzi a quelli del conte di Brenna. 11 Cassinese 
rispose a maraviglia ai papali divisamcnli ; si uni al conte, e 
con lui amministrò la guerra, conquistando il principato di 
Taranto , e la contea di Lecce ; ed è a credere che parteci- 
passe della vittoria clic il conte riportò sull’esercito di Diopoldo 
presso Barletta. 

I felici successi del Francese consolavano il papa, e già 
pensava farlo passare in Sicilia a cozzare con Marqualdo ; ma 

(i) Lib. S. Epist. J.S. 
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prima volle che gli aprisse la via il Cassinese, a preparare le 
cose, le quali si mutarono in un subito per la morte di esso 
Marqualdo; ma non in meglio. A questo successe altro Te- 
desco Guglielmo Capparone nel dichiararsi custode del re e 
governatore di Sicilia , e durarono le lotte tra Diopoldo , e 
quello di Brenna fino a che questi fatto prigione presso Samo 
dall’Alemanno, mori di ferite e di dolore (i2o5). 

La morte di Gualtiero di Brenna addolorò molto il pon- 
tefice, perdendo un fortissimo sostegno alle cose di Sicilia : e 
(>er riparare a questa perdita incominciò a vagheggiare un 
divisamente già sorto nella mente della imperatrice Costanza, 
cd era, di far menare sposa a Federigo una figlia del re di 
Aragona. Innocenzo diede moto a questo negozio, per aver 
gente che lo ajutassc , o meglio clic soccorresse al regio 
pericolante pupillo ; e per trattarlo , mise tutto in mano di 
Jacopo maresciallo e del Cassinese Roffredo (i). Lo che mo- 
stra quanta destrezza ed accorgimento si avesse l'ahatc nella 
condotta de' negozi pacifici ; non dico de’ guerreschi , perchè 
è chiaro dalle cose dette , e meglio da quelle che dirò. 

(1208) Frasi nel 1206 rappacificato col papa Diopoldo, 
ed aveva giuralo con tutl’i suoi Tedeschi di ubbidire al papa 
come balio del re ; ma da questa pace niun prò venne al 
regno, che la quistione del baliato era un bel destro, per cui 
questi Alemanni, donali da Arrigo di signorie, cercassero di 
aggrandirle colla roba de’ vicini. Laonde era a combattere, e 
non a starsene ; e l’ abate , morto il conte di Brenna , posesi 
in campo per favorire Innocenzo, e per difendersi dal conte 
di Sora che molto lo nojava, trascorrendo or sulle sue terre, 
or su quelle del papa. Molto possedeva Corrado e vari luoghi 
fortificati: Sora, Tcrella, Banco , Pescosolido, Bocca d’A ree 
erano guardale da’suoi. Non ci voleva altro che il cardinale ed 
abate llofTredo per fiaccar le coma a quella razza di predoni . 
Infatti costui messosi in arnese di guerra , chiamò alle armi 

(<) Epiit. Si. lìb. 5. 
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quelli della Badia, e da’ vicini baroni e specialmente da Ma- 
lagerio Torello ottenne ajuti , che a tutti nojava quell’avanzo 
di Lamagna lasciato da Arrigo. Il papa , la causa di cui 
difendevasi in questa spedizione, ajulolla per mezzo di Pietro 
Sassa d’ Alagna cardinale di S. Pudenziana rettore in campa- 
gna di Roma. L’abate, unite le sue forze a quelle del cardinale 
c del Torello, nella vigilia dell’Epifania mosse contro Sora in 
cui forte tenevasi Corrado : furono appiccale pratiche con i 
Sorani , tra i quali erano vari uniti per sangue al Cassinese , 
ai quali neppur piacendo quell’ ospite del Tedesco , la notte 
appresso aprirono le porle all' abate ; che entrò la cittì , c se 
ne impossessò pel papa. Cacciati da quel sito Corrado e quel 
buon'arnese di Diopoldo, raccolsero loro gente su di un monte 
detto dall’Anonimo Cassinese Planello, e quivi munitisi di trin- 
cee si guardavano. Roffredo non era uomo che arrestavasi 
per ostacoli massime che in quel punto gli arrivava buona 
inano di soldati spediti dal papa, condotti da Riccardo fratello 
di questo , c da Stefano di Eossanova ; senza porre tempo in 
mezzo, messosi alla testa degli uomini della Badia, mcnolli a 
sforzare di vivo assalto il campo di Corrado. Fu combattuto, 
e l’abate penetrava gli accampamenti rincacciando i Tedeschi 
fino a Torello, in cui Corrado si rinchiuse. Gli alleati intanto 
occuparono il castello di Broccio, e cinsero strettamente di 
assedio Torello. Nel mese di Febbrajo l’abate invitava! suoi 
all’assalto di questa rocca; e tale fu il valore de' badiali, che fu 
conquistata, e Corrado si arrese a Riccardo fratello d’Inno- 
cenzo. Fu trattata poi la liberazione del Tedesco, e così tutte 
le castella di lui vennero in balia del papa, che amministrava 
gli affari del pupillo re Federigo (i). 

(1208) Intanto Federigo esciva di puerizia, e andava a 
spirare il tempo del babaio di papa Innocenzo. Misera vista 
faceva il reame : le provineic di qua del Faro erano preda di 
Alemanni , Sicilia sconvolta e lacerata dal cancelliere e da 

(1) Ahohj. Cas. Chr. — Cbr. Fustcno — Cape- Slor. di N»p. 


Dioiiized by Google 



ni 


STORIA DELLA BADIA DI HO 'STI! -CASSI MI 


Guglielmo Capperone , clic non rifinivano di contrastare 
dividendo gli aniini in esiziali partiti , per impossessarsi del 
palagio c della persona del re ; i Saraceni falli sicuri dalle 
ambiziose contese , si ricordarono del tempo primiero , c 
cominciarono a l'ar sentire il suono delle loro armi nell’ isola. 
In tanto sconvolgimento di cose arrivava l’anno in cui il re 
fatto adulto era per togliere in mano le redini del governo ; 
ed Innocenzo , per dare un assetto agli affari , che bene avvi- 
savasi corrergliene obbligo pel bai iato, mosse di Roma per 
andare in S. Germano, ove divisava tenere un parlamento di 
conti e baroni, e fermare gli animi in divozione di Federigo 
con provvide ordinazioni. In questa principale citili della 
Badia si fecero grandi preparazioni per accogliere con debile 
onoranze Innocenzo, che non solo come Vicario di Cristo, 
ma come liberatore del reame era riverito ed amato. Giovanni 
di Ceccano con cinquecento cavalieri riccamente vestiti dove- 
vano far corteggio al venturo pontefice , oltre a tutto quello 
che ebbe disposto l’abate e cardinale Rolfredo, a testi menare 
il papa della devozione sua. Queste manifestazioni di onore 
non aspettarono Innocenzo in S. Germano, ma lo accompa- 
gnarono in tutto il viaggio da Roma a questa città. Seguivanlo 
molti cardinali , il popolo ed i chcrici di varie Chiese lo con- 
ducevano come in processione. Un campestre banchetto gli 
fu imbandito sotto una tenda (i) dal vescovo di Ferentino: ed 
una festa più grande fu fatta nella Badia di Fossanova presso 
Piperno. Imperocché fu quivi bandito a suono di tremile 
signore della contea di Sora c di tutte le sue castella il fratello 
del papa Riccardo , il quale a viva forza coll’abate Cassinese 
ebbclc tolte ai Tedeschi. Il giorno 22 di Giugno escila di S. 
Germano Roflredo con tuli’ i suoi monaci per incontrare il 
pontefice, il quale fu accolto con immensi onori , quali a lui 
si convenivano. 

Frano convenuti i baroni , cd Innocenzo non tardò ad 


(1) Olir. Fos. No». 
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aprire quel solenne parlamento per deliberare il come rislo- 
rare i danni patiti dal reame per tre cagioni , per la ferocia 
straniera , per la discordia ed ambizione dei baroni , c per la 
fanciullezza del principe; dalle quali calamità esciva per sola 
provvidenza sua. A fermare le teste baronali creò capi tra 
tutti Pietro di Celano , che fece G. Giustiziere di Puglia e di 
Terra di Lavoro , e Riccardo dell’Aquila conte di Fondi , cui 
confidò il governo di Napoli ; ed ordinò clic tulli da questi 
dipendessero, e non si amministrassero giustizia colle proprie 
mani. Queste ed altre salutevoli ordinazioni fece Innocenzo 
nel parlamento di S. Germano tutte secondo giustizia e per 

10 migliore dei popoli. Certo che bisogna aver bella fronte 
ad accagionar certi pontefici di ambizione e di cupidigia ! 

Terminate le consultazioni baronali, Innocenzo sali alla 
Radia, (1208); ed allettato dalla frescura dell’aere vi dimorò 
alquanti giorni , (1) donando i monaci di un bel privilegio c 
la Chiesa di roba prcziosa(2). Mentre che Innocenzo godevasi 
della stanza Cassinese arrivogli un messo colla nuova della 
morte di Filippo duca di Svevia competitore di Ottone IV alia 
corona imperiale : spiacquegli questa morte essendosi di fresco 
pacificalo collo Svcvo ; e tosto mosse dal monastero accom- 
pagnalo dall’abate. A petizione di Pietro de’ Conti monaco 

11 pontefice nella terra di S. Pietro al monastero sacrò un 
altare a S. Maria Maddalena ; poi lasciati andare i convocati 
baroni, per Alina c Sora tornò in Roma; lasciato in deposito 
in Monte-Cassino parte del tesoro che seco portava pei bisogni 
del reame. 

Dimorando in S. Germano Innocenzo scrisse due bolle ( 3 ) 
l’ima a favore della Badia, colla quale esortava tutf i vescovi 
di Sardegna a vegliare le possessioni dèi Cassinosi che si 
trovavano nel compreso delle loro parrocchie , perche non 


(1) Medici Ann. MS. — Anony. 

(2) Vedi Doc. Epis. ined. d’inn. 

( 3 ) Vedi Doc. idem. 
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fossero danneggiate dai malevoli ; e l'altra poco onorevole 
per abate RofTredo, astringendolo a ristorare certi danni che 
aveva arrecato all’ospedale di Monte -Cassino, c ad altre oifi- 
cine, che avevano rendite separate, coi frutti della mensa 
badiale. Anche prima di questo tempo erano stati due monaci 
Giovanni e Tommaso i quali si richiamarono presso il pon- 
tefice di varie colpe dell’abate, per cui Innocenzo ebbe ad 
indirizzare a questo una epistola un pò acre (i). Lo accuse 
si riducevano a questi capi : aver T abate distratti i beni che 
appartenevano all’ospedale Cassinese.; ed essendo sancito 
per apostolica autorità, che il notaro del monastero prestasse 
giuramento di non comporre istrumcnto in cui non concor- 
resse il voto dell’universo collegio dei monaci , lui avere 
adoperati altri notari non astretti da questo giuramento, e 
molti istrumenti essere cosi coniati a danno della Badia : avere 
tolto ai monaci, per darla ai laici , la guardia dei paesi e dei 
luoghi afforlilicati, con grave pericolo di danno al monastero : 
avere aggravati i fedeli del monastero di taglie ed imposte 
senza ragione. Esortava il pontefice : tornasse l'ospedale Cas- 
sinese nel primiero stato di rendile , adoperasse di nuovo 
nella scrittura degl’ istrumenti notaro che ebbe fatto l'unzidctto 
giuramento, o il nuovo obbligasse col giuramento ; annullasse 
gl' istrumenti malamente fatti ; c le terre e le castella tornasse 
in mano dei monaci. E poiché era anche accusato l’abate di 
stemperati rigori verso i monaci , conchiudeva il pontefice , 
andasse meno focosamente nelle punizioni , non fosse così 
subito agl’imprigionamenti ed alle cacciate dei monaci: e 
non desse vista di volere incrudelire nelle infermità dei 
monaci , ma di volerla fare da medico pietoso : da ultimo 
avvcrlivalo, che alle ammonizioni fallite seguirebbero efficaci 
costringimenti. 

Se queste ammonizioni accennano a qualche colpa 
dell'abate, fu una deputazione data dal papa a Roffredo , che 

(i) MS. 47- fogl. i. 
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mostra costui non essere uomo al lutto scorretto. Lo fece 
venire in Roma a riformare i monaci della Badia di S. Pao- 
lo. (i) Erano stati già due monaci Cassinesi al governo di 
questa Badia, che poi passarono a quella di Monte-Cassino, e 
questo andare dei Cassinesi in S. Paolo fece che Monte-Cassino 
a quella Badia si unisse di un peculiare vincolo di fratellanza. 
Leggo nel MS. 4 ~° Commemorano fratram noslrorum Ro- 
ma, cioè che nel di 27 di Novembre celebravano i Cassinesi 
un annuale pei monaci trapassati di S. Paolo. 

Roffredo molto proceduto negli anni infermò gravemente 
in S. Germano, e vedendo prossima la sua fine, fecesi portare 
sul monastero , ove nel trentesimo giorno di Maggio rese 
l'anima a Dio. (2) (1209) Certo è che il pontefice perdette un 
uomo di molta mente , e di vigorosi spiriti , assai necessario 
pel buono indirizzo delle cose del reame , essendo queste 
ancora fluitanti ; i monaci un attento ed operoso guardiano 
della loro Badia, ma si l’uno che gli altri ebbero a biasimarlo 
alcune volte di poca temperanza nella condotta delle militari 
faccende, e nella domestica amministrazione. 

• Pietro de’ Conti, stato decano della Badia, successe per 
comun voto a Roffredo, approvandolo papa Innocenzo, e 
creandolo cardinale. Dolci costumi aveva il nuovo eletto, cui 
piaceva più conservare il proprio con prudenti modi , che 
battagliando, sebbene non fossero mancate in prosieguo oc- 
casioni di guerra. 11 bel reame di Napoli in mano di Federigo 
innuzzuliva Ottone, che ricevuta da papa Innocenzo la corona 
imperiale , pòco curava dei giuramenti dati di non toccare i 
possedimenti della S.Sede, di lasciare in pace il giovane re di 
Sicilia. Voleva un appicco per entrare nel regno, e glielo dette 
quella mala semenza di Tedeschi che vi era rimasta. Diopoldo 
non trovava il suo prò nel pacifico andare degli affari , che 
erano stati fidati dal papa al conte di Celano ed a Riccardo 

(■) Caulog. Ab. MS. 

(Ó Ricc. S. Germ. Cbr. 
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dell’ Aquila ; se ne viveva malamente contento. Laonde tratto 
in sua sentenza quel di Celano , chiamò nel reame Ottone , 
sperando da questo vantaggio che non offeriva il presente stato 
delle cose. Non vi volle altro a far venire l’ iinperadore , che 
per la via di Rieti invase le napolitano terre , calandosi in 
Terra di Lavoro (i). Sapevano i popoli cosa fusse un arrivo 
d’impcradorc Tedesco armalo, e massime S. Germano, in cui 
alle nuove dello avvicinar di Lamagna impauri tutta, e vi fu 
un escire di cittadini che andavano in più remoli luoghi a 
ricoverare se e la loro roba. Altrimenti passavano le cose in 
Monte-Cassino. I monaci tenevano fissi gli occhi ad Innocenzo, 
il quale con luti’ i nervi si mise a rompere la via allo spergiuro 
imperadorc. Costui levalo quasi di peso al trono di Germania 
dalla mano del pontefice, incoronato impcradore in Roma, 
ricolmo di benefici dalla sedia apostolica , con una stupenda 
ingratitudine rubò il patrimonio a S. Pietro, condusse altro 
esercito di Tedeschi nel reame, per impadronirsene e traboc- 
care del trono il giovanetto Federigo. Innocenzo, quel rigido 
difensore di ogni umanae divina ragione, fulminò di scomunica 
queslo isleale principe, c gli stelle a fronte con indomabile for- 
za. Perciò nella Badia fu deliberato tener fermo per Federigo, 
c perchè questi era il legittimo principe, ed invasore Ottone, 
c perchè raltenevali l’autorità pontificale. Così non pensava 
abate Pietro, non per amore all’imperio, ma per pochezza di 
animo temeva delle militari fazioni , nè vi era un Atenolfo 
che lo rilevasse. Laonde spedì messo all’ imperadorc ; poi a 
rompere gl’indugi, gli si mosse incontro promettendogli fede 
e pregandolo a non volere inquietare i possedimenti della 
Badia. Ottone benissimo accolselo e carezzollo , chè non si 
sperava doverglisi tanto facilmente togliere dinanzi quell’osta- 
colo. I monaci si richiamavano forte contro l’abate di quel 
suo procedere ; i quali richiami forse salvarono la Badia dalle 
severe punizioni d' Innocenzo ; il quale mandò l’interdetto a 

(i) Rie. S. Gemi. 
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Capua perchè nella Chiesa di questa cillà eransi celebrali i 
sanli misteri , presente lo scomunicalo Ottone, (i) 

(121 1) Dopo un anno e mezzo il buono l’abate e cardinale 
Pietro moriva , e deliberalo i monaci , scelsero a suo succes- 
sore Atcnolfo, il famoso decano, che in quel tempo governava 
la Badia di Venosa. Portò costui sul seggio badiale qualche 
costume che nella gente di armi è comune, e sebbene ai fatti 
di mano mancògli il tempo e il destro , pure fu visto ammi- 
nistrare la roba con troppa carità verso i congiunti, e corrivo 
ad armarsi ed a munirsi ad ogni più lieve apparenza di novità: 
monaco ed abate era ; ma l’animo aveva di soldato. Papa 
Innocenzo che conosccvalo , indugiò le cerimonie dell'appro- 
vazione e della benedizione papale ; non altro fece contra 
questa elezione , non volendo scontentare i monaci , essendo 
nel reame l’esercito vittorioso di Ottone, che conquistate le 
provincic di quà del faro , era in sul muovere per Sicilia. 
Dell’animo del pontefice verso l’abate trovo argomento in 
alcune parole del cronista Riccardo , il quale narrando come 
poi Innocenzo benedisse Atenolfo nella città di Segni , dice 
clic a ciò venne ob urgentem necesxilaiem (2). 

Mentre Atenolfo stnvasene aspettando che il papa voles- 
se benedirlo , scrisse una lettera ai monaci del monastero di 
S. Martino del Monte Santo in Ungheria, ascrivendoli alla 
fratellanza dc’Cassincsi, e ponendoli a parte degli spirituali 
beni della Badia. Ecco la lettera , che porto in volgare. 

* Ai carissimi fratelli in Cristo abate e convento di S. 
< Martino del Monte Santo di Ungheria, Atenolfo per grazia 
t di Dio eletto abate Cassinese, e l’universa congregazione 
t del cenobio Cassinese. Ad esercitare il ministero di Marta 
■e in guisa, che l’ottima porzione di Maria non pera; la carità 
c regina delle virtù (la quale rinnova l’uomo vecchio di tutte 
•« le virtù come di certi preziosi colori , e che va innanzi ad 

(1) Ricc. S. Ger. Cbr. 

( 9 .) Ihid. 
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« ogni cosa più nobile ) con modo stupendo i disgiunti unisco 
t e rannoda. £ degli uomini di svariate condizioni, come dei 

* dispersi d’ Israele , con ineffabile vincolo fa corpo , perchè 
< tutti abbiano comune Dio e padre , largo con tutti quelli 
e che lo pregano. Della quale dilettevole varietà avvegnacchò 
« renda belli e splendienti i cuori come oro, pure qual madre 
« pietosa tutti raccoglie a se per l’amore... Noi che portiamo 
« lo stesso animo e lo stesso cuore, in quella medesima fede, 
« che vicn messa in atto per la dilezione , e nella osservanza 
c della monastica Religione, di cui ci ammaestrò l’egregio 
« nostro padre Benedetto, per voi come per noi stessi facciamo 
c supplicazioni al Signore re dei re... Ed anche caldamente 
t vi preghiamo a ricordarvi di noi nelle vostre orazioni , e 
c nella partecipazione degli spirituali benefizi ; poiché per 
« quanto è in noi , noi vi ponemmo a parte delle nostre pre- 

* ghiere e spirituali benedizioni ; onde coloro che ebbero in 
« terra comune professione di Religione, si trovino ne’ Cieli 
« in quella stupenda e perpetua confessione delle divine lodi. 
« Imperocché abbiamo fermato, in ciascun’anno nel dì della 
t Conversione di S. Paolo fare una solenne commemorazione 
« di voi , la quale umilmente desiderammo si (accia anche 
« da voi pe’ nostri fratelli. Anno mille dugento e dodici dalla 
« natività del Signore. » (i) 

Essendo abate Pietro , non andando più a sangue il 
governo badiale a quelli di Rocca d’Evandro pensarono ribel- 
lare. Era rettore per la Badia nella loro terra un Signoretto 
monaco nipote dell’abate, il quale essendo un dì disceso dalla 
Rocca nella terra, fu ad un tratto preso , e gli fu impedito di 
tornare. Spedirono gli Evandresi legati al re Federigo in Gaeta, 
ove era venuto per andare in Roma, e lo pregarono, volesse 
loro concedere altro signore , e toglierli dalla soggezione dei 
monaci. Il re volle contentarli, e fidava a Giovanni Russo da 
Gaeta Rocca d’Evandro. Giunto in Roma Federigo v’arrivò 

(i) Gatt g3y. 
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anche il monaco Stefano detto Marsieano , che a nome del- 
l'abate, e de’ monaci adoperassi presso il pontefice ed il re 
per riavere Rocca d’Evandro : regie e pontificie lettere furono 
spedite al castellano Russo che restituisse la terra ai Cassinosi, 
ma a nulla valsero , amando meglio costui tenerla per se , 
che renderla. Atenolfo cui forse era increscevole l’ozio del 
chiostro, volenteroso esci in campo con armi ed armati, 
che menò alla espugnazione della Rocca. Lunga pezza si 
travagliò per ottenerla, ma in vano , perchè in alto locata , 
e benissimo difesa dai terrazzani , ne provava un di più 
che l’altro la difficoltà del conquisto. Posate le armi, l’abate 
venne a ragionamenti di accomodo , ed ottenne la terra re- 
galando il Russo di buona moneta , e dandogli in isposa una 
sua nipote. 

A guarentire colle armi le robe Cassinesi Atenolfo era 
uomo acconcissimo , ma a conservarle ed a ministrarle dan- 
nevole. L'ufficio di abate di Monte -Cassino era tale in quei 
tempi , che ove amministravasi da persona disposta ad ambi- 
zione facilmente faceva perdere di vista il comune, le umane 
cupidità riscaldava , c la cosa pubblica tramutava in privata. 
Atenolfo conosceva sè essere un rappresentante del potere , 
un amministratore del censo, ma sì lo vinse amor di congiunti 
e d'indipendenza del corpo de’ monaci, che non più Cassinesi 
preponeva al reggimento delle terre , ma nipoti ed amici , e 
largheggiava con questi di cose non sue , e forse meditava 
del patrimonio di S. Benedetto ingrandirne il domestico; 
pensando, i richiami de’ monaci non udirsi dal re che in 
Germania , versava per iseacciare dal trono Ottone , non 
muovere il pontefice, che alla stessa opera intendeva. Ma In- 
nocenzo non dormiva sui destini del reame, anzi vegliava, e 
ad ogni moto de’ baroni era all’erta, e seguiva l’abate in ogni 
sua opera (1214)- E credo che costui abbia ancora tentato 
alcuna novità, lo che appare dalle ostilità, (1) che gli mosse 

(i) Rie. S. Ger. Cbr. 
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Huggiero figliuolo del morto Riccardo dell'Aquila conte di 
Fondi , il quale essendo regio c papale , invase , c predò la 
(erra badiale di Mortala. Per le quali cose temendo Innocenzo 
die l’abate non guastasse nel reame i suoi disegni, ed anche 
confortato dai monaci , spedì alla Badia Niccolò suo cappel- 
lano vescovo di Frascati , ed un maestro Raniero notaro , i 
quali , costringendo i monaci con giuramento a dire il vero , 
risapessero da loro quale la vita, quale il diportarsi dell’abate, 
e quali le condizioni del monastero ; e tutta quella inquisizione 
fedelmente consegnassero alle scritture condotte per mano di 
quel notaro. Cosi fu fatto, e si partirono i messi del pontefice, 
portando seco la storia delle male opere dcU’abate. Alenolfo 
che le umane cose sapeva , dal primo arrivare dd vescovo e 
del notaro conobbe che un mal tempo si poneva per lui, e per 
non farsi cogliere alla sprovvista, come quelli furono andati, 
ajutato da’ parenti e da’ congiunti, condusse nel monastero un 
buon presidio di soldati , c la Rocca Janula di S. Germano , 
Alino, Rocca d’Evandro, la terra delle Fratte, come in tempo 
di guerra, ad ogni resistenza munì. Questo era un agire all’ 
aperto, che vieppiù insospettì il pontefice, il quale dimorando 
in Agni , si fe’ venire innanzi l’abate, e fccegli giurare, che 
tornato alla Badia, avrebbe dal monastero e dalle terre tolto 
quell’apparecchio di guerra , ed avrebbe accettali per castel- 
lani i deputati da Roma. L’abate lornavasene con poca voglia 
di eseguire il giuralo : sfornì il monastero di soldati ma non 
le castella : laonde adiralo forte Innocenzo , chiamollo di 
nuovo , e dopo averlo aspramente rimprocciato del violalo 
giuramento , lo dichiarò deposlo di carica ; ma innanzi tasse 
bandita tal sentenza, confortalo da alcuni, Adenolfo si dismise 
da quella , e fu mandato dal papa prigione in Luriano terra 
vicina a Marciatasi. Un nipote dell’abate di nome Minaddo 
che trovavasi in S. Germano , udito della disgrazia dello zio, 
lasciala la moglie ed i figli , di notte tempo fuggissenc , 
temendo i cittadini, tra i quali alcuni erano stati da lui offesi, 
e riparò in Rocca d Evandro; ove unitosi ad uu monaco che 
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u’ era il rettore e suo cugino , alle terre della Badia , ed a 
quelle della Chiesa cominciò a recar danni (i). 

Intanto i monaci assembravansi per la elezione del suc- 
cessore : molto e variamente fu deliberalo , sì che non fu 
trovato modo a (are che nascesse tra loro un abate. Fu allora 
stabilito , scegliersi otto , mandarsi al papa , e lasciare che 
costui deputasse ad abate quello che tra gli eletti più parevagli 
adatto a quell’ ufficio; cosi sempre essendo essi gli elettori m 
veni vasi più di corto alla fine di quel negozio. Papa Innocen- 
zo tra gli otto scelse Stefano de’ conti di Marsi a lui nolo, di 
composti costumi e di sommo avvedimento (121 5 ). E poiché 
aveva sofferto scapito la disciplina in Monte-Cassino, scrisse i 
seguenti capitoli di riformazione , i quali volgerò di latino in 
volgare ; perchè in questi possono conoscersi le costumanze 
di quelli antichi Cassinesi. 

c Innocenzo vescovo, servo dei servi di Dio all’abate e 
« convento Cassinese , diletti figliuoli , salute ed apostolica 
« benedizione. Ponendo la debita cura e sollecitudine alla 
€ riformazione del vostro monastero, fermiamo gl’ infrascritti 
( capitoli, per la fedele osservanza dei quali esso monastero, 
t Dio operante , di temporali beni e di spirituali aumenti si 
« avvantaggi. Dapprima dunque, perchè più facilmente risa- 
« nino le membra , essendo sano il capo , ed i suggelli si 
« compongano all’esempio del prelato , ci avvisammo stabi- 
t lire , che il Cassinese abate usi calzari e vesti secondo la 
« regola del B. Benedetto, vale a dire, di quella roba, che si 
t conosce avere usato la buona memoria di Rainaldo, e Pietro 
« dell’Isola ed altri religiosi abati di questo luogo ; e si tenga 
c al tutto dalle carni , salvo che sia stato scemato di sangue, 
« o medicato , o infermo , o troppo debole. Quando dimora 
t su nel monastero, ove cagion manifesta non l’impedisca , 
« in ciascun giorno intervenga nel capitolo. Sempre abbia 
c comune la mensa con quelli ospiti, che è mestieri e conve- 

(1) Ilice. S. Ger. Cbr, 
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c niente siano onorati della sua presenza : c ciò nondimeno 
« anche allora esso ed i monaci commensali non mangino 
t carne. Nè quivi nè in altro luogo , in cui è l’abate a desi- 

• ilare, siano ammessi istrioni , i quali se forse per caso con 
i improntitudine vi s’introducano, si dia loro da mangiare 
t fuori la mensa badiale per amor di Dio, di che fatti paghi, 
« si astringano a tenersi dalle baje e ne’ gesti e nelle parole, 
c Aliate o monaco non osi tenere uccelli o cani da caccia , 
« nè portare oro su gli arcioni , nè usi di briglie dorate. 
« Nissan monaco obedienziale tenga oltre i due cavalli e i 
« due servi. Allorché l’abate, secondo che lo richiedono i 
« negozi, cavalcherà, conduca seco una modesta e costumala 
« compagnia. In S. Germano e nelle altre castella del mo- 
t nastero , nelle quali avviene che dimori , stiano sempre a 
t dormir con lui nella stessa camera Ire o due vecchi monaci, 
c uomini di provata pietà e fama. Ed altri monaci che si 
« troveranno con lui mangino c donnano nello stesso luogo, 
c in guisa clic nissuno abbia peculiare camera, perchè meglio 
t si vada incontro agl’ inganni del demonio, e più facilmente 
« si raffrenino le male lingue. I monaci poi dimoranti nel 

* monastero, siano obedienziali od altri, stiano a dormire nel 
« comune dormitorio, e mangino nel refettorio comune ; nè 
« alcuno abbia particolari servi, o si faccia preparare partico- 
c lari vivande; ma tutti mangino de' comuni alimenti , salvo 
c gl’ infermi , i quali anche vadano a desinare insieme nel 
< refettorio , ove non soffrano tale fievolezza da non potere 
t cscir di letto senza incomodo. Un altro monaco o laico di 
« buona vita venga deputato all’ infermeria , il quale non 
« dipartendosi mai dalla stanza degl’ infermi , tenga cura di 
« ciascun malato e di tutti dì e notte. Anche l'ospedale, tor- 
« natogli il tolto, venga talmente riformato, che gl' infermi 
t ed i poveri, che vi ricoverano , ricevano i consueti conforti 
c sotto la moderazione di altro monaco o di religioso laico, 
i il quale dì e notte dimorando nell’ospedale , fedelmente 
c ministri ai poverelli, ili monaci poi di altri monasteri, che 


Digitized by Google 


USO MCCXY. 


Ii5 

r trarranno alla Badia , cortesemente si provegga come a 
r fratelli dello stesso luogo. Alla superiore sagrestia si deputi 
t alcun monaco provvidente ed onesto , che diligentemente 
« tenga in serbo la sacra suppellettile : e fino a che bene e 
t lodevolmente condurrà quell’ ufficio , non ne sia rimosso, 
c Si ordinino sacerdoti coloro che tra i decani siano acconci 

* a ministrare questo ufficio , perchè nel monastero non sia 
« difetto, ma copia di sacerdoti. Simone da Collabo, Giovanni 
« di Collemezzo , Giovanni di Campagna , cd anche (pie’ mo- 
« nari , che osarono con Atenolfo , già aliate , congiurare 
e e ribellare alla Romana Chiesa o al monastero Cassinese , 
c sempre siano in clausura, si che non sia loro fidata alcuna 
t obedtenza, fino a clic non aminenderaimo la loro vita. È 

* poiché alcuni tra voi non temono tenere alcun che di 
c proprio a danno delle loro anime ; abbiamo fermato che 
v siano astretti anche con giuramento , se sarà mestiere , a 
« rassegnare il proprio da volgersi in uso del monastero. B 
c se in prosieguo alcun monaco di questo luogo sarà trovato 
t avere cosa propria , senza speranza di ritorno , venga cac- 
« ciato ; avendo noi sancito , codesti proprietari soggiacere 
t alla sentenza di scomunica. Se poi avverrà trovarsi presso 
t alcuni dopo la morte alcuna cosa di proprio , siano privi 
t di ecclesiastica sepoltura. Se poi ad alcun de’ monaci sia 
« peculiarmente fatto qualche dono, colui lo rassegni in mano 
r dell’abate o del priore, ma o questi o quegli curi, ch<?si 
« provvegga a’ loro bisogni , secondo che loro sembrerà cofi- 
« veniente. Nè le viltuvaglie , o le vesti , od altro destinato 

* alle necessità de’ monaci siano divise tra loro, ma siano 
« conservate da coloro, ai quali ne sarà fidata la cura, c pel 
r necessario di essi monaci siano utilmente somministrate, 
c Nè- alcuno dei claustrali possegga fuori del monastero 

* prebende e rendite ; ed a coloro , che sappiasi possederle, 
« siano al tutto tolte. Anche il decano, o priore non osi avere 
c speciali vivande, o duplicale le vesti: ed il monaco resti- 
« luisca le vecchie al ricevere delie nuove. E poiché presso 
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* di voi , dicesi , aver forza di consuetudine , die ove ac- 
t cada , trovarsi nd vostro Collegio alcun monaco brigoso, 
v garrulo, inobediente, e scomposto, l’abate a causare le 
t discordie, loro affidi le obbedienze, le Chiese, ed altri 
t beni del monastero , per lo che ritraendo i malvagi utile 
« dalla loro malizia , spesso rovinino in peggio ; e gli altri 
« sono confortati alle discordie ed agli scandali. Vogliamo , 
« e comandiamo , che i’abale si adoperi a trattare con bella 
t carità gli onesti , gli obbedienti , i religiosi , ed i gravi ; i 

* disonesti poi, gl’ indotùli, i dissoluti, cd i leggieri col consi- 
« glio del decano e dei seniori, secondo le monastiche leggi, 
« punisca , affinchè in tal modo i buoni siano confortati al 
« meglio , ed i tristi ritratti dalla loro malizia. Ai claustrali 
« poi senza manifesta e necessaria ragione non si conceda 

* licenza di escir di chiostro , tornando pericoloso a questi il 
« frammischiarsi nella compagnia dei secolari. Seguendo 

* anche le poste del nostro predecessore papa Lucio, di felice 
« memoria, fermiamo, non potere l’abate distrarre cd irvl'eu- 
« dare le possessioni demaniali del monastero ; aggiungendo, 
« che il medesimo si adoperi a rivendicare legittimamente i 
« molini che abate lloffredo, di buona memoria, alieno con 
i grave danno del monastero, e tutti gli altri beni che furono 

* illecitamente alienati e distratti dal demanio del monastero, 
f o malamente donati. Il reggimento delle sue Chiese confe- 
« risca a monaci prudenti ed onesti, ai quali faccia promettere 

* "con giuramento , non essere per far gitto delle possessioni 
c e dei diritti di esse Chiese ; lo che se oseranno fare, decre- 
t damo doversi essi cacciare in perpetuo dai monastero senza 
« speranza di tornata. Ed affinchè come ai tristi dalla malizia 
« vien pena , cosi ai buoni dalla loro virtù venga premio , 

« l’aliale senza una necessità manifesta ed utile del mona- 
« stero, non tolga i preposti dalle preposilure, le quali, sarà 
« manifesto , aver bene amministrate. Comandiamo che i 
« monaci siano richiamati dalle castella c dai paesi al chio- 
« slro, salvo alcuni, che per caso siano necessari alla guardia 
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« di quelle rocche , che sono ai confini dell’Abazia , i quali 
j tolleriamo che vi rimangano a tempo: ai quali l'abate 
« ingiunga in virtù di obbedienza , che vivendo , per quanto 
« potrando , monasticamente , non guardino a persona nei 
c giudizii ; ma ministrino eguale giustizia al povero ed al 
c ricco , al debole ed al potente. Coloro poi che torcano a 
k destra o a sinistra punisca l’ abate col debito rigore ; nella 
t punizione de’ quali se esso abate anderà a rilento o sarà 
« negligente, provi in se stesso il giudicio di papale corre - 
t zione. Tanto i monaci preposti alle Chiese , che quelli alle 
c terre si rechino ogni anno al monastero nella festività della 
« dedicazione del monastero, a rendere ragione della loro 
« ministrazione innanzi all’abate al decano ed agli altri. Lo 
c che stabiliamo, che si osservi dal Tesoriere dal Cellerario, 
t e dai deputati alla infcrmerìa, all’ospedale ed alla sagrestia, 

* onde coloro che lodevolmente si condussero si allegrino 
t della lode dei fratelli , e quelli che malamente , vengano 

* ricoverti d’ ignominia e di rossore. Inoltre il Teso riero, il 
« Cellerario , e l’Infermiere , secondo antica ed approvata 
v costumanza in ciascun sabato vengano in monastero , peo 
« restarvi coi fratelli fino alla seconda feria , lo che faccia 
c pure l’abate , potendolo. Adunque gli anzidetli capitoli 
e comandiamo siano inviolabilmente osservati , e perchè 
v alcuno non si valga dell’ignoranza a scusarsi, vogliamo 
<c ed ordiniamo , siano in ciascun mese letti in presenza del- 
e l’abate e dei fratelli (i). j 

Ho voluto portare in volgare lutti questi capi di riforma 
del pontefice Innocenzo , perchè vengano chiariti i leggitori 
della condotta delle interne cose della Badia ; e come e quali 
fossero i mali che in que’ tempi guastavano la compagnia dei 
monaci Cassinesi. .. 

Finché viveva Alcnolfo, abate Stefano non poteva dor- 
inir sonni tranquilli; oragli anche sotto gli occhi la Bocca di 


(•) Vedi Docuin. Episl. Bolle iucd. di papa Irmoc. 
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Evandro occupata da Miraddo, in cui il deposto poteva, me 
gliene fusse porto il destro, rifuggirsi e dargli guai. Laonde 
con savio accorgimento ottenne dal papa la liberazione di 
Atenoifo, cui, perchè avesse comodo il vivere e non gli an- 
dasse pel capo Monte -Cassino, dette a reggere le Chiese di 
S. Benedetto e di S. Angelo inFormis nella città diCapua. 
Gratificato allo zio , gli tornò facile un accomodamento col 
nipote, il quale senza strepito di arme esci di Rocca d’Evandro. 

(1216) Morto papa Innocenzo in Perugia Onorio III suc- 
cedevagli. Buonissimo animo portò costui ai Cassinosi , e nel 
porsi al governo addimostrollo, (1) regalandoli di ben tremila 
monete d’oro, le quali, essendo cardinale, da lui avevano 
tolto ad imprestito ; e di molta c ricca suppellettile sacra. Ai 
benefizi aggiunse il pontefice l’adoperarsi, perchè i monaci 
si tenessero nella buona via, in cui li rimise l’antecessore 
papa Innocenzo, con quelli già narrali capitoli di riforma; i 
quali Onorio confermò in altra sua scrittura che leggesi presso 
il Gallola (2). Queste provvidenze non fallirono, poiché Ste- 
fano era uomo assai temperato dei costumi, e buon monaco, 
c poteva giovare meglio delle parole coll’ esempio. 

Queste riforme papali erano ottime, ma i tempi erano 
tali , che contrastavano ad ogni buona ordinazione si nelle 
civili che nelle monastiche congregazioni, e Monte-Cassino 
ebbe a farne una tristissima esperienza. Nei raccontali fatti 
fu visto come tempestata la Badia dalle furie dei Tedeschi che 
volevano sbranare questo paese , fossero stati monaci accorti 
di mente e robusti di mano da tener fermo in una parte ; 
ora vcrran tempi in cui cangiata la natura dei nemici, i mali 
furono anche di altra maniera, meno feroci , ma sottili c più 
perdutamente minacciami alla vita della Badia. Vediamo come 
avvenissero. Se anche i leggitori non sapessero tritamente 
delle opere di papa Innocenzo, bastano quelle poche già con- 
fi) Pelruc. Chron. MS. 

(?) Hit Cai. 44 ' ■ 
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Cale in questa storia a chiarire , come questo singolare nomo 
nella moltitudine de’ pensieri-, ad uno solo con tult’i nervi 
intendeva , cioè a porre un confine alla sempre minacciante 
potenza imperiale in Italia. Egli riguardò dal Vaticano quasi 
da una rocca come terra da non farsi conculcare da piede 
straniero il reame Napolitano, perchè non voleva che l’impe- 
riale potenza lo circondasse e lo affogasse ; riguardò tutta la 
superiore Italia come terra degna di libertà, perchè se esiziale 
era sovrastante potente, non giovevole vieino alla espansione 
delle forze del pontificato. Amò meglio locare sul trono di 
Sicilia Federigo della razza Ghibellina , che permettere, il 
Guelfo imperadore Ottone aggiungesse all’impero di Germa- 
nia gli stali Napolitani : perciò quel dire , che il reame fosse 
alla Chiesa suggello, e che a legittima dominazione fosse 
mestieri della investitura papale, era come un appoggio per 
Innocenzo a propulsare dall’Italia quella pertinace c perpetua 
ambizione straniera su questo paese ; ed il papa investente i 
principi di Sicilia , era a mo’ di dire un muro , che rompeva 
l'impelo della monarchia Tedesca , la quale trasandata che 
fosse in Sicilia, non solo avrebbe disertata l’opera di Gregorio 
settimo, ma avrebbe ingojala la Chiesa, c sarebbe stata quella 
repubblica nella repubblica di UgonGrozio, che Dio ne campi. 
Morto Ottone, c gridato re di Germania Federigo, questi divi- 
samenti d’ Innocenzo felicemente condotti a termine, furono 
minacciati dall’unità del capo imperante Germania c Sicilia, 
c non trovò altro mezzo a riparo papa Onorio succeduto ad 
Innocenzo , che incatenare il bollente Federigo colla santità 
de’ giuramenti , i quali l’obbligassero a cedere ni figliuolo 
Arrigo il regno di Puglia e Sicilia , e rimanersi contento 
dell’impero Tedesco. Federigo aveva già addentata la preda, 
c per togliercela vi voleva altro che giuramenti. Ed ceco 
nuova rottura tra l’ impero e Roma, nuove e non men feroci 
battaglie delle passale. Ed io mi avviso che tra gl’ impcradori 
che guerreggiarono la Romana sedia , questo secondo Fede- 
rigo sia stalo il più pericoloso : imperocché essendo stato 
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educala in Sicilia e non nelle parti settentrionali , el>be più 
sapienti precettori , visse tra gente più colta ed ingentilita , 
apparò molte cose e dagl’italiani e dagli Arabi che erario in 
Sicilia , che gli altri della sua razza non seppero. Sebbene 
avesse avuto sempre certa crudezza di cuore, pure non si 
lasciò tanto ciecamente traportare dalla ferocia come i due 
Arrighi : e quel che Barbarossa lasciò fare ai giureconsulti , 
egli fece con costoro. Adunque egli fu meno truculento degli 
altri Cesari , non arse di quella subita rabbia schietta che 
avvampa , ma di certo livore lento ricoverto degli artifizi 
delle corti, che oggi diciamo politica , che serpe e consuma. 
Perciò sugli affezionati alla Chiesa egli non rovinò brutal- 
mente come i Marqualdi, ma taglieggiò, succhiò, stritolò, 
indorando le male opere di necessità pubblica, di domestica 
tutela , di ragione di Stato. 

(1220) Alla incoronazione di Federigo in Roma inter- 
vennero molti baroni del regno come Ruggiero dell’Aquila 
conte di Fondi, Jacopo conte di S. Severino , Riccardo conte 
di Celano, e tra questi l’abate Cassincsc Stefano, i quali ben 
sapevano quanto gratificasse i principi lo allietarsi delle loro 
allegrezze. E siccome costoro avevano seco menati eccellenti 
cavalli, ne vollero presentare l’Augusto. Delle gratulazioni, 
de’ regali, e del contento che portava in viso l’abate fu invero 
malamente rimeritalo, dappoiché Federigo in mezzo alle feste 
dell’ incoronazione ordinò , cacciasse il presidio badiale da 
Rocca d’Evandro e da Atina, e le due terre lui consegnasse, 
le quali erano stale donale da Arrigo ai Cassinesi. (1) Questa 
ordinazione non piacque all’abate, ma gli fu forza tacere , e 
a meglio dissimulare, come si mise l’ imperadorc in sul muo- 
vere pel reame, lo precesse; e all’ arrivare ch’egli fece in 
S. Germano, da affezionato barone, lo accolse con ogni sorta 
di onori; (2) c n’cbbe un diploma col quale confermò i beni 


(1) Ilice. S. Gcrin. Chr. 
(a) GaU. Itisi. Cas. 
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dell'ospedale Cassinese, usando i monaci accogliere pellegrini 
ed infermi a curare nel monastero. In quella caria chiama 
Federigo la Badia unico sollievo de’ poverelli , e porto ai pel- 
legrini e ai bisognosi ; e olire a ciò confermò anche il jus 
sanguini* che vale il poter dannare anche a morte i vassalli, 
diritto ch’ebbe concesso l’imperadore Arrigo (i). 

Tornato nel reame Federigo re ed imperadore volse 
l’animo ad ordinare le cose, che durante la sua fanciullezza, 
per la indocilità de’baroni eransi scomposte; bandì un solenne 
parlamento per comporre le cose del reame ; e consigliatolo 
Andrea Bonello da Barletta uomo peritissimo del diritto, 
dichiarò i baroni, e i comuni delle città privarsi delle conces- 
sioni e privilegi loro fatte da’suoi antecessori, e de’ loro beni, 
ove nello stabilito tempo non le venissero comprovando di 
chiari argomenti. Se volle abate Stefano conservare intero 
ilCassincsc patrimonio, dovette alla presenza dell’ imperadore 
portar carte e diplomi, de’quali non difettava. Seguiva altro 
comandamento che pur toccava l’abate, doversi cioè abbattere 
le rocche e le castella che di fresco erano state levate da’ ba- 
roni ; provvedimento era questo al quale confortavalo la troppo 
proceduta potenza de’ baroni che in quelle rocche rinchiusi 
non dubitavano ribellare , e tener fronte al loro signore. 
Rocca Janula fortezza ricomposta da poco tempo , per tale 
precetto fu abbattuta. Ciò nondimeno Stefano si tenne sempre 
fedele all’ imperadore, stantccchè ove anche fussegli talentato 
far novità, non era alcuno aperto avversario al medesimo, 
sotto la protezione del quale avesse potuto raccogliersi : non 
ancora rompevano gli sdegni pontificali contraFedcrigo. Anzi 
fosse impeto di amore verso di lui, fosse obbligo, Stefano, forse 
contra sua natura, prese le armi, e venne in campo ad ajutarlo 
per domare il conte di Molisi, e di Celano. Costui non avendo 
potuto entrare in grazia dell’ imperadore , aveva benissimo 
fortificata la Rocca di Mngenola , che in un sinistro gli era 

(i) Rie. S. Gcrm. Chr. 
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di rifugio. Stando a guardia di Bojano sua terra, fu assedialo 
dall’impcradore, e da molti baroni; ed egli fece vigorosa 
sortita, rompendoli e sbaragliandoli : poi abbruciala la terra, 
che diffidava poter difendere lungamente, si rinchiuse in 
Magenola. Tommaso d’ Aquino creato G. Giustiziere di Puglia, 
e Terra di Lavoro, e conte della Acerra, ottenuto il castello di 
Bojano, venne ad assediarlo mentre l’imperadore gli toglieva 
Celano. Il conte vedendosi più stretto , lasciato nella rocca 
buona mano di soldati, n’esci di notte tempo , c fatto conve- 
nevole corpo di gente, tolse Celano agl’imperiali. Tommaso 
violi’ Accorra ad impedire la tornata del conte che recava 
armi e viltuvaglie , pensò incontrarlo , c lasciata sotto la 
Rocca parte di sua gente si mosse coll’altra; alla lesta di 
questa egli cavalcava, c con lui l’abate Stefano, e l'arcivescovo 
Capuano , che morto per via , solo rimase col Giustizierò il 
Cassinese al governo di quella spedizione. Andarono sopra 
Celano , e si la strinsero , che non pareva potersi entrare dal 
conte, ma questi vi si cacciò di soppiatto, e tenne lunga pezza 
a travagliarsi nell’assedio l’abate , e Tommaso ; i quali avuti 
rinforzi dall’ imperadore tornarono a Magenola , che final- 
mente per fame degli aiutatori fu resa. Cosi mentre Federigo 
assoggcltavasi nella Puglia nella Calabria e in Terra di Lavoro 
i baroni, che durante sua fanciullezza erano salili in molta 
baldanza da non riconoscere il loro signore , l’abate fedelissi- 
mo gli prestava servigio (i). 

Troppe cose aveva giurale Federigo per ottenere la 
corona per mano di Onorio ; ma poco , io credo , che avesse 
l’animo disposto a mantenerle. Sentendo sul capo quella 
corona imperiale, e reale di Sicilia, ebbe certo riscaldamento 
nel cervello , per cui gli entrarono nel cuore smodate ambi- 
zioni, già prevedute da Innocenzo, e per impedire le quali 
aveva sempre allontanalo dalla parte cistiberina gl’ impern- 
dori. Cominciò a chiamar diritto imperiale lo investire coll’ 

(i) Capre. Sio. di Nap. 
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anello e collo scettro i vescovi, e si disse padrone diretto dei 
patrimoni delle Chiese. Dal dire passò al fatto , cacciando i 
Prelati dalle loro sedi c ponendovi altri che più gli talenta- 
vano, e rubando le Chiese, o meglio Iddio istesso, con grosse 
e ripetute taglie ; tra queste fu la Cassinese , alla quale tolse 
per mezzo di Urbano giudice di Teano ben trecento once di 
oro. Papa Onorio non poteva starsene a guardare e non 
altro; poteva sterminare della Chiesa questo impertinente 
Ghibellino , ma le armi spirituali non facevano breccia in 
animo , che già erasi addimostralo non credente a Dio per la 
violala santità dei giuramenti. Vi volevano armi di terrena 
tempera : e queste erano la distrazione delle forze imperiali, 
volgendole al conquisto di Terra Santa , e la risuscitazione 
della lega Lombarda ; quella indiretta arma, questa diretta a 
piegare il collo sotto la legge di Dio e dei popoli di questo 
superbo principe. Nell’ adoperare i quali argomenti non era 
disordine di giustizia , perchè in Terra Santa era chiamato 
Federigo dai giuramenti, e la indipendenza de’ Lombardi era 
a conservarsi , perchè fermata nella pace di Costanza , ed 
oltre a questo, perchè costoro non volevano i forestieri in casa 
, propria, ed avevano ragione. Adunque Onorio costringendo 
b ederigo a recarsi in Oriente, c suscitando la lega Lombarda 
( come ne attcsta il monaco Gotlofredo nella sua Cronica 
all’anno 1225 ) fece opera santa, e di questa usò pure santa- 
mente a salvare la libertà della Chiesa e degli Italiani. Infatti 
si riunirono le città Lombarde in generosa federazione , e la 
corona di ferro ritenuta da mani robuste , fu vanamente 
chiesta dal Tedesco imperadorc. 

Rimaneva a spingere costui in Terra Santa : e veramente 
era pur necessaria una pronta spedizione in quelle parti , 
essendo andati in fascio gli alTari Cristiani. Federigo non 
voleva andarci perchè aveva timore della lega Lombarda , e 
voleva piuttosto allargarsi in Italia che altrove : perciò passò 
mollo tempo in cui il papa stimolava all’andata, e Federigo 
se ne stava. 
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Finalmente avendo sposata Jolanda crede della corona di 
Gerusalemme , incominciò a dispiacergli meno la spedizione 
in Terra Santa. Delle quali disposizioni dell’ imperiale animo 
usando a tempo Onorio, lo premeva più strettamente a par- 
tire. (i 225 ) Fu tenuto un grande parlamento nella città di 
S. Germano , la quale fu testimone di nuovi giuramenti dell’ 
imperadore: convennero in quella Federigo, il re Giovanni di 
llrenna , il Patriarca di Gerusalemme c i prelati del reame, 
clic si abboccarono in questa città il di 22 Luglio con Pelagio 
Coivano cardinale Albano , Giacomo Guella di Biccheri da 
Vercelli cardinale di S. Silvestro , e Martino ambasciadori 
del papa per fermare c dare indirizzo ad una spedizione in 
Oriente. Recavano questi i capitoli scritti da Onorio, i quali 
obbligavano l’ imperadore a guerreggiare in Soria, a muovere 
a capo di due anni , a sostentare del suo per due anni mille 
soldati, a tener pronto certo numero di navi fornite convenc- 
volmcnto a far vela, c dar passaggio ad altri duemila soldati. 
Letti i quali capitoli al cospetto di molti baroni c prelati , 
Federigo giurò eseguire il tutto sotto pena di scomunica , e 
l’assemblea fu sciolta. (1) Federigo per la obbligazione elio 
correvagli di preparare il necessario alla spedizione in Terra 
Santa, ed abbisognando del danajo r senza alcuna dipendenza 
dal capo della Chiesa , si dette disperatamente a taglieggiare 
i patrimoni ecclesiastici. Altre trecento once d’oro aveva tolte 
a S. Benedetto , oltre quelle levate per man del giudice di 
Teano , ed ora mille e trecento ordinò che ne prendessero 
ai Cassinosi, a Pietro d’Evoli, e Niccolò di Cicala G. Giustiziere 
di Terra di Lavoro , promettendo di restituir tutto , dicendo ,■ 
quelle prenderli in imprestilo. Bei colori per onestare il fatto 
in faccia al pontefice. 

Quest’ imperiali ministri che andavano smungendo il 
patrimonio di S. Benedetto , sebbene poca voglia avesse di 
romperla con Federigo, commossero l’abate Stefano, il quale 

(1) (lice. S. Gemi. Clic. 
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si (enne dapprima alle sole rimostranze, cui rispondeva l’Au- 
guslo con una epistola indirittagli da Foggia, (i) In questa 
l’Augusto così parlava al Cassinese : con animo clemente 
avere accolte le sue supplicazioni portegli da Pietro giudice 
da S. Germano, perchè fossero conservate le ragioni c i diritti 
che la reverenda memoria di Guglielmo aveva concesse al 
monastero ; le quali come che certe non apparivano , aver 
deputato Pietro d’EbuIo e Niccolò di Cicala Giustizierò a chia- 
rirle e confermarle. Tali ragioni nella epistola erano ridotte 
in vari capitoli dall’imperadore, e a dire il vero, poco o nulla 
giovavano l'abate , poiché in quelli non franca il monastero 
da contribuzioni di denajo e di soldati , ma solamente con- 
cede, che queste non per imperiali ma per badiali ministri si 
raccogliessero per le terre Cassinesi. Così Federigo fé zittire 
l'abate, temperando l’amaro delle taglie, ma non queste. 

(1227) h* quest’anno se ne morì abate Stefano , e fu 
scelto dai monaci a succedergli Landenolfo Sinibaldo. Costui 
venne al governo appunto quando gli animi del pontefice 
Gregorio IX succeduto ad Onorio, e di Federigo , grossi che 
erano, si ruppero in aperta guerra. (1228) Andò in Roma 
nell’anno seguente per farsi sagrar prete, essendo diacono, e 
togliere la papale benedizione ; e trovò clic gravi romori era- 
no nella Romana corte, per l’indugiata partenza di Federigo. 
Fi ano già scorsi i due anni dal parlamento di S. Germano, 
spazio di tempo concesso alle preparazioni dell’esercito croce- 
signato, e l’iinperadore era salito in nave con tutto l’oste nel 
porto di Brindisi : ma dopo tre giorni di navigazione verso 
Oriente , aveva volte indietro le prore , dicendo , non potere 
procedere per malvagità di salute. Questo recesso spiacquo 
oltremodo a papa Gregorio , il quale credendo volesse l’Au- 
gusto uccellarlo, gli lanciò contro una scomunica, e ad un 
tempo adoperossi perchè mettesse il capo a buon partilo , e 
così sciolto dalla censura veleggiasse alla perline per 'forra 

(1) Ricc. S. Germ. 1226. 
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Santa. In queste pratiche volle usare il pontefice dell’abate 
Cassinese, ch’era venuto per sacrarsi e benedirsi, di Tommaso 
di Capua Cardinal di S. Sabina , e di Oddone cardinale di 
S. Niccolò in Carcere. Partirono i legati con questa difficile 
deputazione , cioè di tornare in buona via Federigo : e cele- 
brato il Natale in S. Germano , andarono all’imperadore ; il 
quale non volle sentire parlar di accomodi , invelenito ch’era 
per quella scomunica , ch’egli protestò in faccia al mondo 
essere ingiusta ; se ne tornarono dunque con le pive nel 
sacco, e Landenolfo con più amarezza degli altri. L’Augusto 
disse , non volere approvare la sua elezione ; ma poi nell’im- 
porgli nuove contribuzioni di danajo c di soldati, lo riconobbe 
ad abate : ordinògli, che gli spedisse cento uomini levati nelle 
terre del monastero provveduti di armi, e le spese per annuale 
sostentamento di loro, che ascendevano a 1200 once d' ( oro ; 
|M)i lo fe venire in Taranto, divisando menarlo seco con altri 
prelati alla guerra di Terra Santa ; alla quale non trovo che 
il Cassinese siasi recato , trovandolo nell’assenza di Federigo, 
impegnato nella guerra , che fu poi appiccata tra il papa e 
gl’imperiali ministri. 

(1228) Nell’Agosto di quest’anno alla perfine veleggiò 
per Acri l'Augusto con tutto suo esercito , avendo lasciato a 
suo vicario nel reame llainaldo duca di Spoleto. Certo che a 
questa mossa non spingeva Federigo il desiderio di cacciare 
i Turchi dai luoghi santi per amor di Cristo , ma l’ambizione 
di montare sul trono di Gerusalemme, a cui aspirava pel 
matrimònio della Jolanda. Infatti colla croce al petto , e 
coll’anatema sul capo imprese l’opera che in quei tempi dai 
cristiani era riputata la santissima ; perciò non è maraviglia 
che il patriarca di Gerusalemme , i cavalieri Templari e gli 
ospedalieri di S. Giovanni non lo favorissero, non conoscendo 
in lui che il nemico di Cristo scomunicalo e maledetto dal 
successore di S. Pietro. Come poi costui era accortissimo , 
temendo, che lui lontano, il papa non s’intromettesse nel 
reame , condusse i Frangipani patrizi llomani , a levare una 
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immediata tempesta intorno alla sedia apostolica, onde colui 
che vi sedeva , avendo cui pensare in casa propria , poco o 
nulla potesse pensare all’ altrui. Inoltre avendo trovalo in 
Oriente si malamente disposti gli animi cristiani verso di lui, 
e riputando questa essere opera dei papa , agli stati del papa 
si volse da nemico per mezzo del suo vicario Rainaldo duca 
di Spoleto. 11 duca nimichevolmente entrava la Marca paese 
della Chiesa, e lino a Macerata conquistò per Cesare. Gregorio 
lo scomunicava , soccorso dalla parte Guelfa Lombarda lui 
contrastava, ma invano ; e per farlo indietreggiare spingeva in 
Terra di Lavoro per la strada di Coprano un esercito chiamato 
milizia di Cristo, c clavisegnato dall’ insegna delle cibavi di 
S. Pietro che portava, condotto da Pandolfo d'A lagna legato, 
Ruggieri dell’Aquila conte di Fondi , e da Tommaso conte 
di Celano ribelli e nemici di Federigo. Incominciarono le 
ostilità : il castello di Ponlcsceleralo sforzato si arrese ai pon- 
tifici, e lo stesso fecero Pastena e S. Giovanni in Carico, i di 
cui signori intimorirono al primo apparire dell’inimico. 

(1229) Come si fu sparsa pel reame la voce di quella 
invasione, Arrigo Morra G. Giustiziere fece una subita levala 
di soldati per fermarla , ed al suo esempio si mossero molli 
baroni affezionati a Federigo ; Niccolò di Cicala barone di 
Balzano, il conte Landolfo di Aquino, Stefano Anglone Giu- 
stiziere di Terra di Lavoro , Adenolfo di Aquino , Ruggieri 
di Galluccio , e tutti vennero a radunare le loro schiere in 
S. Germano, volenterosi di cessare del paese quell'oste clavi- 
segnata. 

Intanto abate Landenolfo era traportalo in quel turbine 
di guerra , e quel che piu gli doleva , da guerreggiarsi sulle 
sue terre: non era luogo ad elezione di partito ; gl’imperiali 
occupavano la sua sede, e ove anche la memoria de’saceheg- 
giaraenli paliti gli avesse messo nell’ animo affezioni papali , 
non poteva sfogarle. Era dunque a combattersi per Federigo, 
c a condizionare le sue cose in guisa , da affratellare i suoi 
destini con quelli dell’impcradore. Per la qual cosa senza 
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porre indugi , eliiumò allarmi i lassai li , raccolse molla vil- 
tuaglia e ne forni il monastero ili Monte-Cassino , ristorando 
ed accrescendo le munizioni da farne scoglio all’ impeto degli 
ecclcsiaslici , serrandovisi a guardia Jacopo Sinibaldo. Per 
imperiale comando le abbattute mura di Rocca Janula c di 
S. Germano fece rilevare , ed apparecchiolle ad ogni difesa , 
dandogli di spalla lo stesso G. Giustiziere, clic obbligò i citta- 
dini all’opera delle fortificazioni. Era tutta la città commossa 
alle armi , armi si dispensavano , e all' armi gridossi per le 
terre badiali ; essendosi fermato tra i baroni in quella far testa 
e rompere nel primo entrare lo sforzo papale. Parali alle 
offese , ad offendere non pensavano gl’imperiali , essendo 
all’inimico inferiori di numero: osavano peraltro i claviso- 
gnati : tentarono Rocca d’Arcc ; ma vigorosamente ributtati 
indietreggiarono lino a Ceprano : di là alla spicciolata parti- 
vano a guastare il territorio Cassinesc, e non dubitarono far 
bottino delle sante cose della Chiesa di S. Pietro c di S. Paolo 
della Foresta. Nel terzo giorno diMarzo mosse il legato ponti- 
ficio gli accampamenti, e lasciata sul fianco senza molestarla 
la fortificata Aquino , a diritto corso menò l’esercito nel pa- 
trimonio di S. Benedetto. Assaltò Picdimonte terra badiale e 
l’ottenne ; e poi in faccia a S. Germano, affilò i suoi, sperando 
venire a battaglia finita ; ma il Giustiziere non si credendo 
abbastanza poderoso da tentar la fortuna , si tenne dalle fa- 
zioni, c raccolto si guardava. Per la qual cosa gli ecclesiastici 
ripiegarono su le terre di Piumarola, e di Piguataro, ove non 
trovarono anima che li avesse aspettati ; vennero a S. Angelo, 
munitissima terra, ma Ruggieri Galiuccio messovi dentro con 
quaranta soldati dal Giustiziere, loro mostrò tale un viso, che 
trasandarono sfidati di ottenerla. Andavano poi alla terra 
di Termini gli abitanti di cui divolissimi a Cesare li accolsero 
bruscamente , ma sopraffatti dal numero cessero ai papali , 
che fatto il’ ogni loro cosa saccomanno , abbruciata la terra, 
tornaronsi in campagna di Roma senza altro operare. 

Venivano intanto di giorno in giorno ingrossando nuovi 
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sussidi di soldati l’esercito del Giustiziere, e giù a costui reg- 
geva 1’animo di cscire le mura di S. Germano, e tener fronte 
seoverla agli ecclesiastici , venuti che fussero a provocarlo a 
battaglia. Esci dunque all'aperto e condusse i suoi ad osteg- 
giare Piedimonte , in cui quaranta soldati aveva lasciato in 
guardia il legato ; l’ebbe di corto, e voleva rovinare quella 
misera terra , che pure aveva durata con valore la nemica 
oppugnazione: ma venuti l’abate e i monaci a stornarlo da 
quel parlilo , Piedimonte fu salva. Col decimo settimo giorno 
di Marzo di nuovo appariva nel patrimonio di S. Benedetto 
l'esercito claviscgnalo, i di cui capitani si avvisavano condurlo 
a strepitoso fatto , sbaragliando l'esercito imperiale , e sgom- 
berarsi la via Uno alla sedia del reame. E giunti alla terra di 
Piedimonte, divisero in due lutto loro sforzo : alcuni tennero 
diritto il cammino del piano verso S. Germano, altri per la 
via de’ monti per solinghi e malvagi sentiamoli mossero alla 
volta di Monte -Cassino ; e cosi proponevansi doppia fazione, 
colle inferiori squadre investire di fronte il Morra , colle 
superiori tentare il monastero, e dall’alto bezzicare la città, e 
gl’imperiali impegnati nella mischia. Delle quali disposizioni 
risaputo il Giustiziere, caldissime e varie si mossero le opi- 
nioni de’ baroni ; altri forse pensavano non isnervare il corpo 
dell'esercito togliendo drappelli da spedirsi ai monti, ma grossi 
e raccolti ostare nel piano; altri si avvisavano pigliare le 
alture e andare a cozzare i papali che venivano tra i monti , 
e tenersi in soggezione tutta l’oste del piano. Ma il Morra non 
voleva che i nemici alla libera lo venissero a dominare dalie 
alture : spiccò una mano di soldati con alquanti balestrieri , 
che salito il monte, se n’andassero guardinghi pei gioghi 
verso ponente ad esplorare i moti e le intenzioni del nemi- 
co; ed esso in buona ordinanza si tenne al piano col nerbo 
dell’esercito, paralo ad accorrere in ajuto di loro ove s’im- 
pegnassero in alcuna fazione. 

È al fianco occidentale di Monte -Cassino una catena di 
monti, cheva sempre rilevandosi fino alla montagna di Cairo 
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a tutti sovrastante, c si sprolunga in due rami, l’uno elie corre 
verso campagna di Roma, l’altro più verso tramontana ai 
monti Aprutini si unisco. Ora chi andava verso quella giogaja 
si abbatteva a due miglia dal la Badia nel monistero di S. Maria 
dell'Albancta a quella soggetto, e poi oltre procedendo, vol- 
gendo alquanto verso tramontana , su la cresta di un vicino 
monte trovava il monistero di S. Matteo servorum Dei, di cui 
oggi appare qualche vestigio. Ora appunto in questa placi- 
dissima sede di monaci gl’ imperiali spediti ad esplorare, 
dettero ne’ poniificii , e siccome grandissimo odio concitava 
gli animi , nè quelli pensarono a causare un conflitto , vol- 
teggiando e schermendosi , non essendo favoriti dal sito , nè 
questi misero tempo in mezzo tra il vederli e l'attaccarli. Si 
azzuffarono rabbiosamente, c in un subito quelle rupi risuona- 
rono di armi e di grida, e di sangue rosseggiarono, state già 
a pii solila rii sede tranquilla, e in cui non furono udite che 
salmodie , non furono viste che opere di una mite religione. 
Tosto fu recato avviso in S. Germano al Giustiziere di quella 
pugna, il quale non temperando di prudenza il bollore degli 
spiriti , staccò dal corpo dell’esercito una mano di soldati , 
che volle di persona condurre , e accorse ai passi della 
montagna a confortare i suoi : seguivalo Adenolfo figliuolo 
del conte dell’Aeerra, che giovane essendo, voleva segnalarsi. 
Rinforzati di questo sussidio i Cesarei , vieppiù si accalorò la 
mischia , facendo il Morra di molte prodezze ; ma poiché più 
levate erano le stazioni nemiche, j>oco offendevano, moltissi- 
mo erano travagliati. Intanto i Claviscgnali, fatta una mossa 
di lato, clic per le molte valli poteva celarsi, si calarono alle 
spalle del Giustizierò verso l’Albaneta, e gli tagliarono la via 
ad indietreggiare ; per la qual cosa oppressi gl’ imperiali , e 
stretti per ogni lato , si volsero a farsi via tra i nemici colla 
spada. Mollissima fu la strage di quelli ; dei pochi campali 
ideimi, tra i quali il Giustizierò e Adenolfo, ch’ebbe ferito un 
braccio, ripararono nella Radia, altri precipitarono dal monte 
a S. Germano inseguiti dai vincitori. 
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Mentre le armi strepitavano ai monti il legalo pontifìcio 
le moveva contro S. Germano difesa dal conte di Vaivano. 
Furiosa fu l’oppugnazione ; ma virile la ripulsa : la devozione, 
l’amore a Federigo infiammò di sdegno i petti Sangerma- 
nesi , ehe valorosi oltre ogni credere si addimostrarono 
nel durare gli assalti : animosi si affacciavano ai spaldi , 
facevano un tempestare di giavellotti, di pietre e di fiaccole, 
i petti opponevano ai petti. La fede al loro signore facevali 
volenterosi di spendere la vita ; racconfortavali il Vaivano , 
speranzavali il Siuibaldo, che chiuso in Monte -Cassino non 
aveva ancora patito sforzo nemico. Della qual cosa accortosi 
il legato Pandoifo, salì al monastero per tirare l’abate alla 
dedizione del monastero, e così togliere agli assediati speranza 
di soccorsi. E fattosi in compagnia de’ capi dell’esercito eccle- 
siastico ad un sito della Badia che allora addi mandavasi Porla 
vecchia , cominciò a minacciare il Cassi nese di deposizione , 
di esterminio il monastero , ove le porte non gli si aprissero, 
il Giustiziere non gli fussc consegnato. Ciò non poter fare , 
rispondeva l'abate, senza grave pericolo : risposta, che chia- 
riva non l’amore, ma le armi del principe averlo condotto a 
tener fronte ai papali ; e perciò quegli non rimettendo dalle 
pratiche, si protrassero gli abboccamenti, i quali, dice Riccar- 
do, Dio sapere ; e fu conchiuso, si rendesse ai elavisegnati il 
monastero, libero si lasciasse il Giustiziere, e gl’imperiali che 
v’erano dentro. Giurarono il convenuto l’abate cd il legato, 
e poi in S. Germano discesero per chiamarla alla resa. 

Quc’ cittadini che s’eran messi al fermo di non disertare 
l’ imperadore , paratissimi a tutto patire innanzi rendersi, 
com’ebbero udito dall’abate e dal legalo l’ordine di aprire 
lo porle, pensarono, quella essere finta chiamata; c non 
vollero obbedire, sì ehe quo’ personaggi ebbero a starsene 
tutta la notte fuori le mura a eiel sereno. Nò poteva entrar 
loro nell’animo qnella subita resa di Monte-Cassino, nò appa- 
riva loro bisogno di fare lo stesso, essendosi fino a quel punto 
rotto innanzi alle loro mura l'impelo de’ papali. Ma ben sei 
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creilello il Vaivano, il quale meglio di loro conosceva quello 
che fuori accadeva, e temeva che alla dedizione de’ cittadini 
non venisse in man del legato prigioniere di guerra ; e sic- 
come da' suoi erano guardate le uscite della città, in quella 
stessa notte colle armi e colle bagaglic se ne trasse fuori. 
Al rompere del giorno, Pandolfo e il legato entrava a tórre 
possesso di S. Germano , e chiamati i cittadini a giurar fede 
al papa , questi a mal in cuore vi andavano, avendo ancora 
abbastanza di vigore, e ne’ petti e nelle braccia, e che avrebbe 
potuto cessare la invasione nemica, ove l'abate più che le armi 
non li avesse conquisi. Lasciati liberi pel trattato di Monte- 
Cassino il gran Giustiziere , Adcnolfo di Aquino , e Jacopo 
Sinibaldo, n’andarono in Capua a fortificarvisi ; ed il legato, 
dopo aver lasciati cento balestrieri in guardia del monastero, 
e munita S. Germano, procedette a nuovi conquisti, (i) 

Correva malvagia stagione pe'Cassinesi, come per tutlo 
quel paese in cui due potenti nemici venivano a misurare 
le forze : armati spediva Roma , armati l’ imperadore , ed il 
misero reame era il campo in cui si combattevano queste 
battaglie. Papali ed imperiali guastavano il bel paese, e guai 
a coloro che per molle ricchezze innuzzulivano alle rapine i 
battagliami ; guai ai locati in forte c munita sede che tutti 
vogliono avere a guardare ; c cosi avvenne a Monte-Cassino. 
Piegate le cose a favor di Roma colla dedizione della Ridia 
c di S. Germano , l’abate non più si tenne dal favorire aper- 
tamente i clavisegnati , ai quali non solamente lasciava che 
piantassero la insegna delle chiavi nelle terre di S. Benedetto, 
ma ajutava le armi del legato Pelagio Coivano cardinale 
di Albano succeduto a Pandolfo, trovando che per opera sua 
fessesi reso agli ecclesiastici il castello Ailano del conte 
Tommaso dell’Acerra. Anche confortavalo nella parte papale 
la voce fatta correre da’ frati di S. Francesco (per cui poi 
vennero mandati a confine) della morte di Federigo. Ma 


(i) Rie. S. Gorm. Chron. 
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Federigo era vivo ; e come gli fu rapportato delle novità 
accadute nc’ suoi stali , lasciò sture i Turchi per venire a 
combattere i cristiani nel reame. Incontanente apparve in 
Brindisi pieno di vita : Hainaldo duca di Spoleto gli si venne 
ad aggiungere col suo esercito, e rapidamente mosse per 
cacciare di Terra di Lavoro i papali. La guerra al re Giovan- 
ni , ed ai due legali (a Pelagio crasi unito anche il cardinale 
Colonna) tornava dillicile, o per la potenza di Federigo , c 
pel difetto di moneta che angustiava!! : Giovanni andava a 
Roma per chiederne al papa, e il cardinale Pelagio ne usciva 
in procaccio. Monte- Gassino, dicemmo, essere stato lasciato 
in balia di cento balestrieri , e perciò erano aperte le porte 
agli ecclesiastici ; v’entrò Pelagio oro cercando, ed oro trovò 
moltissimo nella Chiesa , e quanto vi era di prezioso nel 
vasellame e nella suppel lettile ammassò e converti in moneta ; 
voleva visitare anche la Chiesa di S. Germano , nva i preti, 
sapendo la cagione per cui dava pel mondo il legato, gli si 
fecero incontro con certa quantità di danaio, che lo quotò. 
Fu sopperito alla mancanza del danaio, ma a quella del 
coraggio nò: Federigo faceva paura: ed il subito suo ap- 
parire e ricuperare mollo del perduto in Terra di Lavoro 
aveva sgomentati e re Giovanni , e il Cardinal Pelagio , mas- 
sime quando riseppero della presa di Calvi , e de papali che 
l’avevano difesa impiccati per la gola dall’ imperadore. Si 
ritrassero frettolosi i due capitani per riparare in campagna 
Romana, e primo Giovanni arrivò in S. Germano, in cui poca 
roba trovò da prendere ; che i cittadini avevano messo in salvo 
nei luoghi piò sicuri ogni loro masserizia: appena due giorni 
vi posò, ne’ quali provvide di vittuaglie e di soldati il mona- 
stero c la città, sperando fare intoppo alla rilevata fortuna di 
Cesare : ma tale una paura s' era messa negli animi , che i 
lasciali presidii , lui dipartilo, non osando aspettare gl’impe- 
riali, se ne fuggirono. Più animoso il Cardinal Pelagio, venuto 
in S. Germano, miscsi ad impedire quello sbandamento , fe 
tornare i soldati, distribtiilli nella. rocca e nel monastero, in 
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cui paralo alla difesa si rinchiuse. Due vescovi quello di 
Aquino c di Alife, non avendo potuto, come gli altri prelati 
pontifìci , nelle Romane terre ricoverare , ripararono col 
legato nella munita Badia. 

Arrivava nel territorio Cassinese l’Augusto, e grave timore 
occupava la misera gente, che per gastigo de’Cieli era dannata 
a quelle tribolazioni; v’era una fuga, un accorrere ai monti, 
un tentare salvezza, paventando ognuno furiosa soldatesca di 
furioso signore : la milizia di Cristo era fuggita, il patrimonio 
di S. Benedetto era stato abbandonato alle percosse di Fede- 
rigo. Lagriraevole vista fece di se la terra di Villa S. Lucia 
consumata dal ferro e dal fuoco : spettacolo di rapina e pro- 
fanazione offeriva il monastero di S. Matteo servorum Dei , 
in cui si cacciarono guastatori dì ogni umana e divina cosa 
gl'imperiali; dissi imperiali, perchè quelli seguivano la insegna 
dell’imperadore, ma crocesegnati erano, che di fresco venivano 
dal salvare il santo Sepolcro, e Saraceni levati in Sicilia; non 
solo le armi cristiane aililate per uccidere Turchi si appunta- 
vano ai petti cristiani , ma Turchi anche chiamavansi a con- 
sumar fratricidi. Misesi poi l’imperadore al fermo di snidare 
da Monte-Cassino Pelagio. e venne ad assediarlo; ma colui tento 
valorosamente propulsò le offese , che con molto suo danno 
k> costrinse a calarsi in S. Germano. Rodevasi internamente 
che una Badia avesse ad arrestargli il corso, ed era persuaso 
che le molte vittuaglie ed il valore di Pelagio avrebbelo 
intrattenuto buona pezza intorno a quella montagna ; che 
per condurre a presto e felice termine la cosa era a toccarsi 
sul vivo l’ abate, per indurlo a cacciar di casa sua il legato, 
che, lui volente , cravisi intromesso ; e ordinò che tutto il 
patrimonio Cassinese tosse pubblicato al fisco. A questi ordini 
Landenollb si commosse, ed avvisandosi, le cose tolte da Fe- 
derigo non potergiisi restituire da papa Gregorio, subitamente 
venne al cospetto di lui, e per molte preghiere e perchè santo 
uomo egli era, lo inchinò a rivocare il bando. Così dice Ric- 
cardo, ma non credo clic Federigo piegassesi per la santità 
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del pregante , belisi per ottenere quello che segui , cioè , die 
l’abate posto in mezzo caldissimi uffici , persuase il legato ad 
andarsene con Dio, avendo lui concesso l’imperadore c agli 
altri prelati un salvoeondolto. (x) 

Accennai come mentre le armi pontificie strepitavano nel 
reame, i frati di S. Francesco spargessero artiliziosamenle 
la voce della morte di Federigo in TerraSanta, per condurre 
i popoli del reame a ribellare all’ imperadore scomunicato e 
nemico a S. Pietro. Per questo fatto Rainaldo duca di Spoleto 
imperiale vicario li cacciò del regno, e molti monaci di Monte 
Cassino furono banditi, accagionati dello stesso delitto, e di 
essersi fatti recatoli di papali lettere ai prelati del regno. 11 
bando dei frati di S. Francesco arrecò grave danno alla na- 
scente università Napolitana fondata da Federigo; poiché 
coloro vi sedevano maestri, ed i scolari rimasero ad un tratto 
privi di precettori. Per la qual cosa si volsero a Monte-Cassino, 
con questa lettera indiritta al monaco Erasmo prestantissimo 
teologo , la quale io reco in volgare. ( 2 ) 

t L’università dei dottori e degli scolari dello studio 
1 Napolitano salute ed aumento di desiderata felicità. 

r Poiché si ritrassero da Napoli i frati che ci nutricavano 
c del pane della divina mensa, ci si chiuse il pozzo dell’acqua 
c viva; imperocché non è più alcuno, che ora ci apra il 
« mistico senso della S. Scrittura. Ci fu tolta la scienza delle 
« sante cose, la quale era ad un tempo virtuosa edificazione 
c de’ nostri corpi , e salubre alimento delle nostre anime. 
« Adunque nel difetto della facoltà teologica patì il nostro 
« studio tanto più grave danno quanto più alta cima di dignità 
t tiene la scienza teologica tra tutte le altre. Ecco clic ora i 
« pargoli van chiedendo pane , c non trovano chi possa loro 
« spezzarlo. I sitibondi cercano cavarsi la sete , e non è chi 
« loro attinga l’acqua dalle fonti del Salvatore. Ma poiché 


( 1 ) Rie. Cbr. 
{■>) MS. 3|i. 
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c sappiamo essere voi peritissimo dell’ anzi detta scienza , pre- 
t ghiamo vostra cortesia a soccorrere colla vostra sapienza al 
t difetto del Napolitano studio : imperocché tornerà ad onore 
i di vostra persona ed a salute dell’ anima vostra. » 

Sebbene spesso le ire de’ principi nel monastero manda- 
vano soldati ad «turbare gli ozi de’ monaci, pure costoro non 
rimettevano l’animo dalla sapienza, c (lo che era più lodevole 
perchè più vantaggioso allo stalo) dal farla fruttificare ne'cuori 
fenerelli dei giovanetti. Era costume in Monte-Cassino tenere 
un collegio di fanciulli, quali venivano informati di ogni di- 
sciplina di lettere e di scienza e di religiosa pietà, ed era 
seminario di monaci. Ve li menavano i parenti e li offerivano 
a Dio, giurando di non più ritrarli dalla vita monastica; 
c perchè a quel sagramcnto, apparisse, consentire anche il 
fanciullo , gl’ involgevano la mano nei sacri lini dell’altare , 
e promettevano per lui a Dio e ai Santi perseveranza nell’Or- 
dine. Ma allora non erano i voli solenni, ed il fanciullo proce- 
duto negli anni e cominciato a sentire il peso della paterna 
oblazione , poteva esserne sgravato per apostoliche dispensa- 
zioni. Or tra i devoti v’erano anche gli ambiziosi, ed alcuno 
offeriva a S. Benedetto il figliuolo e serravaio nella Badia 
per vederlo un giorno abate Cassinese, o altro, c Ora avvenne 
« in que’ giorni così turbolenti che fu recato (e queste sono 
« parole del Capecelatro) il beato Tommaso d’Aquino ancor 
« fanciullo di cinque anni da’suoi parenti all’abate Landenolfo 
c suo zio in Monte-Cassino nel secondo anno del suo governo, 
« acciocché secondo l’uso di que’ tempi con altri nobili fan- 
« ciulli apparasse lettere nella scuola, che vi tenevano i padri, 
« ed insiemamenle i lor santi costumi , che mirabilmente in 
f quel sagrato luogo fiorivano. » Landolfo conte di Aquino 
eToodora Caracciolo, che vennero offerendo in questo mona- 
stero a Dio Tommaso figliuolo di loro, oblierò speranza (i) di 

(i) ìlabentes spem ad magnos ipsiut monasltrii rcdiltu pervenire 
per ipsius Jxlii veslri apicem , et pnvlaìwam. Boll. Tom. i. pag. 771. 
flap. <j. n.° 78. — Guili. a Tocco ibi p. 6H7. 
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vederlo abate. Fecero loro promessa secondo il costume, c 
Tommaso per sette anni fu monaco , nel qual tempo applicò 
l'animo alla grammatica , alla logiea , alla filosofia come ne 
fa fede fra Tolomeo da Lucca Domenicano stato poi suo con- 
fessore. Venuto ai dodici anni, per comandamento di Federigo 
venne cogli altri monaci cacciato dalla Badia, come dirassi 
in prosieguo , e venuto in Napoli non è a credere che quel 
santo giovanetto versasse in case secolaresche, ma è a credere 
che scegliesse stanza o nel monastero Benedettino di S. Se- 
verino , oppure in quello di S. Demetrio suggello a Monte 
Cassino. Scorsero sette anni dalla cacciata , nel qual tempo 
dette opera a Teologia, che allora leggevasi nella Napolilana 
Università da Erasmo Cassinese. Finalmente preso da più 
caldo fervore di pietà volle farsi frate di S. Domenico, l’ordine 
di cui, come da poco tempo nato , era cosa santissima ; tro- 
vando che vari Benedettini abbiano lasciata loro regola per 
abbracciarne altra di più grande rigore. Dalle quali cose 
apparendo che S. Tommaso fino all’età di circa venti anni 
fusse stato monaco di S. Benedetto ; non voglio che altri si 
creda essermi travagliato a togliere parte della gloria che 
viene ai Predicatori da quel famoso per tribuirla a questa 
Badia ; mi basta che egli sia stato Italiano ; ma solo a chiarire, 
che coltura di eletti studi era in que’ tempi tra Cassincsi ba- 
stevole a formare uomini per sapienza chiarissimi. 

Datosi a Federigo Monte-Cassino, e avuta libera l’uscita 
il Cardinal Pelagio cogli altri prelati, Pimpcradore restituì 
all’abate i luoghi tolti ; ma poiché, sebbene aperte le trattative, 
la pace col pontefice non era ancora conchiusa , non volle 
che il monastero e le terre a lui suggello rimanessero del 
lutto in balia di Landcnolfo. Ne fidò il governo ài gran 
maestro Ermanno Salz, il quale deputò a fare sue veci un fra 
Lionardo Cavaliere Teutonico creato governatore della Badia. 
Mentre le pratiche per la pace caldeggiavano ognor più , e 
frequente era l’andare e il tornare degli ambasci adori, Fe- 
derigo tenne F. Lionardo operoso nel raccòrrò taglie pel 
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patrimonio di S. Benedetto, e nel levar soldati, c nel Tonificar 
S. Germano e la Badia ; così ad un tempo rifiorivano gli 
animi per la speranza della pace, c si provavano le amarezze 
della guerra. S. Germano specialmente, che pareva destinata 
ad essere spettatrice delle fuggevoli concordie di Cesare e del 
pontefice , più degli altri paesi ne sentiva gli «fletti , poiché 
dopo che fu visitata da maestro Guglielmo da Capua nolaro 
imperiale venuto a far le solile levate di uomini e danajo , 
videsi ad un tratto onorata della presenza di molti personaggi 
che venivano a conchiudere il trattato della desiderata pace. 
Il gran maestro de’ Teutonici e il Cardinal Pelagio, chè mollo 
si eran travagliati per questa bisogna, tennero in quella città 
un'assemblea cui intervennero il Patriarca d’Aquileja, Gio- 
vanni cardinale di S. Sabina, Tommaso cardinale di Capua, 
Berardo arcivescovo di Salisburgo, Sifrido vescovo di Rati- 
sbona, Leopoldo duca d’Austria c Stiria, Bernardo duca di 
Moravia, c vi fu anche fra Lionardo. Discorsero molto, poco 
conchiusero: fu dato buona piega al negozio, ma non fu 
terminato; era impedimento alla conchiusione la città di 
Gaeta e S. Agata che il papa voleva , e Federigo non voleva 
dare. Finalmente intromessosi nella faccenda fra Gualdo 
Domenicano, venne a capo di ravvicinare i dissidenti principi. 
Il pontefice in Grottaferrata, l’impcradorc in S. Germano paci- 
ficaronsi ; ed a fermare quella concordia convennero in questa 
città a parlamento i prelati di Aquileja, Salisburgo, Ratisbona, 
il duca di Carinzia, quel di Moravia, Leopoldo duca d’Austria, 
l’Arcivescovo di Palermo, quel di Bari e di Reggio di Calabria, 
l’abate di Monte-Cassino o tutti que’ prelati che eransi fuggiti 
del regno per timore di Federigo ; vi andò anche Rainaldo 
duca di Spoleto, che di fresco s’aveva ricevuto altra scomunica 
pel fatto della Marca, Tommaso di Aquino conte dcll’Acerra, 
Arrigo Morra G. Giustiziere, molti ministri imperiali , c 
grossa turba di baroni, i quali tutti si assembrarono nella 
maggiore Chiesa. L'Augusto promise fare quello che voleva 
il papa, c specialmente tutto ciò, che non fatto, gli ebbe 
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fruttato scomunica: alle imperiali promesse rispose con giu- 
ramento Tommaso conte dell’Acerra, e tutti i prelati e signori 
imperiali ; i quali scrissero per loro stessi i capitoli dell’ ac- 
cordo, che in breve contenevano la restituzione di ogni terra 
pontificia, e d’ogni cosa tolta a Chiesa o Badia, il perdono 
ai seguaci di Roma. L’arcivescovo Salisburgcnse sermoni» 
del buon volere di Federigo, il cardinale di S. Sabina fece 
lo stesso per papa Gregorio ; l’imperatore giurò di man- 
tenere il promesso. Fra Gualdo toglieva l’ interdetto alla 
Chiesa di S. Germano , e a tutte le altre del patrimonio di 
S. Benedetto; l’Augusto restituiva all'abate Landenolfo il 
monastero , Ponte Corvo , Piedimonte , Castelnuovo e Rocca 
.lanula, ma questa volle clic si guardasse da Rinaldo Bclen- 
guino di S. Elia fino a che Roma non lo scioglieva dalle 
censure, non essendo ancora finita la quistionc di Gaeta c di 
S. Agata. Si allietarono i popoli, fu gran festa in S. Germano 
e per le vicine terre ; ma forse coloro che conoscevano 
Federigo, e che ricordavano l’altro parlamento tenuto nella 
loro città per la spedizione in Terra Santa andato a vuoto , 
anziché ridere, piangevano dell’avvenire. 

La pace ratificata in S. Germano, se dall’esteriori signi- 
ficazioni di amicizia , che poi si fecero scambievolmente in 
Anagni Federigo e Gregorio , era da giudicarsi , durevole 
pareva : si avvicinarono in quella città i due principi , stati 
fino a quel tempo dissidenti, si assisero allo stesso desco, 
si gratularono a vicenda. Seguirono poi le tenerezze c 9’ 
Cassinesi : il duca d’Austria loro aveva ottenuto il perdono 
dall’Augusto di ogni peccato di lesa maestà in cui erano corsi 
nella passala guerra ; ed una epistola che li assicurava della 
ricuperata grazia imperiale , la quale egli stesso da Foggia 
recò all’abate in S. Germano. (1) c Federigo al venerabile 
* abate , e congregazione Cassinese. A petizione del nostro 
« diletto principe duca di Austria e di Sliria, e del venerabile 


(1) Ricc. S. Gemi. — Clir. MS. Petr. p. 16. 
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« maggiordomo di Aiomagna nostro divoto , per abbondcvol 
« nostra clemenza vi accogliemmo nella grazia di nostra 
t maestà, rimettendo^ i al tutto ogni oiTesa , in cui a cagione 
c delle discordie passate tra noi e il Romano pontefice dal 
* principio della rottura fino al presente giorno , è sembrato 
t che siate trascorsi contro la nostra eccellenza. Inoltre 
« abbiale per ferino quel che l' anzidetto duca e il maestro 
« Teutonico vi rapporteranno da parte di nostra altezza. 
« Dato in Foggia nel dì ottavo di Aprile corrente la terza 
« indizione. » " • 

(i 23 o) Giunse in S. Germano il duca di Austria recante 
queste lettere ; ma dopo essersi molto travagliato per la pace, 
e per tornare in favore dcH’imperadore i Cassinesi, preso da 
Cero malore , passò di vita. Legò alla Badia trecento mar- 
che; (i) e tra pel legato, e per averle fallo amico l’Augusto, i 
monaci Io rimeritarono di solenni esequie. Le viscere furono 
seppellite in Monte -Cassino, il corpo fu portalo in Austria. 
Anche allora usavano sventrare i cadaveri per onorarli (2). 

Percosse avevano ricevuto i Cass inesi da Federigo , per- 
cosse da Gregorio nella passata guerra, e se quegli perdonava 
e tornava in favore , lo stesso far doveva questi , che aveva 
meno a rimettere , perchè meno offeso , e così fece ; anzi 
siccome dall'amore verso i Guelfi Lombardi non mai rimise, 
perchè mai dormì tranquillo su le promesse e i giuramenti 
di Cesare , così nel tempo della pace , cercava le amicizie , e 
co’ benefizi adoperavasi affezionarsi coloro che in tempo di 
guerra potevano giovarlo. Volle gratificare ai Cassinesi. I 
pontefici poco o nulla donarono ai monaci di paesi e di terre, 
molto donarono colle Bolle, le quali confermavano le dona- 
zioni principesche, e le guarentivano dall'umana cupidigia, 
in guisa che ai monaci non era meno preziosa la papale 
scrittura di un diploma imperiale recante una pia oblazione. 


(1) Ileges. Pelr. Diac. MS. fot. 28. n. As- 
ta) OEfel. Scr. Rer. Boi. p. 1209. 
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Arrogi: i privilegi ili onore ili giurisdizione elio servivano 
ad ingrandire anche la potenza spirituale fu dono ile’ ponte- 
fici , che loro mandavano nelle bolle , quindi è che Roma 
aveva bene il come farsi amici i Cassinosi. Tra queste bolle c 
per antichità e per ampiezza di privilegi era prima quella di 
papa Zaccaria, la quale come palladio conservavano i monaci, 
ed ogni loro studio era nel farla confermare da vari ponte- 
fici (i). Laonde Gregorio a petizione de' monaci come per far 
loro cosa gratissima volle anche egli confermare l’ anzidetto 
bolla. Userò delle parole del Rainaldo. (2) 1 Vedendo in pro- 
« sieguo come in questi tempi Cosse trascorsa vieppiù larga la 
« eresia, non è maraviglia, i costumi degù ecclesiastici aver 
« perduto ogni forma, ogni fiore di santità aver perduto in 
<1 molte parti la disciplina de’ religiosi. Intese dunque Grego- 
« rio (il papa) ad ammendare il dissoluto vivere de’cherici, 
< intorno alla quale bisogna indirizzò lettere all’arcivescovo di 
t Kcms, ed ai suffragatici di lui, e pose opera a tornare nelle 
« compagnie religiose le vecchie discipline. E come austero 
« si mostrò verso coloro ch’ebbero disertala la santità della 
1 vita regolare, cosi largo di favore inverso degli altri, come 
« ne fanno argomento le lettere mandate ai Cassinesi Bene- 
« dettini , i quali di novelli privilegi accrebbe , e gli antichi 
« confermò. Imperocché pregato da questi a rinnovare quella 
« del Santo pontefice Zaccaria , stantechè aveva consumalo 
« la vecchiezza del tempo la scrittura cui era fidata , piegato 
« da quelle preghiere , nel suo diploma rapportò quello del 
t predecessore Zaccaria. » 

I principi donavano , confermavano e donavano i papi 
ai Cassinosi ; e questi venuti in grandezza di stato fecero lo 
stesso, tenendosi in punto di signori verso coloro che piccioli 
erano. A papa Gregorio avevano recato sempre buon servigio i 
frati minori, si che per amor suo fattisi in mezzo alle discordie 

(i)Ved.Doc. Voi. i.lib.i. 

(*) Ann. Oiler. llayn. 
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imperiali e papali , ebbero a toccare un bando dal regno per 
ordine di Federigo. Durante la pace volle anche affezionarli 
vieppiù al seggio Romano, c lennegli raccomandati all’abate, 
il quale, sapendogli grado de’ ricevuti lavori, misesi a voler 
bene all’ordine di S. Francesco, ed ai frati di lui donò Chiesa 
e convento presso S. Germano. (i23i) Fra Lionardo toglieva 
possesso delle badiali donazioni a tali patti, (i) Non potersi 
aprir cemetero o sepoltura nella loro Chiesa, che per i soli 
frati ; delle oblazioni e de’ legati fatti alla Chiesa solo padrone 
esserne l’abate ; cera oglio incenso od altro donato da’ fedeli 
ad uso particolare de’ frati, loro essere ; i beni immobili frutto 
di pie oblazioni, dell'abate, che poteva disporne ad arbitrio 
in loro favore ; i beni stabili non potersi estendere oltre i 
determinati confini , questi essere da tre bande , il fiume , 
l’ospedale, e la pubblica via. La violazione di questi patti 
toglieva i frati dal possesso della Chiesa c del convento. Oggi 
del convento di S. Francesco parte è convegno di beccai che 
vi fan macello di bestiame , parte è preparala stanza agli 
alloggiamenti militari. 

S’era da prendere augurio di pace dai naturali fenomeni, 
certo che guerra ebbero ad aspettarsi gli uomini di Terra di 
Lavoro e specialmente quelli del patrimonio di S. Benedetto. 
Laceri e rotti dall'ira de' principi, posavano a rinfrancarsi 
delle durale tribolazioni i monaci e i cittadini Sangermanesi, 
quando sorvenne quella del Gelo, che alla iniquità de’ tempi 
volle punire di flagelli ; che se facevano rinsavire la suggella 
gente, fece più scordevoli i sovrastanti della mano di colassù, 
dico di Federigo. 

(i23i) Era il primo giorno di Giugno che ricorreva festi- 
vo , essendo la Domenica, e di repente scossesi fortemente la 
terra, quasi a crollare quanto si tenesse in piedi. E Chiese c 
torri e castella e case con orribile fracasso rovinarono e si 
sfecero ; c siccome la terra pati strano convolgimcnlo, furono 

(i) Regesl. MS. Aogel. et Andre®. 
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viste le sorgenti di acqua, che a S. Germano abbondano, da 
limpidissime ch’orano farsi torbide , ed il monte che sovrasta 
sfranarsi , e mandare in giù grosse pietre : spavento e di- 
sperazione di salute coglieva ad un tempo i tribolati, ed il 
raccomandare a Dio lamina era la sola cosa che si facessero. 
Per tutto il mese furono quei terribili scuotimenti , che si 
sentivano in tutto il paese che giace tra Capua e Roma. Allora 
il buono abate Landenolfo fece bandirti la penitenza in tutte 
le terre Cassinesi ; dalle quali escirono in processione le con- 
slristate famiglie , c scalzi i piedi , piagnendo alla dirotta , 
trassero a Monte-Cassino , ove furon fatte opere espiatorie , 
e calde supplicazioni. 

In mezzo a tanta sciagura angustiavano gli animi le 
apprensioni di nuova guerra, le quali alimentava il frequente 
arrivare in S. Germano d’imperiali ministri, e l’opera che 
ponevano ncH’afforlificare la rocca Janula. Quelle munizioni 
insospettivano la rozza gente, ma altri argomenti accennavano 
all'abate da lungi future turbazioni. Vedeva egli la doppiezza 
dell’animo di Federigo , la guardia in che si stava Gregorio , 
e questa e quella non potersi a lungo dissimulare per molti 
fatti che insospettivano i potenti avversari. Rainaldo, quel 
Rainaldo scomunicato le tante volte pel fatto della Marca, in 
un punto racquista la grazia di Gregorio e perde quella di 
Federigo ; Messina ribella ; i Lombardi ognor più fermati 
nella lega ; Errico figliuolo di Federigo al padre ribelle , 
erano fuochi cui se non dava alimento il papa, l’ imperadore 
sei pensava. Le quali cose considerando abate Landolfo , si 
stette fino all’anno 36 di questo secolo con animo sospeso e 
temente; (i236) ma fu allora che venne morte a tòrio da quei 
timori , e dalle imminenti sciagure. 

Potevano i monaci congregarsi subito dopo la morte 
dell’abate per venire a nuova elezione ; ma correvano tempi 
che le cautele erano necessarie , c ad ogni fatto bisognava 
soprassedere per conoscere la mente non di un solo ma di 
due, cioè del papa e dell’ imperadore. Giuliano monaco fu 

TOM. II. lS 
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spedito al G. Giustiziere del reame per rapportargli del tra- 
passo di Landolfo , ed ottenere licenza a radunarsi per far il 
successore ; il ministro anche volle soprastare , e deputando 
a rettore temporaneo della Radia esso Giuliano, cui aggiunse 
coadjutori Roberto della Foresta, e Giovanni Carzola Cassi- 
nesi, non volle che si movesse fallare, assente l’Augusto, Ma 
non cosi peusavasi nella Badia ; volevasi un capo , e tosto ; 
che dai romori di Lombardia si prevedeva vicina una nuova 
scissura tra i capi, e tra quegli urli non era da senno lasciare 
ondeggianti le redini del governo o in balia di rettori o del 
comune. Si affrettarono i monaci a mandare presso lo stesso 
Federigo in Lombardia (ove Irovavasi ad amministrare la 
guerra contro la lega con sommo dispiacere di Gregorio) loro 
legati Simone da Presenzano ed Amico Cassinesi, per ottenere 
quello clic aveva negato il Giustiziere. Vennero i due messi 
in Cremona, ma non videro l'imperadore, ch’erasi partito per 
domare in Austria il duca Federigo : indugio fu questo che 
non vollero comportare i monaci in Monte-Cassino, volgendo 
il quinto mese dalla morte di Landolfo. Si assembrarono , e 
senzacbè discordassero d’uu nonnulla, e fu vera provvidenza 
de’ cieli , vennero d’ un animo ad eleggere in abate Pandolfo 
da S. Stefano nell’ottavo giorno di Gennajo (1837); poi subito 
ne fecero consapevoli i due messi ch’erano passali in Alcina- 
gna , e loro mandarono lettere da presentarsi a nome della 
congregazione de’ Cassinesi all’ imperadorc , perchè avesse 
confermato il fatto. Lo stesso fecero col papa. Ma nè a Gre- 
gorio nè a Federigo piacque quella elezione. Tuttavolta quegli 
permise che fino alla convocazione di nuovi comizi le cose 
si amministrassero per Pandolfo, questi , che non voleva al 
governo della Badia gente che non conosceva , per inano di 
Simone e di Amico spedi lettere agli arcivescovi di Palermo 
e di Capua ed al vescovo di Ra vello, deputandoli a raccorre 
notizie sulla persona di Pandolfo, e certificarsi di sua idoneità 
al carico badiale ; non che gli calesse della santità dell’eletto ; 
ma perchè voleva tastarlo per vedere che uomo fosse, c come 
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poteva assecondare le sue mire. Il monaco Simone operò con 
calore in questa bisogna: trasse in Avellino ove teneva» curia 
imperiale, ed ottenne dai maggiorenti del reame che un per- 
sonaggio d'intera fama si destinasse allo esame dell'eletto 
Cassinese ; e Taddeo da Sessa uomo prestante per dottrina , 
e giudice venne a tale uopo deputato. Venne costui nel mese 
di Luglio in S. Germano, andò per le castella Cassinesi , fer- 
mossi in A lina, ove Pandolfo erasi ridotto durante la guerra 
col pontefice , e molle notizie toglieva su la persona dello 
eletto, massime delle sue tendenze, se Guelfo o Ghibellino 
fosse : le raccolte notizie scrisse e mandò per mano di un 
maestro Terrisio di Atina al G.Giustniere. Giovanni di S. Ger- 
mano monaco e Rainaldo giudice accompagnarono a nome 
della Badia il messo da Taddeo a sostenere in curia imperiale 
le parti di Pandolfo , ove le relazioni del Sessano gli fussero 
state avverse ; ma tali non furono, e l’eletto venne confermalo 
dali’imperadore. Ma appunto perchè piaceva a Federigo Pan- 
dolfo non doveva piacere a papa Gregorio ; e perciò venutolo 
pregando in Viterbo, ove trovavasi, una legazione di monaci 
coll' anzidetto Rainaldo, non si piegò alle preghiere , ed al 
pericolo che avrebbe corso la Badia in quella sospensione di 
reggimento, a consentire che fusse abate l’eletto. Si ottenne a 
grazia che costui avesse governalo fino a novella disposizione 
del papa. Intanto incertezze non volevano i monaci, e o fusse 
che gliene avesse data facoltà Gregorio, o che se la prendes- 
sero di proprio talento, ( ■ 238 ) nel Maggio del seguente anno 
celebrarono soieimi comizi a rifare l' abate : discordarono , si 
divisero, l’abate non eseiva , vi voleva un giudice; e questo 
fu Landonc arcivescovo di Messina, cui i monaci cessero 
ogni facoltà di elezione ; il quale scelse Stefano di Cervario : 
consentirono i mollaci , Federigo e Gregorio confermarono. 
Venivasene da Roma in S. Germano abate Stefano unto sa- 
cerdote e benedetto nel mese di Febbrajo , e in mezzo alle 
allegrezze de’ monaci e de’ vassalli con molte onoranze fu 
messo a sedere in seggio. (12S9) Finite le allegrezze, eo- 
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minciarono i dolori, elio quelli erano tempi da piangere, (i) 
Travagliavasi l’imperadore con lull’i nervi a domare i 
Lombardi, e già vinti 1 Milanesi in aperta campagna a Corte- 
nova , non rimanevagli che insignorirsi di Brescia attorno a 
cui aveva nell’ anno antecedente spesi vanamente ben sette 
mesi di assedio, per stringere poi da vicino la stessa Milano. 
Papa Gregorio non orasene stato tranquillo, anzi e pel fre- 
quente ribellare del Romano popolo , e tra per la rovina in 
che cadeva la parte Guelfa suo principale rimedio a tenere 
in freno l’Augusto , vivevasi molto scontento di costui , ed 
anche paventava ; poiché ingalluzzito Federigo per le riportate 
vittorie, non voleva sentir parlare di accomodi coi Lombardi, 
e i legati papali spediti da Roma a tale uopo , rimandava 
indietro sempre senza conchiudere cosa. Ruppe aperto il 
malcontento del papa quando Federigo, fatta menar sposa ad 
un suo bastardo , che di bastardi ne aveva molti , chiamato 
Enzio, Adelaide erede in Sardegna di due principali di Torre 
e Gallura , creò re di tutta l’ isola esso Enzio ; la qual cosa 
non potendosi comportare in pace da-Gregorio, perchè diceva 
quella essere patrimonio della Chiesa , levossi da capo la 
tempesta , ed una scomunica bandita nella Domenica delle 
Palme contra l’impcradore, e la soluzione di giuramento dei 
sudditi ne fu il segnale. A tale erano venule le cose tra Cesare 
-ed il pontefice quando Stefano gratulato e festeggiato veniva 
a moderare la Badia. Costui conosceva che le scomuniche, 
al dire di uno storico , erano per Federigo come farmaco in 
corpo già sfatto, il quale anziché sanare lo porta più presto a 
morte ; che a tanto di potenza era salito da non temere le armi 
materiali di Roma ; pensò antivenire le triste conseguenze di 
quella rottura, e profferirsi buon servidore a, Federigo, perchè 
questo più gli poteva nuocere. Mosse dunque nel mese di 
Marzo per Lombardia , c andò a fargli giuramento di fedeltà, 
quegli lo accolse benignamente , e concessegli immunità da 

(i) Rie. Clir. 
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faglie e da qualunque sussidio alla camera imperiale : ma 
questi erano favori menzognicri a coprire il mal governo che 
in quel punto istesso pativa la Radia per suoi ordini. Con- 
ciossiacchè mentre l’abate si allietava delle accoglienze e dei 
privilegi , alcuni monaci venivano cacciati di monastero , e 
soldatesca vi s’ intrometteva a presidiarlo, soldati occupavano 
Pontecorvo; si taglieggiavano i vassalli; i monaci dalle terre 
erano chiamati da Tafuro Castellano di Rocca .lunula a dare 
la metà delle annuali rendite , c Ruggiero di Landenotfo e 
Jacopo Cazolo correvano le terre, mandati dal Giustiziere ad 
ammassare vittuaglic per approvigionare Monte -Cassino, e 
Pontecorvo. Del monastero voleva farsene al tutto una for- 
tezza , c a poco a poco se ne bandivano i monaci , in fino a 
che nel Luglio , non ne rimasero che otto lasciati stare per 
le consuete salmodie. Cacciati di sede i Cassinosi alcuni an- 
darono raminghi a ricoverare in altre Badie, altri si ridussero 
alle mura domestiche , c tra i cacciati fu S. Tommaso , clic 
come narrammo , trasse in Napoli. 

Tutto accennava a guerra nella Radia c nelle sue terre. 
Andrea di Cicala creato dall’ imperadore capitano supremo 
nel reame intendeva specialmente a munire Rocca Janula ed 
il monastero, per cui mosse ai pacifici abitatori del patrimonio 
di S. Benedetto grande tribolazione : Iraovali dalle quetc cure 
de' campi , c sforzavali a tagliare legname ne’ boschi , a tra- 
sportarlo negli anzidelli luoghi , ove faccvasi un continuo 
costruire di mangani, catapulti*,' trabocchi ed altre diavolerie 
di guerra , inventate dai figliuoli di Adamo per islraziarsi a 
vicenda. Seguivano le diffidenze del principe : i giustizieri i 
capitani delle castella si mutavano tutti , ed al Tafuro fu 
sostituito Guglielmo di Spinosa nella guardia di Rocca Janula 
e di Pontecorvo, a un Giordano di Calabria fu dato in custodia 
Monte-Cassino. 

Tali erari le condizioni della tribolala c deserta Badia , 
quando v’arrivava abate Stefano , e meglio è lo immaginare 
che il dire quanto gliene dolesse nell'animo piagneva i danni 
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già fatti , lamentava i presenti ; conciossiacehè in tutto il 
tempo che durarono le discordie tra Federigo e Gregorio non 
cessarono gli esattori di taglieggiare e smungere alla dispe- 
rata il patrimonio di S. Benedetto, dovendosi alimentare due 
guerre l’ una in Lombardia , l' altra nel cuore dello stato 
papale , e le imposte levavansi anche con furia e rigore , 
slantcchè l'Augusto dopo la scomunica era divenuto direi 
quasi bestiale contro i cherici. 

Laonde vedendo cosi miseramente traboccare le cose , 
c tutto andare in perdizione , si dette a sperare che tornato 
all’imperadore , preghiere e supplichevoli modi lo piegas- 
sero in meglio verso la desolata Badia. (124.0) Vide Federigo 
presso Ascoli : ma ebbe poco da sperare ; anzi colui che 
furiava contro Roma, e deputava a' più atroci supplizi quanti 
crocesegnati gli capitavano nelle inani (perchè Gregorio gli 
aveva bandita una Crociala) gli fece grazia, lasciandolo andare 
in vita. Della qual cosa ne accorò tanto l'abate, ch’ebbe ad 
infermare nel monastero di S. Liberatore, ove se ne stette 
fino a che non risanò. Io non terrò discorso della guerra 
amministrata contra il papa da Federigo, poiché i Cassinosi, 
e le terre badiali non vi compaiono che come pagatori di 
spese, e fornitori di soldati, e perciò, sebbene non calpestate 
da’ papali , dagl’imperiali conquassale e consumate. 

Accennammo della ribellione di Errico figliuolo di Fe- 
derigo. (i 244 ) Ora mentre più ardeva la guerra tea Cesare e 
il papa, avvenne che Errico rinchiuso nella Rocca di S. Felice 
in Puglia, poi in quella di Martorano se ne mori. Federigo 
apparve addolorato grandemente per questa morte ; se vero 
o finto era quel dolore non lo sappiamo ; certo è che pianse 
e volle far piangere anche abate Stefano. L’amore di padre 
che non erasi desto agli stenti che pativa il figliuolo in fondo 
di Rocca , si mosse fortemente alla sua morte , e scrisse 
l'Augusto lettere ai prelati del reame, ordinando che si faces- 
sero esequie solenni e pubbliche espiazioni per l’anima di 
Errico. Riccardo da S. Germano ne ha tramandala quella 
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indiritta all'abate e a quelli otto monaci lasciali proprio per 
tenerezza di coscienza per le salmodie, e per fare il mortorio 
ai suoi figli, f La clemenza di tenero padre soverchiando la 
c giustizia di severo giudice , ci sforza a piangere la morte 
c del primogenito figliuol nostro Errico , facendo natura 
t scoppiare una vena di lagrime , che rigore di giustizia , la 
f dispiacenza, c l'oltraggio mi serravano in fondo del cuore, 
c Forse maraviglieranno i feroci genitori , Cesare non domo 
t da pubblici nemici , a domestico dolore darsi vinto ; ma 
t il cuore de’ principi, e sia il severissimo, serve a natura 
i dominante, la quale come ha universale il potere, c di 
< leggi e di Cesari non vuol sapere. Confessiamo che ora ne 
e alfrange la sciagura del figliuol nostro , di cui vivente non 
c ne potette opprimere l’allerezza, tuttavia nè primi nè ultimi 

* siamo a solTrire le offese di colpevoli figliuoli, e piagnerne 
t ad un tempo la morte ; conciossiacchò Davide steltcsi per 
« tre giorni piagnendo il primogenito Assalonne ; nè quel 
t magnifico Giulio primo dc’Cesari negò lagrime e carità di 

* padre alle ossa di Pompeo genero suo, awegnacchè infen- 
c sissimo alla fortuna ed alla vita del suo suocero ; nè l’acerbo 
c dispiacere che li arreca la fellonia dei figli c temperamento 
c al dolore dei padri , in tanto che possano rimanersi dal 
f dolorare , stimolanteci a ciò fare natura ; sebbene da figli 
c snaturali irrevercntemente oltraggiati. Laonde non volendo 
c noi mancare al debito di padre in morte del nostro figliuolo, 
« facciamo precetto alla tua fedeltà , che ordini a tutti i che- 

* rici, onde con tutta pietà solenni l’csequie di lui facciano 
c di celebrare per tutta la Badia, c col canto delle messe, e 
f con ogni sagramenlo di Chiesa raccomandino alla miseri- 
» cordia divina l’anima di lui; e ciò sia pubblico testimone 

* dell’ accorarvi che voi fate da veri fedeli delle nostre scia- 
« gure, come v’allietaste delle nostre consolazioni. » 

L'esequic furon falle, si cantarono le messe, e si pianse 
anche dai Cassinosi , ma la cagione del pianto era tuli’ altro 
che Errico. Federigo era un principe che non solamente 
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guerreggiava e delle amarezze della guerra faceva partecipare 
i sudditi, ma era alle prese appunto cogli ecclesiastici, i quali 
ad un tempo dovevano andar consumati per fornirgli i mezzi 
dello armeggiare, ed essere segnale alle sue armi. Monte 
Cassino era stalo prima smunto di ogni sustanza , presidiata 
di soldati e ciò per alimentare i nervi della guerra , poi spo- 
gliato del suo patrimonio , diserto di monaci , e sozzamente 
profanato, c ciò perch’ora monastero. Mando il lettore al 
cardinale d’Aragona , che nelle vite dei pontefici narra e 
descrive il deplorabile stato in cui rovinò la iiadia per Fede- 
rigo. (i) Miseranda vista faceva; sciolto e bandito il venerando 
collegio dei monaci, una mano di sfrenati soldati, cui Tirato 
principe lasciava sul collo ogni briglia di disciplina, vi si era 
caccialo: quella sede solinga un giorno, e famosa per la 
riverenza che le portarono impcradori e pontefici , celebrata 
per la santità de’ suoi abitatori, era fatto scolatojo di ogni 
ribalderia. ( 2 ) Rubata la suppellettile, il sacro vasellame 
volto in profani usi ed in moneta, (3) con orrendo sacrilegio 
quella Basilica eretta da abate Desiderio, veneranda per Dio, 
preziosa per le arti , conlaminavasi di ogni lezzo di trivio : 
un giorno risuonava delle salmodie e de’ sospiri dello stanco 
pellegrino , che vi traeva da ogni parte del Mondo , ed era 
casa di Dio , ora di lascive canzoni, stanza a meretricio 
convegno. Pensi poi il lettore quale governo facessero degli 
otto monaci restati, que’ buoni servitori di Cesare. L’abomi- 
nevole desolazione non finì con Federigo , che , lui morto, 
seguitarono a battagliare principi c pontefici , sì che trovo in 
una scrittura di abate Bernardo , che per ventisei anni la 
Badia fu spelonca di ladri (4). 

( 1 ) Vii. Pont. S. R. I. 3. a8S. 

(a) Annal. Rayn. an. ia3g. N. 3o. 

(3) Nauclerus Chron. Voi. a. p. g34» 

(4) Suùtractis furibus et rebus monaslerii Casinensis, spctimcam 
latronum de tempio Domini facicntes, viginti et sex fere annos ante 
ingressum nostrum in arcem damnabilitcr te nut rutti. (Rcg. Bere. Ab. ) 
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PRIVII.KGJ EPISTOLE ORIGINALI E NON ASCORA CONOSCIUTE 
PER LE STAMPE DEI PONTEFICI INNOCENZO IU, ONORIO III, 
E GREGORIO IX RIGUARDANTI LA BADIA. = 1208 — 1240. 

Spisfofr bi «papa <3?nno«ttz» ///. 

CONFERMA DILLE POSSESSIONI DILLA BADIA CLAN ABOLÌ ERSI 
IH FRANCIA FATTA ALL’ABATE GUGLIELMO, E CONFERMA DEI DIRITTI 
DELLA BADIA CASSINESE SU DI QUELLA. 

( Originai*. — Capi, Dipi, b. n. ,*.) 

(1202) Ionoconthis Episcopi» serri» serrorum Dei. Dilecto filio 
Gulielmo abbati Glannafoliensis Monasterii , cjasquo soccessoribus 
regulariter substitnendis in perpetuimi. Quotici» illud a nobis petitnr, 
quod rationi, et bonestati convenire dignoscitur, animo nos decet libenti 
concedere, et pctenlimn desideri» congruuin suffragium impertirì. Ea 
propter , dilecte in Domino fili , tuii just» postulationibos clementer 
annuimus , et praxlecessorutn nostrorum feiicis memoria? PP. Urbani, 
et Anastasii rcstigiis inhercntes, prsefatum monasteri um, cui Dco anctore 
pra?essc dignosccris', sub Beati Petri, et nostra prolectione suscipimus, 
et praasentis scripti privilegio communimus , statneotes, ut quascumquo 
posscssiones, qmecumquo bona idem monaslcrimn impresso tiarum juste 
et canonico possidet, aut in futurum concessione Ponlificum , largilione 
Kcgum , voi Principum , oblatione fidelium , seu ali» just» modis Deo 
propilio poteri! adipisci , firma libi tuisque succcssoribus , et illibata 
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permaneant. In quibus h®c propriia duximus exprimcnda vacabili» : 
Ecclesiam videlicet Saiicti Martini de Sancto Mauro ; Ecclesiam Sancii 
Gervasii et Protasii in Batheaco cum pertinentiia suia, Ecclesiam S. 
Mari® de Molo cum pertinentiia suis, Insulare Sancii Mauri cum perii- 
uentiis suis, Ecclesiam Sancire Mari® in Dane, Ecclesiam Sancii Simplicii 
super Ligcrim, Ecclesias Sancii Petri in Vodda, Sancii Petri cum Villa 
Fabren Sancii Lamberti de Curallo, Sancii Ylarii de Concorso cum per- 
tinenti» suis, et Sancii Martini de Sorech, Terram Americi de Averoim, 
Ecclesias Sancì® Just® de Vere cum pertinenti» suis, et Sancì® Maria 
de Doado, Villani de Solonge cum pertinenliis suis, Villani qu® vocalur 
Cru cum pertinenliis suis , Ecclesiam Sancii Velerini de Gena cum 
Molendino, et aliis pertinenliis suis, Ecclesiam Sancii Cyriaci in Salmosa 
cum decimis suis, Ecclesiam Sancii Mauri in Lauduua , et Ecclesiam 
Sancì® Mari® Magdalenm de Vareno, Villani Syndremont cum perti- 
nenti» suis, et villani Lambri cum pertinenliis suis; Insulam Blason; in 
Normannia Ecclesiam Sancì® Mari® de Cingal, Ecclesiam Sancii Mauri 
sitam in Castro Laudun, Ecclesiam Sancii Aniani, et villani Sindremont, 
Ecclesiam Sancii Petri in culturis. Sepulluram quoque ejusdem loci 
liberam esse sancimus, ut eorum devotioni, et estrema voluntati , qui 
so illic sepeliri deliberaverint nullus obsistat, salva tamen justilia illarum 
Ecclcsiarum , a quibus morluoruin eorpora assumuulur. Obeunle vero 
te Dune ejusdem loci abbate, vel tuorum quolibet successorum, nullus 
ibi qualibet subreptionis aslutia, vel violentìa praiponatur, nisi quent 
fratres communi consensu , vel fratrum pars major consilii sanioris 
secundum Dei timorem, et Beati Benedicti Rcgulam prcvidcrint eligen- 
dum : Eleclus autem Cassinensi abbati representetur confinnandus , et 
munus benedictionis suscipiat ab Episcopo catholico, quem ipse per 
suas duxerit litleras cxoraudum , qui nimirum , et ejus successores 
obedienliam abbati Cassinensi promittent, et singulis quinquenni» ipsum 
Cassinense monaslcrium tamquam suurn caput huniilitate debita viti- 
tabunt. Deceruimus ergo ut nulli omuino homiutun liceat prelatura 
monasterium temere perturbare , aut ejus possessiones auferre , vel 
ablatas retinere, minuere, seu quibuslibet vexationibus fatigare ; sed 
omnia integra conserventur eorum , prò quorum gubematioue , ac 
suslenlatioue concessa sunt usihus omuino profutura. Salva io omnibus 
apostolics sedis aucloritate et Diocesanorum Episcoporum canonica 
justilia. Si qua igilur in futurum Ecclesiastica, secularisve persona hanc 
noslr® constilulionis paginam sciens contra eam temere venire tempta- 
verit, secundo tertiove commonita, nisi prasumptionem «uam congrua 
satisfactione correseril , poteslalis honortsque sui dignitale carcat , 
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reamque se divino judicio clistere de perpetrata iuiquitate cognoscat, et 
a aacratisaìmo Corpore, ac Sanguine Dei, et Domini Redemptoris nostri 
Jesu Chrifti aliena fiat , atque in estremo elamine districi® snbjaceat 
uliioni. Cunctis autem eidem loco sua jura servautibus ait pax Domini 
nostri Jesu Christi; quatinus et hic fructum bonaa actionis percipiant, 
•t apud districtum judicera priemia mtern® pacis inseniant amenameu. 

Ego Oclavianus Uostiensis , et Velletrensis Episcopus SS. 

Ego Petrus Portuensis, et Sancii RuGni Episcopus subscripsi. 

Ego Johannes Albanensis Episcopus subscripsi. 

Ego Petrus lilulo Sancì® Cecili® Prmsbiter cardinali SS. 

Ego Jordauus Sancì® Pudentian® U. Pastori Prmsbiter cardinali* 
subscripsi. 

Ego Guido Sancì® Mari® transtyberim U. Caljxli Prmsbiter cardi- 
nali subscripsi. 

Ego Rugo Prasbiter cardinali Sancti Martini tt. Equitii subscripsi. 

Ego Cutth. titulo Sancii Laurentii in Lucina Prmsbiter cardinali 
subscripsi. 

Ego Bernardus Sancti Pelri ad rincula Prmsbiter cardinali tt. 
Eudoxi® subscripsi. 

Ego Johannes titulo Sancì® Prie® Praisbiter cardinalis subscripsi . 

Ego Cencius Prmsbiter cardinalis SS. Johann», et Pauli tt. Paina- 
cbii subscripsi. 

Ego Gregorius titulo Sancti Vitali* Prmsbiter cardinalis subscripsi. 

Ego Benedictus tt. Sancì® Susann® Prmsbiter cardinalis subscripsi. 

Ego Leo titulo Sancì® Crucis in Jerusalem Prmsbiter cardinalis 
subscripsi . 

Ego Gratianus Sanctorum Cosai®, et Damiani Diaconi» cardinali* 
subscripsi. 

Ego Gregorius Sancti Georgii ad Vellum aureum Diaconus cardi- 
nalis subscripsi. 

Ego Rugo Sancii Eustachii Diaconus cardinalis subscripsi. 

Ego Mutheus Sancti Theodori Diaconus cardinalis subscripsi. 

Ego Johannes Sancì® Mari® in Cosmodia Diaconus cardinali* 
subscripsi. 

Datum Lalerani per manum Johannis Sancì® Roman® Ecclesi» 
Subdiaconi, et NotariiX. Kalendas Aprii». Indictione VI, Incarnationis 
Dominic® anno M.° CC.“ II.° Ponùficatus sero Domini Innocentii pap® 
IR anno sexto. 
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CONCEDE ILI.* ABITI ROFFREDO POTER RIVOGARE TUTTE LE 
ALIENAZIONI FATTI DAI SUOI ANTECESSORI DII BERI DEL MONASTERO 
CASSIRSSE, CHIUDENDO LA VIA ALL! APPELLA RIONI» 

(Originata — Capi. IXpluwi. 5.mum.'y8.) 

(1204) Innocenti!» Episcopi» servus scrvoruin Dei dilecto (ilio 
R. titilli SS. Marcellini, et Petri pra'sbjtero cardinali, Casineosi abbati 
salutoni, et apostolicain benedictionem. Quanto niouasteriiiin Casincnso 
specialius ad Romanam Ecclesiam nullo pertioet mediante , tanto sui* 
volumus sollicilius idempoitatibus praecavcre. Cum igilur quidam pr»- 
decessorum tuorum possessioocs nonnullas , et alia bona mouastcrii 
Casinensis perperam alienasse dicantur, et in grave ipsiui monasteri! 
pripjudicium distraxisse , auctoritate libi presentimi! indulgemus , ut 
alienatimi!» ipsas, qnas in tui monastero djspendium novcris attemptalas, 
libi liceat, sublato appellation» obstaculo, logilimc revocare. Nulli ergo 
omnino hominum liceat hanc paginam nostra; concessioni infringere , 
vcl ei ausu temerario contraire. Si quìs autem lioc] atteroplare presuin- 
pscrit, indignatioDcm onmipotenlis Dei , et bcatorum Petri , et Paul! 
Apostolorum ejus se noveri t iucursurum. Datnm Roma; apud Sanctum 
Pctrum quinto Idus Dccembris pontificali» nostri anno oetavo. 

AI VESCOVI ED ARCIVESCOVI DI SARDBONA , PERCHÈ CURINO E 
GUARENTISCANO DALLA MALIZIA DEGLI UOMINI LE CHIESE E LE TERRE 
CASSINESi, CHE SI TROVAVANO NELLI LORO PAHSOCCH1E. 

(120S) Innocenlius Episcopus servus servorum Dei vencrabilibus 
Iratribus Archicpiscopis, et Episcopis per Sardiniam constitutis salutem, 
et apostolieam benedictionem. Ad delensioncm rernm Casinensis mona- 
stero tanto ampliorem no» conveait sollicitodinem eiliibere , quanto 
idem locus cuui omnibus ad ipsum pertinentibus ad jus Beati Petri 
specialius uoscilur pertinerc. Veruni quod per pnesentiam nostram 
elleclui mancipare non possumus, oportet ut per fratres nostros Archie- 
piscopos , et Episcopos adimplcre curemus. Cujus rei gralia fraternitati 
vestne per apostolica scripta mandando pramipimus, quatenus Ecctesias, 
et alia bona, qute bealus Benedici!» in vestris Parocbiis habet, prò beati 
Petri , et nostra reverenda diligere , et manutenere curetis , et conira 
pravorum hominum molesti!» defendatis, nullamque eis contrarietalem, 
vel diminutionem infera!», aut ab ali» pennillatìs interri. Si qui autein 
eas infestare presumpserint, plenam de ipsis justitiam faciatis. Prailerea 
si quis Gdclium eisdem vencrabilibus locis de rebus suis conferre volucrit 
nullatcnus prohibcre, vel conlradicere pra'sumatis. Datum apudSanctuui 
(ìcrtuanum 1I.° Nonas Julii. 
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all’ ARCIVESCOVO TORNITIMI, PARCHE SIANO RESTITUITA AI CASSINESI 
LA CHIESA USURPATE DAL VESCOVO AMPURIENSE. 

Innocenlius Episcopus servi» sorvorum Dei venerabili fralri. A. 
Turritanensi Archiepiscopo salulem et apostolicam benediclionem. Per- 
latus est clamor ad aures nostras, quod frater noster. P. Ampuriensis 
Episcopus Ecctesiam S. Petri de Nugulbi , et Sancii Helis de Silim a 
predecessore suo per violentiam occupatas injuste detioeat. Quia vero 
eaedem Ecclesia; Beati Petri juris existunt , et a predecessore nostro 
bona memoria: PP. Calino Casinensi monaslerio sub annuo ccnsu 
concessa) sunt , et suo privilegio conGmnat* , per prascnlia libi seripla 
tnandamus atque pnecipimus, quatinus easdem ecclesias cum omuibus 
suis pertinenti» eidem monasterio restituì facias , et in pace dimitti. 
Postmodum vero si prelati» Episcopus aliquam in eis se conGdit habere 
justitiam, congruo loco, et tempore in nostra pnesenlia poteri! oblincre 
Datum Laterani Idibus Novembris. 


SI LAMENTA COLL'ABATE ROPFREDO COME, AVENDO VISITATO IL MONA- 
STERO CASSMKSE, AVESSE TROVATO MOLTI RENI ALIENATI. COMANDA C1IE 
RIPARI AL MAL FATTO. GLI CONCEDE POTER TOGLIERE LE DECIME DALLE 
CHIESE. GL* IMPONE SOPPERIRE COI FRUTTI DELLA MESSA RADIALE ALLA 
MANCANZA DEI BENI ALIENATI, OVE QUESTI NON POSSANO RICUPERARSI 
SENZA INGIUSTIZIA. LO ESORTA AD ESSERE PIÙ MODERATO NELL* ESAZIO- 
NI , PIÙ LARGO NELLE LIMOSINI. GLI DONA ANNUALE RENDITA DI DUE 
LIBRE d’aRCENTO. 

( Originale. — Capa. Diplom. S. «. 4o. ) 

(1208) Innocenti!» Episcopus servus sorvorum Dei dileclis Gli is 
R. tiluli Sanclorum Harcellini et Petri Prtesbjtero cardinali abbati , et 
convenuti Casinensi salutem , et apostolicam benedici! ooem. Lice) ex 
apostolica! scrvilutis officio , quo geDeraliter sumus sapicntibus et insi- 
pienlibus debitores, de universis Ecclesiis curam,et solliciludinem gerera 
tcneamur , od monasterium tamen vestrum eo propenlius nos couvenit 
aciem nostra) provisionis extendere, quo spccialius juris, et proprietà!» 
apostolica) sedis existit, cum non alium supra se, quam Romanum habere 
pontiGcem dignoscatur. Sane cum ad idem monasterium visitationis 
grafia veoissemus, investigato de statu cjus in interioribus , et exte- 
rioribus diligenter, ab hospital! , vestiario, sacristia, inlirmitorio , et 
cellario multa mini» licite alienata comperimus, de quorum subtractione 
prelibata officia delrimentum multiple! susliacbaut. Volente» igilur 
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indemnitatibus monastero memorati patema sollicitudine p reca rare , 
discrelioni vestr® per apostolica scripta maudamus , et districte prajci- 
pimus , quatimis universa , qu* ab oiGciis ipsis minus licite alienata 
noscuntur ad ea curetis in in tegru m revocare, illorum, quibus deputata 
sunt usibus omnimodis profutura, auctoritate apostolica staluentes , ut 
nec tu , fili abbas , nec luorum quilibet successorum quidquid de bis , 
qtuB taliter revocabilis, seu illis, quae in prssenliarum a pracfatis officiis 
possidentur, alienare, distrahere , vel concedere prajsumatis , salvo 
sempcr in omnibus apostolica; sedis mandato. Ne vero hujusmodi nostra 
provisio temcritale possit ctijuslibct impediri , auctoritate vobis pra' sen- 
ti um indulgcmus, ut tam ea, qu® superius sunt expressa, quam etìam et 
terratica , nec non et alia , qua a monasterio vestro in ejus dìspendium 
in i ii us legitiine alienata, vel concessa noscuntur, sublato cujuslibet 
contradictionis, et appellationis obstaculo, legitiine revocetis ad ipsum. 
Decimas autem de possessionibus ad ecclesias vestras de parrocbiali 
jurc spectantibus , in quibus jus plenum babetis, liceal vobis nomina 
ipsaruin eeelesiarum exigere, ac recusantes solvere, cum tam ex veteris, 
quam ex nova; legis prmeepto decima debeantur ccclesiis, ad solvendum 
spirituali, et temporali dislrictione, si opus fuerit,coercere, cum utramque 
jurisdictionem habeatis in ipsis, ita quod cum clericis, qui deserviunt 
pradictis ecclesiis de hujusmodi decimis rationabilitcr componalis , 
torneisi hactcnus eas minime pcrcepissent. Cetcmm si tu, fili abbas, per 
te aliqua de spectantibus ad prascripta officia distraxisti , qua de levi 
forlasse non possis sine scandalo, vel injuslitia revocare, volumus, et 
jubemus , ut secundum axstimationem eorurn de his quea specialiter 
pertinent ad mcnsam abbatis , officiis ipsis tantundem assigoes in usui 
eorurn libere convertendum , donec illa fuerit revocala ; firmiler injun- 
genles, quatinus hospital itati, et eleemosjna plenius insistatis, et ab 
iniquis , et iinmoderatis exaclionibus omnino cessetis , ut et pauperes 
Cbristi de pia subventione lictentur , et bomines monaslerii de grava- 
mine non tristentur injusto. Fraterna supplicationibus vestris grato 
condescendentrs assensu , reddilum duarum librarum argenti , quem 
apostolico; sedi debitum veucrabilis frater nosler B.Turritanus archiepi- 
scopus a Sancì® Maria de Tbergo ecclesia exigebat, vobis in vita nostra 
donamus. Nulli ergo omnino boininum liccat banc paginam nostra} 
jussionis , constitulionis , concessionis , et donalionis infringere vel ei 
ausu temerario contraire. Si quis autem hoc attemptare prasumpserit, 
indignalionem omnipotcntis Dei, et Beatorum Petri et Pauli apostolorum 
ejus se noverii incursuram. Datum apud Sanctuin Gcrmanum Vili. 
Kalendas pontificatus nostri anno undecimo — Matheus Sancì® CeciluB. 
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CONFERMA I POfìID! MENTI ED t PRIT1LI01 DELLA BADIA, ■ CONCEDI AU.' 

abate poter lanciare la scomunica contro gli usurpatori dei beni 

BADIALI , OVE PER TRE TOLTE AMMONITI , NON RESTITUISCANO IL TOLTO. 

(Originala — Copi. Dtphm. « . n.$.} 

(1208) Innocentius Episcopi» servus servorum Dei, dilecto in 
Domino filio abbati venerabili] beati Benedico monasteri! Casinensis, 
ejusque luccessoribus regulariter promovendi] in perpeluum. Cum 
injunctum nobis apostolica sedi] officium universis nos per orbem 
ecciesiis efRciat debitore] , vostro Casinensi monasterio quammasimo 
obnoiios faciunt, et beatissimi patria nostri Benedicti monastica legisla- 
tori] prasentia corporali] , et in nobis per Dei gratiam usque ad nostra 
tempora indefessa perdurans ejus observantia mandatorum. Unde et 
Sanctissimi patres nostri Romani pontifices qui nos in sede apostolica 
pracesserunl omnium idipsum monasteriorum caput non immerito sta- 
tuernnt , nam ex eo tamquam ex fonte monastica religionis norma 
■nanavit. Accedit ad boc, quod idem venerabilis locus Romana ecclesia 
Gliorum unicum in adversis solatium , et in prosperis infangata requie] 
perseverai. Et noi erga Sanctorum patrum nostromi» Za celia ri a , Be- 
nedicti, Leon», Stepliani, Alexandri, Urbani, Paschalis, atque Calisti 
vestigi» insistentes , Canobium ipsum , et universa qua ad eum perti- 
nent , quieta sempcr, et ab omnium mortalium jugo libera manere, ac 
sub solius S. R. E. jure, defensioneque perpetua habere decemimus. In 
quibus hac propriis duximus adootanda. In primis monasterium Domini 
Salvatori] positum ad pedem Casini Moni» ; monasterium S. Dei Geni- 

tricis Virginis Maria quod vocatur Plumbarola Item civitatem qua 

dicitur S. Germani posilam ad pedem Casini Monti], caslellum S. Pelri 

quod ab antiquis dietimi est Castrum Casini Castrum Cetrarii cum 

pertineutiis suis et ecciesiis Patrum praterea uostrorum innitentes 

vestigiis jam dictum Casinense Ccenobium cateris per orbem Cauobiis 
prafereudum asserimus , et tara te , quam successore! tuos in ornili 
conventu Episcopormn seu principum superiore] omnibi» abbatibus 
coosedere , atque iu Judiciis priore] cmteris tui ordiuis viri] sententiam 
proferir! sancimus. Uium quoque compagarum, ac Chirotcca, Dalma- 
tica, atque Mitra, tam tibi quam successoribus luis in pracipuis anni 
feslivitatibu) , ac diebus Dominici] ad missam , seu in consessu concilii 
babendum concedimi». Sane tam in ipso venerabili monasterio, quam 
in celli] ejus cujuslibet Ecclesia Episcopum , vel sacerdotem , prater 
Romanum poutilicem dictionem quamlibet, aut excommimicandi , aut 
interdicendi , aut ad Synodum convocaudi presumere prohibemus. Ita 
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ul nisi ab abbaia, prioreve fucril invitatila, nec missarum solemnia inibì 
audeat celebrare... Chrisma, oleum Sanctum, consecrationes altarium, 
seu basilicarum, ordinationcs clcricorum a quocumque malueritis calilo- 
lico Episcopo accipiatis. Baptismum vero, iufiruiorum visitationes per 
clerico* vestros io oppidis vcstris, seu vili» agatis... Porro prò amplioris 
bcnevolenlim gratia quam nos praler noslrorum praedecessorum dilec- 
tione circa Test rum monasterium gerimus , licenliam libi , ac legitimis 
successoribus tuis concedimus, ut si quis eiusdem monasteri! vestii, aut 
cellari™ ejus possessione* , aut rcs violenler abstulerinl postquam ipso- 
rum Episcopi a vobis tedio invitati , justitiam de eis facete omnino 
noluerint, vos super eosdem raptores, sccundo, lertiove commonitos, 
canonicam excommunicationis senlentiam proferatis. . . Si qua erga in 
crastinum ecclesiastica, vel stecularis persona banc nostra) constitutionis 
paginant scicns, contea eam temere venire tentaverit, secundo, tediose 
coni mouila, sine salisfaclione congrua emendaverit, poteslatis, honorisve 
sui dignitate carcal, rcamque se Divino Judicio existere de perpetrata 
iniquitate cognoscat, et a Sacratissimo Corporc et Sanguine Dei et Do- 
mini Redemptoris nostri Jesu Chrisli aliena fiat , atque in extremo 
riamino districò ultioni subjaceat. Cunctis autem htec justa servantibus 
sit pax Domini nostri Jesu Christi, quatenus et hic fructum bona actionis 
percipiat , et apud districlum Judicem prtemia aiterna pacis iuveniat. 
Amen Amen. 


BICMARA «VALIDI QUEGL* IBTRUMEnTl 01 ALIEUAZIOTO 

Desini dxl stonxsrsno fatti dagli abati col consenso ni pochi Monaci 
s non dilla maggior parti di essi. 

(Originai*. — Capi. Diplom. 3. ». 34) 

(1209) Innoccntius Episcopus servus scrvorum Dei dilectis fìliis 
Stephano abbati , et eonventui Casinensi salutem , et apostolicam benc- 
dictioncm. Officii nostri debitum exigit ut cuna Ecclesiarum omnium 
curam , et solliciludinem gerere teneamur ; iis qua» in earum prmjudi- 
cium per minislrorum insolentiam perperam atlemptantur per providam 
diligentiam obvietur , et earum indempnitalibus equitatis beneficio suc- 
curralur. Cum igitur super bis qua; in prmjudicium monasterii vestri 
alienata sunt illicite , vel distracta , abbatum aiienantium appareant 
instrumcnta duorum , vel trium , aut paucorutn monachorum subscri- 
plione signata , et Judices ordinarli eis nolint aliquatenus obviare : 
ISos iudempuitatibns ipsius monasterii paterna volentes sollicitudine 
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prascavere , insinuatione prxscntium declorami», inslrumenta majoris, 
et sanioris partis convcntus subscriptioue carantia , quo> super hujus- 
modi alienationc sunt conforta, non oblinere in prsjudicium monasteri! 
lirinitatcm. NuHi ergo omnino hominum liceat hanc paginam nostra! 
deelarationis infringere, rei ei ausu temerario contraire. Si quia autein 
attcmptare prmsumpserit indignationem omnipotentis Dei , et Beatorum 
Petri, et Pauli se noyerit incursurum. Datum Lalerani II.° Kalendaa 
Martii Pontilìcatus nostri anno nonodecimo. 


CAPITOLI DI RIFOBMAZIONE PER L’ABATE ED I MONACI 
DI MONTE-CASSINO DI PAPA INNOCENZO III. 

( Cap. C>. n. S.) 

(1215) Innoccnlius Episcopus servus scrvorum Dei dilectis filiis 
abbati , et couventui Casinensi salutoni et apostolicam bcncdictionem. 
Ad rerormalionem monasterii vestri curara et sollicitudincm debitam 
adhibentes capitula slatuimus infrascripta , per quae fideli ter obscryata 
monasteriura ipsum, auctore Deo, et lemporalibus commodis, et spiri- 
lualibus proficiat incremcntis. In primis igitnr, ut membra capite sano 
facilius conralescant , et ad prelati eiemplum subditi componantur, 
duximus statucndum, ut Casinensis abbas utatur calceamenlis, et vestibus 
secuudum Beati Bencdicti Regulam , pannis vidclicct , quibus , boom 
memoria;, Rayualdus, et Petrus de Insula, aliique ipsius loci Religiosi 
abbalcs usi esse noscuntur , et abstineat prorsus a carnibus , nisi com- 
minutus Tei medicinatus, aut in&rmus, seu salde debilis fuerit, et in 
capitulo quando superius in monasterio moram fecerit , nisi eyideas 
causa preepcdiat, singulis diebus intersit, ac scmper cum illis hospitibus 
comedat, quos oportet], et decet sui prassentia honorari ; et tunc nihilo- 
minus , ipse , ac monachi comedentes cum eo carnibus non ycscantur. 
Nec ibi , aut in aliis locis ubi abbas reficitur admittantur ullatcnus 
islriones qui si quando se forsan ingesserint importune, detur cis cibus 
extra mcnsam abbatis solummodo proptcr Dcum , quo contenti a gesti- 
cuiationum seu yerborum ineptiis abslinere pcnitus compellantur ; nec 
abbas, vel monachus ayes, aut canes yenaticos habeat, nec asolum sive 
auruin in sellis habere presuma! , aut frsnis utatur deauratis ullatcnus. 
Nec ullus obedientialis monasterii numerum duarum equitaturarum et 
totidem seryientium excedat. Porro abbas cum prò emergentibus negotiis 
equitahit , duca! moderatalo familiain , et konestam ; et tamen apud 
SanctumGcrmanum, quam apud alia monasterii Castra, in quibus ipsum 
TOM. li. 19 
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manere continget , Ires , ani duo de scnlorlbus monachis Tiri probate 
rcligionis, el fama.- soinpor in lina camera jaceanl cimi codein; aliis 
monachis qui seenni Incrini in uno loco comcdentihus cl jaccntibus, ila 
quod nullus camcraiu habeat spccialcm, ut sic melius Salhana; obvielur 
aslutiis , et ora iniqua loqueutium facilius obstruanlur. Monachi vero 
in monastcrio consislcntes , talli obcdicnlialcs , quam olii in communi 
dormitorio jaceanl , cl in communi comcdant rcfcctorio , ncc quisquam 
illorum obedicnlialimn , aul alias superius monastcrio serviente) habel 
speciales, noe specialia sibi faciat fcrcula praiparari, sed omnes pulmenlis 
utantur communibus, intirmis dumtaiat cxceplis, qui et ipsi omnes simul 
in infirmilorio comcdant, nisi forsan qui tanta debilitate laborant, ut a 
lcclis discedere sino diflìcullate non posami. Sub iulirmario aulem alius 
statuatur mouaclius bona; conversatiouis , voliaicus, qui assiduain in 
infirmilorio facicns residentiam, die ac nocte inlìnnorum singulorum, et 
omnium curam gerat. liospitale quoque, reslitulis sibi omnibus subtraclis 
cidcrn, taliler reformetur, ut infirmi et paupercs confngientes ad illud 
solacia ibi pcrcipiant consueta sub hospitalario nihilominus alio mona- 
cho, vel religioso laico constilulo, qui de die in hospilali permancns, et 
de nocte fidclitcr pauperibus administret. Monachis vero aliorum mo- 
nasteriorum, cum ad ipsum monasterium declinaverinl, benigne, sicut 
ipsius loci fralnbus,ministretur. In superiori etiam sacrislia constituatur 
aliquis mouaclius, provi dus cl honcstus , qui rcs sacras custodiat dili- 
gcnter , ncc a ministeri» removealur bujusmodi , quauidiu bone , ac 
laudabiliter ministrabit. Sacerdotcs ordincntur de seuioribus ad hoc 
ofGcium cxequeuduin idoneis , ut non sit in monastero penuria , sed 
copia sacerdolum. Symon de Colle allo , Johannes de Colimenlo , et 
Johannes do Campania , et etiam monachi qui presumpscrunt cum 
Adinulfo quondam abbate, conjurare, vel rebcllare conira Romanam 
Gcclesiam , seu monasterium Casinense, sempcr in conveulu morcnlur, 
ila quod nulla obedicntia conuniltalur eisdem , donec emeudaverint in 
melius vilam suam. Quia vero quidam ex vobis in animarum suarum 
pcrniciem liabere proprium non verculur , statuimus ut illud rcsignaro 
in usua monasterii convcrtenduin sub religione juramenti , si neccsso 
fucrit, compellantur; et si de enarro aliquis ipsius loci monachus pro- 
prium liabere fuerit deprehensus sine spc restilulionis a monastcrio 
expellatur, cum nos omnes hujusmodi proprietarios dccrevimus exeom- 
municationis sententi* subjaccrc. Si vero apud uliqiios iu morlcin 
proprium conlingcrit inveniri , ecclesiastica careanl sepullura. Si vero 
alicui inonachorum aliquid a quocumque spccialiler datum fucrit , illud 
abbati , vel decano rcsigncl , sed ipsc abbas , vel dccanus ucccssitalibus 
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ejus inde faciat providcri sicut vidcril cipedirc. Nec ea qnm sunt ad 
refeeliones , aut vesles , seu alita monachorum eccessi latìbus deputata 
inler eos de cinterò dividantur, sed conservenlur per illos qui bus fuerit 
luce sollicitudo commissa, et prò ipsorum monachorum nccessitatibus 
uliliter expendant ur. Nec claustrali um aliquis prsebendas rei redditus 
liabeat extra clauslruin, et eia qui noscuntur h ubere, penitus auferanlur. 

Decanus quoque habere duplicia vestimento , et specialia cibaria non 
prresumat , et monachila voterà reddat , quandocumque nova reccperit 
indumento. Et quoniam apud voa jam quasi prò consuetudine dicitur 
obtinere, ut cmn monachimi aliquem litigiosum, aut garrulum, inobe- 
dicntem , in vestro contingit collegio inveniri , abbas ejtis seditionus 
evitans, obedienlias, ccclesias , et alia bona monaslcrii det eidem 
onde mali quasi de sua inalilia commodum reportantcs, prolabuntur 
saipius ad peiora, et atii quoque ad disseutioues, et scendala incitantur. 
Volumus et maudamus ut abbas viros honestos , obedientes , rcligiosos 
et graves sincera tractare studeat cantate; inboneslos vero, et ino* 
bcdicntes, dissolutos, et leves, cum decani et seniorum consilio juila 
monastica puniat instituta ; ut sic boni de bono provocenlur ad melina, 
et mali a sua malitia revocentur. Claustralibus auleta , absqtio ma- 
nifesta , et necessaria causa exeundo a claustro liccntia nuUatcnus 
tribuatur, cum periculosum sit talibus secularium cetili admisccri, ncc 
sub consanguinitalis prmtcxtu infra monasterii ambilum colloquium 
habere cum mulicribus juniorcs monachi permittantur, nisi prtescntibus 
ad minus duobus monachis senibus et honcstis. Ad imitationem quoque 
fclicis memorile Lucii papa: prmdeccssoris nostri statubnus , ut abbas 
possessioncs , demanias monasterii alienare, vcl infeodare non possi t , 
adiicicntcs, ut idem tam molendina, qua? bona? memoria! abbas RofTrc- 
dus , in gravem alienavi! monasterii Icsioncin, quain alia qua? de ipsius « 
monasterii demanio alienata sunt illicite vel distraete, seu male concessa, 
ad opus ejusdem studeat legitime revocare. Pra'posituras vero Ecclesia- 
rum suarum conferai monachis prudentibus , et honcstis , quos faciat 
juramento firmare, quod non alienabunt ipsarutn possessioucs, ctjura; 
quod Si forte prasumpserint , ipsos perpetuo a monastcrio sine spe re- 
stitutionis deccrnimus amovendos, alias gravitcr puniendos. Dicli auleni 
Propositi singuli certos, modesti», et consuctos redditus reddant mona- 
sterio annuatim, secundum Ecclesiarum , quibus prtefucrinl , facultates. 

Et ut sicut mali de malicia penam , ila boni de bollitale prmmium 
conscquantur ; abbas Prieposilos ipsos a praiposituris ni quibus eos bene 
amministrasse eonstilcril, non annovcal absque necessitate, vel militale 
monasterii manifesta : monachos vero de Castris, et Villis ad Ciaustrum 
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pracipimus rovocari , iiisi Torlo ad custodiam illarum munitionuin , qua: 
sunt in fìnibus abballa: sint aliqni necessarii , quos ibi prò tempore 
toleramus ; quibus abbas iujungat in virtule obedicntis , ut quantum 
polerunt, religioso viventes , perso narri in judicio non accipiant , sed 
equaliter jiislitiam Taciant paupcri, et diviti, debili, ac polenti ; eos vero 
qui docliiialmnt ad deileram, vel siuistram, debita severitate puniat ipse 
abbas , in quorum poma si negligens Tuerit, aut remissus, apostolica: 
correctionis experialur sonteutiam in se ipso. Et tam monachi , quibus 
Castra, quam illi quibus ecclesia comniittuntur, pcrsonaliter ad Claustrum 
in Testo dcdicationis monasterii annuatim accedant rationem villicationis 
stue , coram abbate , decano , et aliis reddituri. Quod observandum 
slatuimus eliam circa ipsius monasterii Thesaurarium , Cellararium , 
Infirmararium, hospitalarinm, et Sacristain, ut qui laudabililer egerunl, 
debita Tratrum coinuieodatioue lattenuir; qui vero male, confusione, et 
ignominia perTundantur. Ad Irne Thesaurarius, Ccllararius, et Inlirma- 
rius siugul is diebus Sabbati, ad monaslcr'uim, sccundum consuetudinein 
antiquam et approbatam, accedant in Clanstro cimi Tratribus usque ad 
sccundam Teriam moraturi, quod et abbas Tacere studeat, eum poteri! 
competenter. Supradicta ergo capitula pra-cipimus inviolabiliter obser- 
varì ; et ne quis se per ignoranliam valeat excusare , volumi» , et 
mandanius , ut ca singulis mensibus , in abbai» , et Tratrum pnesentia 
rccilenlur. Nulli ergo omnino ìiouiitmm lieeal hanc paginam nostra: 
conslitulionis inTriugere, vel ci ausu temerario contrairc. Si quis autem 
hoc attemptare pnesumpserit, indignalioncm Omnipoteutis Dei, et Bca- 
Inrum Petri et Palili aposlolorum ejus se noverii incursurum. Datimi 
Anagniai duodecimo Kalendas Oclobris, Pontifieatus nostri anno octavo 
decimo. 

A quest’ Epistole di papa Innocenzo, ora la prima volta 
pubblicate, voglio aggiungere due bellissimi Sermoni sulla 
seconda e terza Domenica di Avvento,! quali erano sconosciuti* 
e die leggonsi nel Codice dell’Archivio Cassinese segnato 33 7 , 
del secolo XIII scritto con caratteri Latino-Gotici. Li mando 
in luce e perchè sono cosa pregevole , e perche ai conoscitori 
delle italiane Storie torna sempre grato leggere qualche 
nuova scrittura di un personaggio tanto famoso, che onorò 
non solo l’Apostolico Seggio , ma tutta Italia, di cui era 
tiglio. 
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SERMO DOMIM ISNOCKXTir 
MFil TliiTII, DE «IIVEMO, 
DOMI NIC A StCCNUA 


I. 

Cui» audisset Joannes io rinculi» opera Christi, mitici» duos de 
discipulis tuia, ait illi ; Tu es, qui venturus ca, an alium expeelamus? 
Miruin-fortasse videtur, quod Joannes Baptist! , qui Cbrislum prtpdixil 
vento rum, cl oatendit prasenlem : Ecce, iuquil , Agnus Dei, ecce qui 
tallii peccala mundi : llic est , de quo disi vobis : veniet forlior me post 
me, cujus non sum dignus corrigiam calceamenti ejus sol vere, nunc 
quasi dubilans per discipulos suos qusrit: tues, qui veulurus es, an 
alium expcctamus: propter quam dubilationem quidam erraveruut', 
dicentes, Joanoem esse dainnatum , quia qui primo crcdidit , postea 
dubilavil. Veruni est quod Christus errorem ipsum damnavit , diccus : 
Quid distia in descrtum ridere, Prophetam? Edam dico vobis plusquam 
Prophelam : inter natoa mulicnim non surrciit major Joaune Baptiata. 
Quacrcndum est nobis, qual iter locum iatum sane intclligcrc debeamus. 
Sane locus iato duobus modis a sanctis Patribus invenitur riposili»; 
vidclicet de adventu in ntundum, qui lune eral praHcritus : et de adventu 
ad infernum , qui lune erat futurus. Juxta pnmam cxposilionem non 
dubitavit Joanucs , sed dubitaverunt «lisci pulì, lindo discipuli non prò 
Joamic, sed prò se interrogaverunt diccutcs, an alium expcctamus? Non 
diicrant, an alium Joannes expeelat, sed, an alium noa expcctamus, quia 
non Joannes dubitai, sed noa dubilamus.Alius tamen Evangelista tcstatur, 
quod cum venissent viri-ad cum dixerimt: Joannes Baptiata mittit nosad 
le, diccns: tu cs, qui venturus es, an alium expectamus? Ut vidclicet 
plenius responderet interrogationi , quae fi orci ex parte magistri. Est 
ergo sensus : Cum Joannes in vinculis positi» audisset per discipulos 
refe rcn Ics opera, idest miracula Cbristi, dubitantibus adirne illis, misi! 
ce» Joannes ad Christum, ut ab ipso qusrerent , utrum ipso Mcssias in 
lege promissiu, an alius eipectn retur venturus. Juxta seeundam exposi- 
tionem, non solttm dubitavere discipuli, sed eliam dubitavit Joannes; 
vidclicet Christus per se, an per alitun essct ad inferos dcscensurtis : Et 
ideo nùuens duo» de discipulis su», ait illi: Tu es, qui venturus es, an 
alium expectamus? Quasi diceret: Sicut nascendo prtecurrens virus, 
pnenunciavi le vivi» in mando; an ita, inoriendo prteeurrcns mortuus, 
pramuotiabo mortuus in inferno? Porro centra prìinam cxposilionem 
vidclur tacere, quod hic dicìlur: Tu cs, qui venturus cs: et noudicilur: 
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Tu cs , qui venlurus fuisti ; cum noe Joannes, noe discipuli dubitami!, 
quoniam Jesus vonissol in mundum,quem viderant tot mifacula facicnteni. 
Sciebat igitur , quod jam venerai ; quomodo ergo dubitabant , an csscl 
venturus? Contra autem Bccundam eipositioncm videtur Tacere, quod 
Chrislus bic primi adventus tum sigoa commemorans inquit: Corei vident, 
Claudi ambulant, leprosi mundanlur, etc: Fossumus ergo, fralres 
diarissimi, locum istum aliter intelligerc, novo qnidem modo, sed sano, 
ut hmc verba consonent , et sacramenta concordent , quatenus basii sii 
sub columna, et rota. Dicamus igitur, quod locus iste de adventu ad 
judicium intclligitnr : de quo siva dubitaveri! Joanncs, sivo, quod est 
tutius opinari, discipuli dubitavere, mittens duos de discipulis suis, ait illi: 
Tu cs, qui venturus es, an aliurn cipectamus? Quasi dixerit : indica nobii, 
si quemadmodum per te ipsum venisti iu mundurn ad redemptionem ; 
ita sis per te ipsum venturus in judicium ad retributionem , an aliurn 
potius expcctamus venturuiu ? Rcspondens autem Icsus ait illis : Eunlcs 
renuntiate Joanni, qua; audistis, et vidistis ; quasi dica! : qua; andistis in 
lege prmdicta, ecce vidistis in Evangelio adimplcta. In lege quippc per 
Froplictam pncdicitur: Ecce Deus noster ullioncm adducct relributionis, 
Deus ipsc venie! , et salvabit nos : lune aperientur oculi ctecorum , et 
aurea surdorum patebimi: lune saliet sicut cervus claudus, et aperta 
erit lingua mutorum: hoc ipsum in Evangelio per me vidistis et implelum: 
quia cccci vident , Claudi ambulant , sunti audiunt , muli loqumitur etc: 
Ego autem veuturus sum ad judicium rciributor, qui veni in mundura 
Salvator: de quo Prophcta pnedixerat: Bieco Deus noster ullioncm 
adducct retributionis: Deus ipsc veniot et salvabit nos. Et quidem credere 
Iioc debelis, quia signa, qua; audistis a l’ropheta pranlicla, ecce per me 
vidistis implcta ; plura sunt tamon hic facln , quam illic dieta : quoniam 
et leprosi mundati suol, et mortui suscitati; quin cliam, ut alius 
Evangelista testatur, in illa hora curavit multos a languoribus, et plngis, 
et spiritibus malis. Quid unquam cipressi us de adventu Christi dici 
poluit? Erubescat Judous, qui meutitur Messiam nonduui venisse, et noe 
esse Deuin ; cum hic espresse dicalurtDeus ipse veniet, et salvabit nos, 
et constet illuni venisse, cujus adventus signa cernuntur impiota : nani 
carni vident, Claudi ambulant, leprosi mundanlur, curdi audiunt mortili 
resurgunt, paupcrcs evangelizantur, et bcatus qui non fuerit scandaliia- 
tus in me. Quotidin Christus iiasc miracula facit spiriiualiter, qua; lune 
corporaliter faciebut: non illumiuat ctecos, cum iguorantcs cdocentur 
vcram Gdcm, erigit claudos, cum ucgligcnles ad bonam opcratioiicm 
esercet , mundat ieprosos, cum errantcs ad sana in doclrinam convertii, 
restituii mutos, cum tacentcs ad laudem divinam induci!, evangclixat 
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pauporibus , nini luimilibus Evangclicam vcritalein rcvcl.it , suscitai 
mortuos, cum peccatorcs ad pirnitentiam frucluosam pcrducit. Ciuci 
sunt qui careul luminc vcritatis ; de quibus dicitur : sinitc , cieci sunt 
duces cipcorum ; si c incus ciccum duxerit , ambo in foveam cadunt : 
surdi sunt, qui prmeeptis Oominicis obedire conlemnimt, de quibus 
dicitur: sicut aspidis sartia- obturantis aure» suas, qua) non exaudict 
voccin incantantium , et venciìcia, qua) incantantur a sapiente: Muti 
sunt, qui taccili a laude divina ; jirila qued legitur: obmului, et buiniliatus 
sum, et silui a bonis, et dolor m?us renovalus est: Claudi sunt, qui 
non gradiuntur per semitam inandatorum Dei; juxta quod legitur : 
Quousque claudicatis in duas partes? si doniinus Deus est, sequimini 
coni: leprosi sunt, qui Ineretica pravitate sacramScripturam corrumpunt- 
caro quippc leprosi alicubi est p!ena,a!icubi est inflata,alicubi rubicunda, 
alicubi est integra, et alicubi est corrosa; sicut etiam bsrcticoruin 
doctrina alicubi est vera, alicubi osi falsa, alicubi sana, alicubi prava, 
alicubi est aperta, alicubi est obscura; quia nisi falsis vera miscerent, 
nisi lupnm agno velarcnt, nisi Angelus Satana) tran sfigurarci se in 
Angelum lucis, procul dubio non seducerent animas innocentes, quia 
doprehensi , et cogniti vitarcntur : veninnt ergo in veslimentis ovium, 
cum sint Lupi rapaces, et in aureo calice, sub nectaris specie, venenum 
tale propinali!. Mortui vero sunt, qui jacent in uiortalibus culpis spirituali 
vita privati ; sive cum puclla , qua) mortua jacebat in domo , quando 
peccatmn cogitalionis adbuc latcl in corde; sive cum adolescente, qui 
elfcrcbatur mortuos extra portam , qoando peccatimi locutionis jain 
proibii ex ore; sive cum Lataro, qui folci quatriduani» in monumento, 
quando peccatum opcrationis in consuetudine rrequcnlatur. Sed ho* 
omnes languores ipse curat , et sanai ; de quo Evangelista teslatnr : 
«mnes , qui habebant infirmos variis languoribus , duccbant illos ad 
Jesum , et curabauliir omnes. Majora sunt ista miracuia , qua? nane 
Goni spiritualiter , quam qua? corporaliter lune fiebanl : nam plus est 
animam curare , quam corpus ; cum et anima sanari non possi! , nisi 
consentiat corpus ; corpus ameni possi! sine consensu anima) sanari. 
Quod et Pharisci cognovisse videntur: Quis est hic, qui etiam peccata 
dimitlit? Quasi : qui non solttm corpora sanai, sed animas? Illud autem 
non est segniter transcuudum, quod panperes evangelirari dicimtnr, ut 
is advenisse monstretur, qui de se dixeral per prophetam : Spiritai Dei 
super me evangeliiare pauperibus misit me: in quo non sotuin magistri 
benignitas commendatur , qui non conteinncbat inopes , et abjeclos , 
verum discipiilorum notatur babililas , qui tales crani , illesi humìlcs 
corde, ut doctriuam ntorcrculur accipcrc solai is ; juxta quod ipsa verità* 
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ail: Confilebor Ubi, Domine, Pater cali et terra , quia abscondisli bar 
a sapientibus , et prudenlibus , et revelasti ea parvulis. Pauperes ergo 
non solum senso , soci sine sensu evangelizantur in Chrislo , ut illos 
Evangelistas constituat ; non quidem potcntcs a escuto , et sapieutes , 
sed humiles, et abjectos : quoniam infirma mundi elegit , ut fonia quo- 
que confundat , ne forte crederent homines quod Evangelica doctrina 
per 8apientiam hujus mundi fuisset inventa, vel per potentiam bujns 
smodi propagata. Et bcatus, inquit, qui non fuerit scandalizatus in me: 
Apostolus ait : pnedicamus Jesum Cbristum, et hunc crucifixmn, Juda-is 
quidcm scandalum , Geutilibus autem stultitiam. Stultum cnim reputa- 
bant gentiles Philosophi , quod unus , et idem credebatur esse Deus , et 
homo, mortalis, et immonalis, simplex, et compositus , alerti us, et 
temporalis : Sed stultam fccit Deus sapientiam hujus satculi ; quia ipse 
prsedixcrat per prophcliam prmdictam: SapienUam sapicnUum, et pru. 
denliam prudentium reprobabo : quoniam arguirientum a eontrariis 
contro Divinum non pratvalcH Sacramcntum : et ideo verior vidclur 
esse illa sententia, postquam asscritur quod ex afiirmantia non sequilur 
negativa. Judmi vero usque hodie scandalirantnr , cum audiunt quod 
Deus sit flagellatus, crucifixus, et mortuus, dedignantes audire, quod 
Deus indigna pertulit; cum ex eo debeat a nobis dignius venerari, quod 
ipse indigniora prò nobis dignatus est susb'nere. Hic est ergo lapis 
offensionis , et petra scandali positus in ruinam , et in resurrectioncm 
multorum ; super quem cecidcrit lapis iste, conterei eum Jesus Cbristus 
Dominus nosler, qui est bcnedictus in smcula smculorum. Amen. 


SERMO INNOC. P. in. 
di noMinica Tiaria ìdventcs. 


n. 

Ego baptiio vos in aqua ; medius autem vcstrum sletit quem vos 
ncscitis: ipse baptizabit in Spiritu sancto, et igne. Hic est, qui post me 
venturus est, qui ante me faclus est, quia prior me erat, cujus non sum 
diguus corrigiam calciamenti solvere. Apostolica sedes, qua;, disponente 
Domino, cunctorum Cdelium mater est, et magistra, consuevil in hac 
mediana Dominici de Adventu , sicut et in mediana Dominica Quadra- 
gesimm, cujusdam nova: letilia; nova (juaxiain insignia demoustrare , 
non solum in officio, verum ctiam in ornatu. Ibi namque concini! ad 
Introilum : Lattare, Jcrusalem, et conventum facile, qui diligitis cani; 
hic concini! ad Introilum : Gaudctc in Domino semper , ilerum dico , 
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pau Jole. Tunc gesta! tl omonus Ponlifex aurcum florcm ad simililudi- 
nem roso;: mine autem gerii Infiliate , etCasulam ex aureo, et gemuiis 
ornatam. Illius faeti frequenler edidimus; bujus facti vero rationem 
modo dicamus. Sane diximus vobis , si bene recolilis , quod qualuor 
suoi adventus , quos Ecclesia celebrai , idest quatuor Dominicas de 
adventu ; quoriun duo salde delcrrcnt, et duo salde dcmulccnt. Deler- 
rcnt adventus ad judicium, et adventus ad mortem : demulcedt adventus 
in carnem, et adventus in mcntem. Quia vero prius deterrcri debemus, 
et poslea dcmulceri ; prius conturbari , et poslea consolari , juxta quod 
inquit Psalmista : Sccundum multiludinem dolorum roeorum in corde 
raeo cousolationes tu® lu-tilicavcrunt animam incanì ; ideireo Ecclesia 
celebrai duos adventus, qui lerrent , et postea celebrai duos adventus , 
qui mulcent , ut de tristia nos transfer» ad Uetitiam , et de timore nos 
transferat ad amorem. In prima ergo Domiuica ultimus celebratur ad- 
ventns, et in ultima primus, secundus in tertia, et terlius iu secunda; 
quod per Evangelia , qua; leguntur in illis , colligitur esidenter. Prima 
namque Dominica legitur illud Evangelium, in quo dicitur: Erunt signa 
in sole, et luna, et stellis ; per quod adventus ad judicium declaratur. 
Secunda vero Dominica legitur illud Evangelium, in quo dicitur : Tu es, 
qui venturus es, an alium expectamus? per quod designatur adventus 
ad mortem. In hac vero Dominica tertia legitur hoc Evangelium , in 
quo dicitur; Qui post me venturus est, ante me factus est; per quod 
cprimitur adventus in carnem. Quarta vero Dominica legitur illud 
Evangelium, in quo dicilnr; Factum est verbum Domini super Joanncm 
Zachari® filium in deserto, per quem innuitur adventus in mentem. In 
hac ergo mediana Dominica celebratur adventus in carnem, (le quo pr®- 
cipue gàudere debemus , tum propter reconciliationem buniani generis 
tum propter sublimationcm human® natura. Ad sublimationcm human® 
natur® portine! illud, quob Joauncs Baptista procmiltit : Ego baptixo vos 
aqua-, medius autem vestrum steli! quem vosnescitis: ipse baptizabit 
vos in Spirilu Sancto, et igne. Ad sublimationem buman® natur® per- 
tinet illud, quod ipse Baptista subjuogit : Hic qui post me venturus est, 
ante me factus est, cujus non sum dignus corrigiam calciamcnti solvere ; 
ideoque nos monet Apostolus dicens : Gaudele in Domino scinper, 
propter reconciliationem ; itcrum dico gaudetc , propter sublimationem 
human® natur®; ac si diccret manifestius ; Gaudele in Domino semper 
propter reconciliationem humani generis ; itcrum dico gaudete propter 
sublimationcm human® natur®. Ait ergo Joannes ; Ego baptixo vos in 
aqua , medius autem vestrum stetit , quein vos nescitis ; ipse baptizabit 
vos in Spirilu Sancto , et igne. Duplex igilur est Baptismus , in aqua , 
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videlicet, ci in igne, sol in aqua material), et in igne Spirituali, ut ncc 
aqua cxtinguat ignem , ncc igni: cousumat aquam. Ilaplisrno nqtiai 
mumlatur corpus ; Baplismo ignis raundatur cor : uterquo Baptisnius 
sanctiGcatur in Spiritu. De ilio namque Dominus ail: Nisi quis renatili 
lucri! ex aqua et Spiritu Sancto, non iutroihit in regmun Dei : De isto 
Joanues Baptisla teslatur : Baptixabit vos in Spiritu Sancto , et igne : 
Sicut homo nascitur ex famiina sccundum naturarli , sed de viro , quia 
vir ftecundal fami inani ut concipiat ; ita sccundum gratiam ex aqua 
rcuascitur, sed de Spiritu, quia Spirilus aquam sanctiGcat, ut puriGcct : 
Nani quod natura est ex carne , caro est , quoti nascitur ex Spirito , 
Spiritus est. Hic ignis est charitas, de qua Dominus ail: Ignem veni 
mitterc in lemmi, et quid volo nisi ut ardeat? Per hunc ignem purgatur, 
juxta quod vcritas ait: Dimissa soni ci peccata multa, quoniam dilexit 
multum: charitas enira operi! multitudinera peccatorum. Joauncs ergo 
baplixabat in aqua materiali, quia mundabat carnem exterius tamquam 
homo; iste baplixabat interius tamquam Deus. Est autem triplex bapti- 
smus, in aqua regenerationis, in lacrjmis compunctionis,et in sanguine 
passionis. De primo Dominus ait : Nisi quis rcnatus fuerit ex aqua et 
Spiritu Sancto non introibit in regimili Dei: de sccundo Psalmista dici! : 
Lavabo per singulas uoctes lectum ; lacrjmis meis straluni menni rigabo: 
De terlio teslatur Joannes : Isti sunt, qui vencrunl ex magna tribula- 
lione, et laverunt stolas suas in sanguine agni. Nullus autem isloruin 
emundat, nisi per Spiritimi Sanctum igne charilatis fuerit calefactus: 
Nam sino cbaritale Baptisnius iu aqua debet reputali lamentimi: Bapti- 
stnus in sanguine debet reputari tormentimi : Cur igilur baptizal Joannes, 
si non baptizat in Spiritu, sed in aqua? Duabus de causis; prima ut 
pracursionis ordinem adimplcat , quatcnus sicut pravenit Christuin 
nascendo et moricndo, ila praicurrct baptisando, et predicando: sccundo 
ut per suum baptismum assuesceret homiues ad baptismum Christi 
suscipicndum , quia de simili ad simile facile pertransilur. Natura iguis 
baie est, quod non solimi scnsibilia , sed edam insensibilia calefacit , et 
propter hauc causati] Joannes baplismiun Christi igni comparai , quia 
baptismus Christi non solum jam credentcs purificai, sed eliam nondum 
credentes emundat. Per hoc illorum error coufunditur , qui dicunt , 
quod parvulis baptisma non prodest , volcntcs hoc per auclorilalcm 
Evangclicam comprobare: ait cnim Christus Apostolis: Eunles in inun- 
dum universum , p radicate Evangelium omni creatura: qui creilidcrit, 
et baptixatus fuerit, salvus crii; qui vero non credidcrit condemnahitur. 
Parvulut ergo baptixatus, qui non credit, damnabitur? Praterea cimi 
non possi! dimitti peccatimi, nisi per charilalem; parvulus igilur qui 
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non diligil non potcst por baplisimnn a peccalo inundari ? Porro cajci 
suoi, duccs etneo rum talea, non attendente» quod alitici est originale 
peccatimi , quod seinpcr aine consenso contrhaitur , et aliud actualc 
peccatimi quod nunquam sine consenso committitur. IÌIikI ergo , quod 
sino consensu contrahitur, sine consensu remi Ui tur; illud aulem quod 
non potest sine consensu commini, uon potcst sino consensu rendili. 
Curii ergo parvuli non tcncautur nisi in originali peccalo sine omni 
consensu , possunt per vim baptismi ab ilio peccato mundari. Absil 
enim, ut hodie minoris efficacia; sii baptismus, quam fuit circumcisio; 
nam sicut de illa olim Divina lei clamabat : Anima, cujus preputii caro 
circumcisa non fuerit , pcribit de populo suo; ita modo de isto Sacra- 
mento sancirne clamai Evangelinm : Misi quia renatns fuori! ex aqua et 
Spirilu Sancto, uon introibit in regimiti Dei. Sicut ergo per circumcisionis 
mysterium, olim tam parvuli, quam adulti damnationis periculum evita - 
bant; ita modo per sacrimi Baptisina, tam parvuli, quam adulti regni 
Cmlorum aditum consequuntur. Auctoritatcs ergo predicto: , quibus 
bordici abutuntur, non loquntur de parvulis,scd soluminodo de adulti», 
quod palei cv co quod parvuli non babent raultitudincm pcccatonun , 
noe parvulis Evangelium predicatur. Audistis quod pertinct ad subli- 
mationem human® naturai: Qui post me, inquit, venturus est, ante 
me factus est; ac si diceret: Qui mihi succedi! tempore, precedi! ino 
dignitatc , quoniam qui de Cielo venit , super orane» est. Ex hoc loco 
quidam sumpscrunt occasionetn errandi, diccntcs, sod inenlientes, quod 
Cfarislus est Angelus incamatus, uuus, vidclicol, de maiimis Seraphim, 
qui secundum human am naturam in terra passus est propter homincs, 
et secundum Angelicam naturam in aere passus est propter Angelo», ut 
secundum Apostolum, restauro! ca, qua» in Cmlis, et qu® in terra sunl, 
idest lapsum Angelicutn , et lapsiun humanum. Ajunt quod tres tantum 
rationabiles sunt nature. Divina , videi iccl, Angelica, et humana. Si 
Christus aulem non fuit factus ante Joannem secundum naturam Divi- 
nam, neque rccundum naturam bumanam, resici igilur quod Christus 
fuit factus ante Joannem secundum naturam Angelicam , quoniam in 
principio temporis , fuit cum Mundo creatus , nam coleva sunl ista tria , 
vidcliccl, Angelus, Mundus, et tempus. Errant omnino non intclligcntcs 
Scripturam, ncque virlutem Dei. Cum enim Angelus non sit immenso», 
profeelo non exislil ubique , non igitur in Cedo simul est , et in terra. 
Unus de quo vcraciter ilicitur : Nemo ascendi! in Ccclum , nisi qui 
dcsccudit de Cedo, lilium homiuis qui est in Cedo, non est Angelus sed 
est Deus , qui de se dicil : Cedimi et terram ego implco ; et qui de so 
dicit ad Paircm ; ClariQca me, Pater, apud tcinctipsum claritatc quam 
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habui , priusquarn Mundus Gcrel. Nam in principio crat Vcrhmn , et 
Vcrbura eral apud Dcum , cl Deus erat Verbum. Sicut ergo Vcrbuin 
factum est caro , nec (amen est simpliciter factum ; ita Cbristus factus 
est ante Joanncm , nec tamen simpliciter est factus Joanni, quoniam 
adverbium istud ante non designai prtceedenliarn temporis , sed prmcel- 
lentiam dignitatis , sicut ipscmet Joaunes exponit : Ante me , iaquit , 
factus est, qui prior me erat: Altcrum cairn est exposìlio alteri us quod 
apertius osteudit, cum subdit: Cujus non sum dignus corrigiam calcea- 
menti solverc. Quanta sit Prarcursoris bumilitas , qtiantaque sublimità» 
Redemptoris ex loco perpenditur manifeste ; nam licci Joannes estima* 
retur tam magnus, ut crederetur a pluribus esse Cbristus; ipso tamen 
se reputai tam pauperem ut ad solrendam corrigiam calceamenti cjus 
estimct se indignum. Sed certe qui se humiliat cxaltabitur, et qui se 
cxaltat humiliabilur: Deus euim superbis resisti!, bumilibus aulem dal 
gratiam; nam omnis vallis implebitur, et omnis roons, et collis humi- 
liabilur, excelsus Dominus, et bumilia respicit, et alta a longe cognoscit: 
Sane sicut tres persona! sunl in una substantia, videlicet. Pater, Verbum, 
et Spiritus Sanctus, ita tres substantiar sunt in una persona, videlicet, 
Dcitas, corpus, et anima, qiue Mystiee designantur per pedem , calcca- 
mentum, et caligai» : nam sicut calceamenlum velai pedem, et caligam ; 
ita caro velai Deilatem et animai»: et sicut pes calceamcnlo coujungi- 
tur caliga mediante ; sic Dcitas , mediante anima , conjungitur carni ; 
inedia est autem anima inter Deilatem et camera , non solimi per 
animam , veruni eliam per naturai». Nam Deitas usi penitus simplex , 
quoniam carel compositione parlium, et care! concretarne proprielatuin ; 
corpus autem est omnino compositum , quoniam habet composi! ionein 
parlium , et habet concrctionem proprietalum ; anima vero partiin 
est simplex quia caret compositione parlium , et Divinitas est panini 
composita quia habet concretionem proprielatuin , ut corpus. De boc 
calceamcnlo dici! Dominus per I’salmislam : In Idumeain extendam cat- 
ceamentum meum, blesi gcntibus ostendam Incarualionein incanì. Vcrum 
cum in boc calccamento sint divers® corrigli», quoniam in Chrislo inulti» 
sunl uniones, videlicet, unio Dcitatis ad animam , unio Dcitatis ad car- 
nei», unio camis ad Spiritum, quid est quod Joannes commemorai una 
tantum corrigiam et non pluresf Salva vero (idei mayestato, polest hoc 
modo probabiliter responderi, quod cum hujus calceamenlum sit corpus 
assumptum, et dura sint corporis uniones, una, videlicet, qua corpus 
conjungitur animie, et altera qua corpus conjungitur Deitati , ca tamen 
est inscnilabilis , qua corpus Deilati conjungitur in unitale persona;; 
Wcoquc Joannes ad solvcndum unau tantum corrigiam calceamenti , 
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asserii se indignum. Scd dcsinainus scrulari scrutinimi], in quo plurimi 
dcfecerunt, quoniam accedit homo ad cor allum, et exaltabitur Deus , 
el investigalor majestalis opprimetur a gloria , suppliciler eioranles 
unigenituni Dei filium Jesum Chrislnm , qualenus de merito Gdei nos 
transferat ad pracmium spei : Qui cum Patre , e Spirilu Sancto vivi! , et 
regnai Deus per omnia saicula sasculorum. Amen. 


conferma ai cassatisi il possesso dilli chissà di s. maria 
di virgionis. 

(Capt. ». n. *J.) 

(1216) Ilonorius Episcopus scrvus servorum Dei dilectis Gliis 
abbati, et conventui Casinensi salutcm, et apostolicam benediclionem. 
Justis pctentium desideriis dignum est nos facileut prodiere conscnsum, 
et rota, qua; a rationis tramile non discordant,eficctu proscquentc com- 
piere. Ea propter, diletti in Domino fitii, vestris justis pelitionibus grato 
concurrcntes assenso , Ecclesiam Sanctai Maria: de Virgionis de bona: 
memorile Portuem Episcopo , lune titulo Sancì® Susanna; Pra?sbytero 
cardinali apostolica; sedia Legato pia vobis considcrationo collalam , 
sicut cam justc ac pacifico possidetis , vobis , et per vos monasterio 
▼estro auctoritatc apostolica confirmamus, et praiscntis scripti patrocinio 
communimus. Nulli ergo omnino hominum liceat banc paginam nostra; 
confirmationis , et protectionis infringere , rei ei ausu temerario con- 
traire. Si quia auleta hoc attemptare prtrsumpserit , indignationem 
omnipotentis Dei , et Beatorum Petri et Pauli apostolorum ejus se 
uoverii incurstirum. Datura Laterani tertio nonas Maij Pontiiicatus 
nostri anno primo. 


DICHIARA INVALIDI CL* ISTRUMENTI CHE NON PORTANO IL NOMI DELLA 
MAGCIORE E FIO SARA TARTE DEI MONACI. 

(1216) Honorius Episcopus servus servorum Dei dilectis Gliis 
Stephano abbati, et conventui Casinensi salutcm et apostolicam benc- 
dictionem. Offici i nostri debitum ciigit ut cum Ecclesiamm omnium 
curam, et sollicitudinem teneamur, bis qu® in earum prtrjudiciun; per 
ministrorum insolenliam perperam attemptantur, per providam diligen- 
tiara obvietur, et earum idempnitalibus asquitalis beneficio succurratur. 
Cum igitur super iis, qua: in prajudicium monastcrii vestri alienata 
sunt vel distracta abbatnm alienantium appareant iustrumenta duorum 
vel trium, aut paucorum monachorum subscriptione tignala, el judices 
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ordinarti eis nolint aliqualemts obliare ; nos idempnitatibut ipsiiis no- 
naslerii paterna voletites sollicitndine pnccavcre, ad esemplar felicis 
recordolionis Innocentii papa: prtcdccessoris nostri insinualione prascn- 
tium doclaramus , iostrumenla majoris , et sanioris partii conventus 
subscriptiono carentia , qu® super hujusmodi alienationibus sunt con- 
fecta , non oblinere in prasjudicium monasterii (ìrmitatem. Nulli ergo 
omnino hominum liceat hanc paginam nostra: declarationis infringcre, 
tei ei ausu temerario contrairc. Si quis autem hoc altemptare pr®- 
sutripserit indignationcm omnipotcntis Dei, et Bcatorum Petri et Pauli 
apostolorum ejus se noveri! incursurum. Dalum Pcrusii nonas Augusti, 
Pontificatila nostri anno primo. 


CONFERMA I BENI DELLA FREPOSITUBA CiSSINESE DI 8. LIBERATORE 
PRESSO IL MONTE MAJELLA. 

(1216) Honorins Episcopus servita servo rum Dei dilectis Eliis prai- 
posito , et monachis S. Liberatoris do Magclla salutem et apostolicam 
bcncdictionem. Sacrosancta Romana Ecclesia dcvotos, et humilcs ftlios 
ex associa: pielatis officio propcnsius diligere consuevit, et ne pravorum 
hominum molcsliis agitentur , eoa tanquam pia mater sua: prolcctionis 
munimmo confovcre. Ea propter dilccti in Domino filii , vcslris justis 
postulationibns gratum imparticnlcs assensum , personas sestras et nto- 
nastcrium Sancii Liberatoris , in quo Divino cstis obsrquìo mancipati, 
cuoi omnibus bonis qute in presentì, miro rationabiliter possidet , aut 
in futurum justis raodis, prestatile Domino, potorit adipisci, sub Beati 
Petri et nostra protectiooe suscipimus, specialiter autem Sancii Angeli 
de Grotta, Sancii Petri de Montcplano, Sancii Andrew, et S. Vilalis de 
Rocca, Sancii Andrea: de Gisso, Sancì® Seholastic® in l’enne , Sancii 
Martini in Salino , S. Salvatori in Tabe , Sancì® Mari® in Morinis , 
Sanctorum septem fratrum in Aprutio, Sancii Angeli, el Sancii Maiimi 
in Marano, Sancii Laurenlii in Salinello, Sancii Benedicti in Trunto 
Sancii Salvatori in Rosiano, Sancii Laurentii de Olircto, Sanct® Mari® 
de Volignanis , Sancii Caditi de Soccto , Sancii Felicis de Pulvcro , 
Sancì® Mari® in Cartiniano, Sancii Patri in Valva, et Sancii Donati de 
Goriano sicco, Ecclcsias cum omnibus pertincnliis carumdetn. Pelegre 
quoque , Sancii Angeli do Monteplano , Sancii Petri de Monialibus , 
Scxtm , Pomarij , Rip® corvarim , et Olivati castra , cum nemoribus , 
pratis, posscssionibus et aliis pertincnliis corumdcni, ac regione tota, 
qu® Angisauum vulgariler, nuncupatur, sicut ea omnia justc, et paciGce 
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pussidelis , vobis , el per vos eidctn monaslcrio aucloritalc apostolica 
confirmamus et prasentis scripti patrocinio cominuniinus. Nulli ergo 
omnino hominum liceat hanc paginam nostra conlìrmationis et prole- 
cuotiis infringere, sci ei ausu temerario contraire. Si quis autem hoc 
altemptarc prasumpserìt, indignationem omnipotcntis Dei, et Bcalomm 
Petri el Pauli apostolorum cjus se noveri! incursurum. Datum Latcrani 
nono Kalendas Novcmbris, PontiCcatus nostri anno primo. 

VIETA IL VENDERE, DONARE , PIGNORASI ALCUNA MASSERIZIA 
DELLA CHIESA. 

( 1221) IJonorius Episcopus servus scrvorum Dei, dilectis filiis 
abbati , ed convcntui monasteri! Casinensi salutem et apostolicam 
bcncdictioncm. Multa devotio quam habemus ad vestram vcncrandam 
Ecclesiam, nos induci! ut ejus, tanquam vera Domus Dei , decorcm in- 
timo diligamus et satagamus ut non solum nostris, sed futuris quoque 
temporibus decoretur ornalu Ecclesia tanta digno, et eo maxime , . . 

, quatinus , et Divini nominis cultus celebretur 

celcrius in eadem , et hoc nostra devolionis inditio ibi perpetuo perma- 
nente, ibidem nostri memoria in bcnedictione jugiter habeatur. Dine 
est quod aucloritalc prascntium inbibcuius espresse ne quis ea qua: 
ipsi Ecclesia: , in auro , argento , paunis sericis , et quibuscuuquc aliis 
Ecclesiasticis ornamenlis usque ad banc dicm contulimus , vcl ctiam in 
posterum confercmus, ulto tempore donare, vendere, obligare, ad alium 
transferre, scu quomodolibct alienare, vcl ab ipsa Ecclesia sequestrare 
praesumal , seti conscrvcntur ibidem , ad eiornandum divina servitia 
temporibus opportunis. Si quis autem buie nostro: inhibitioni prasum- 
pserit contraire , sentcntia excommunicalionis et] anatliematizationis se 
novcrit inuodatum, quam ex nunc in ejusdem inhibitionis transgressores 
quoslibct promulgamus. Datum Latcrani septime Kalendas Novcmbris, 
Pontiiìcalus nostri anno sesto. 

AVENDO I CASSINESI DONATO AI CAVALIERI TEMPLARI UNA CASA IN 
S. GERMANO COLLA CONDIXIONE CUE NON POTESSERO EDIPICARE CHIESA 
OD ORATORIO, NÈ ACQUISTARE TERRE DEI VASSALLI , ED AVENDO PAPA 
ALESSANDRO CON SUA EPISTOLA CONFERMATA QUESTA CONDIZIONE, ONO- 
RIO CONFERMA LA PAPALE SCRITTA. 

(1222) Ilonorius Episcopus servus scrvorum Dei dilectis filiis abbati 
et conventui Casinensi salutem et apostolicam bcncdictioncm. Litcras fe- 
lici* rccordalionis Mexandri papa: pradcccssoris nostri . nobis in buiic 
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inodum reccpimus pra-scntatas. Alexander Episcopua servus servorum 
Dèi dllectis fìliis P. abbati, et convenuti Casinensi salutcm et aposlolicam 
bcncdictionein. Ex vostra transm issa rclatione , et dilcclorum filiorum 
nostrorum fratrum militias Templi confessione, nobis innotuit, quod ois 
Dornutn quandam apud Sanclom Germanum noslrarum prose um intuita 
concessislis , ca conditione adjecta , ut Ecclesiam, vel Oralorium con- 
struere apud eam non possint , ncque possessiones bominum vestrorum 
in monasterii dispcndium emptione, vel dono luerari. Volentes itaque 
providcrc ut do concessione qua: ad prasccs apostolicas facta est nullum 
Ecclesia vestra in posterum prxjudiciuin paliatur , conditionem con- 
cessioni adjectam apostolica aucloriiatc censemus inviolabiliter futuris 
temporibus observandam. Nulli ergo omnino bominum liceat banc 
paginam nostro; confi rmationis infringere , vel ei ausu temerario con- 
traire. Si quis autem hoc atlemptare pra*sumpserit , indignationem 
omnipotcntis Dei, et Beatorum Petri et Paul! apostolorum ejus se noveril 
incursurum. Datum Tusculani decimotertio Kalendas Octobris. No* 
igitur, quod a dicto predecessore nostro factum est in hac parte ratum, 
et firmum habentcs , illud auctoritate apostolica confirmamus , et prte- 
scntis scripti patrocinio communimus. Nulli ergo omnino hominum 
liceat hanc paginam nostra; confi rmationis infringere , vel ei ausu 
temerario contraire. Si quis autem hoc atlemptare prmsumpserit , indi- 
gnationem omnipotentis Dei , et Beatorum Petri et Pauli apostolorum 
ejus se noveri! incursurum. Datum Luterani duodecimo Kalendas De- 
ccinbris, Pondficatus nostri anno scplimo. 


COSPERSI* XI StVTEFIZ» EMIRATI DAX VESCOVO DI S. MARCO A FAVORE 
1>EL PRIORE CASSIRESE DI S. GREGORIO DI SPACEAHO , CORTEO X* ARATE 
DI SCUSA , CHE XO AVEVA SPOGLIATO DI QUELLA CHIESA. 

(Cop,. 4.0. S4-) 

(l222)HonoriusEpiscopus servus scrvorumDei dilectis filiisabbati, 
et convenuti Casinensi salutem et apostolicam benedictionem. Ea qua; 
judicio vel concordia terminantur firma debent, et illibata persistere, 
et ne in recidiva; contcntionis scrupulum rcìabantur apostolico con- 
venit presidio communiri. Ex parte siquidem veslro fuit expositum 

corain nobis quod cum venerabilis frater noster Tuscutanus 

Episcopus lune apostolica- sedis Legatus causam qua: inler L. Priorem 
Ecclesia; Sancii Grcgorii de Spaciano ad Casinonse monasterium per- 
tincntis, et.... abbalem de Scusa vertebatur super eo quod idem prior 
se ab ipso eadem Ecclesia contea jusbliaui s[K)liatum fuissc dicebal. 
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Venerabili fratri nostro.... Episcopo Sancii Marci comisisset fine debito 
termiuandam; idem Episcopus Sancii Marci, coguilis causa; tnerilis, prò 
dicto priore monasteri! Casinensis conira preefatum abbatem super eam- 
dem Ecclesiam, qnoaii possessorimn difiìnitivam sententiam promulgavi!. 
No» itaquc veslris supplicationibus inclinati, sententiam ipsam, sicut 
est justa, nec legitima proyocatiouc suspense, et in ipsius literis pleuius 
continelur, auctoritale apostolica coniirmamus, et pncscntis scripti pa- 
trocinio comiuunimus. Nulli ergo omnino hominum liceat banc paginam 
nostra coulirmationis infringere , vcl ei ausu temerario contraire. Si 
quia autem hoc attemptare praesumpserit, onmipolentis Dei, et beatorum 
l’ctri et Pauli apostolorum ejus indignationem se noveri! incursurum. 
Datum Signia septimo idus Junii Poutilicatus nostri anno septimo. 


rimette at cassia' usi cn debito di 3ooo oboli d’oro chi avevano 

CORTRATTO COLLA CAMERA APOSTOLICA DAL TEMPO d’ ÌN.VOCEMZO 111, 
ED 0!) ALTRO DI 6oO RISC ATI CORTRATTO COI ISSO ONORIO PRIMA DI 
ESSEH PAPA. 

( 1222 ) Ilonorius Episcopus scrvus scrvorum Dei dilectis filiis 
abbati, et coovcntui Casinensi salutem et apostolicam benedictioncm. Si 
sedcs apostolica pia mater, ad ignotos interdum ubera caritatis eitendit, 
hos convenil potius biis nutrirò quorum religio sancta est, et de rcgulari 
observantia nobis constai. Ex devotione igitur, qiiam ad monasterium 
Casinense bactenus habuiuius,et habemus,tria milia obulonim aureonim, 
qui camera; nostra a tempore felicis memoria; I. papa; prmdecessoris 
nostri a monasterio predato dcbentur, ac sexcentos fiscatos, quos dum 
in minori esscinus officio constituti a nobis mutuo rcccpislis , vobis et 
monasterio vestro remittimus de grafia speciali. Datum Latcraui lertio 
nonas Novembris , Pontilicalus nostri anno septimo. 


ASSEGNA 1 PROVENTI DELLA CHIESA DI S. PIETRO DELLA rORESTA A L. 

MONACO CASSIKESE I LETTERATO, PER AJ STARLO Ni' SCOI STUDI. 

(1224) Ilonorius Episcopus servus servorum Dei diteci» filiis 

decano*s:t convenlui Casinensi salutem et apostolicam benediefionem. 

Cum olim abbati Casinensi nostris dederimus literis in mandatis, ut 

provenlus Ecclesia; Sancii Petri de Foresta. L. de Monte-nigro Casinensi 
monaebo liUcraruin studio insistenti conferret, quia idem abbas, nulla 
excusatione praticola, mandatimi apostolicuiu ueglexcral adimplcre, nos 
TOM. 11. 20 
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venerabili fratri nostro Episcopo Suessano et dilecto Elio eleclo 

Aquinatensi direximus scripta nostra, ut prtedìctos proventus ipsius 
Ecclesi® eidem monacbo grafia studii auctoritale nostra conferrent. Sed 
licet dictus abbas vobis, anlequam emanasset mandatomi bujusmodi prò 
pellibus striclis , situi postmodum nobis constitit , eandcm Ecclesiam 
contulisset, pradictus larnen Electus, cui prout asserii idem Episcopus, 
commiscrai vices suas dictos proventus ipsius Ecclesia! fratribus dicti 
monachi ejus nomine assignavit. Unde cum super hoc, questione delata 
nobis, super iis facla fuerit piena Edes, nos processum suprndicti Electi 
penitus irritautes, eandcm Ecclesiam cum pertinentiis suis, sicut juste, 
canonice ac pacilice possidetis, vobis aucloritatc apostolica conErmamus, 
et presenti: scripti patrocinio communimus. ÌNulli ergo omnino hominum 
liceat hanc paginam nostra conErmationis infringere , vel ci ausu 
temerario contraire. Si quis autem hoc attcmplarc presumpscrit , indi- 
gnationem omnipotentis Dei , et Bealornm Petri et Pauli apostolorum 
ejus se noveri) incursurum. Dalum Tibure nonas Maij Pontificatus 
nostri anno nono. 


nos usano i prevosti ai vari uffici ori monastero reso ragione 

DELLE AMMINISTRATE RENDITE, ORDINA ALL'ABATE, CHE LI CHIAMI DUE 

tolte l'anno in cafitolo a rendere ragione. 

(1227) Gregorius Episcopus servus servorum Dei dilecto Elio 
abbati Casinensi salulein, et apostolicam beuadictionem . Ad audientiam 
nostrani pcrvenit, quod, cum monachi inonastcrii Casinensis, qui ejus 
comunes, et majorcs obedieutias, vidclicct Vcstarariam, Sacristiam, 
liospitale, Cellerariam, et InErmariam prò tempore procurarunt, procu- 
rationis sute non reddiderint rationem, non inodicum deperisse dinoscitur 
monaslerio memorato , cum id , quod de dicUirum obedienliarum 
proveulibus superluerat, converti in alias ulilitates ipsius monastero 
potuisset. Unde a nobis est suppliciter postulatimi, ut in hoc eidem 
monasterio providcre paterna sollicitudino dignaremur. Quo circa 
disorctioni tum per apostolica scripla mandamus , quatinus a monachis , 
qui praediclas obedienlias detinent , vel quibus eas de celerò duxeris 
commiltendos, rationem in capitulo recipias bis in anno, ipsos ad eam 
reddeudam plenarie compellendo , ac faciendo etiani, ut in Otilitatem 
monasteri , vel obedienliarum ipsarum quod nccessariis earundem 
obedientiarura expensis supererit cum consilio tuo, et capituli converta- 
tur. Dalum Lateran. Latcran. Vi. Kalend. Marlii Pontificatili nostri 
anno primo. 
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DEFUTA i'aBATR DI S. LORENZO DI AVESSA UN'ARCIDIACONO ED UN CARO* 
DICO, PERCHÉ GIUDICHINO INTORNO ALLA LITE INSORTA TRA I CASS1NISI E 
Ir’ ARCIDIACONO CAPUANO, CHB VIOLENTEMENTE USURPÒ LE GIURISDIZIONI 
SUL MONASTERO DI S. CIOVANNI DI CAPUA SUOCETTO A MONTE-CASINO. 

(1230) Gregorius Episcopus servus servorum Dei dilectis Gliis... 
abbati Soocti Laureatii Aversaa... Archidiacooo Sancii Johannis, et M. 
de Duce Canonico Neapolilano salulem, et Apostolicam benedictionem. 
Ex parte dilcctorum filiorom abbalis, et conventus monasterii Casinensis 
nobis est oblata querela, quod olim Decanus, et Magìster Froderio mo- 
nachus ipsius monasterii de ipsorum mandato accedenles ad monasterium 
Monialium Sancii Johannis in Capita menaste rio Casinensì subjectum, 
et tunc abbatissa? solacio deslituto, Monialibus ejusdem nimium ad 
invicem discordantibus , et tandem voleutibus , qnod de abbatissa ipsi 
monasterio providerent, C. Monialem ad predirti monasterii regimen 

in abbatissam canonice pnefecerunt. Sed Archidiaconus Capuanus 

armata manu monasterium ipsum invadens , praefatis decano , et mona- 
cho traclatis turpiter ab eodem, et abbatissa prtefata violenter ejccta, 
in ipsum monasterium M. Monialem intrusi!, qua? prò abbatissa se 
gerens ejusdem, ibidem jain per biennium administrare prasumit in 
ipsorum prajudicium, et dicti monasterii non modicam Icsiouem.Quare 
petebatur a nobis, ut ammoveri prediclam intrusam, et aliam canonice 
iastitutam in abbati® possessionem reduci, ac reductam defendi per 
discretos aliquos mandaremus. Quia vero nobis non conslitil de pnnmissis, 
discretioni vestrin per apostolica scripta uiandamus, quatinus vocali» 
qui fuerint evoca odi, et auditis bine inde propositi», quod canonicum 
fuerit, appellalione postposila, statuatis , facientes quod statueritis per 
censuram ecclesiasticam lirmiter observari. Teste» autem qui fuerint 
nominati , si se gralia , odio , vel amore sublraxerint , per censuram 
eandem, cessante appeliatione, cogatis ventati testimonium perbibere. 
Quod si non omnes iis exequeudis potuerilis interesse, duo vcslrum ea 
nichilominus exequatur. Datum Auagnùs quinto Kalendas Octobris, 
Ponlilicatus nostri anno quarto. 
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COMANDA 4 STIPINO SUO CAPPELLANO EHI CARENTI ICA AI CAS3INESI IL 
POSSESSO DELLA PIAZZA DETTA DELIA Oll'DEA IN S. GERMANO , E SI 
ADOPERI PRESSO VEDER ICO PERCHÈ SGOMBERI Di' SUOI SOLDATI LA BADIA, 
B ROCCA'J AMILA* 

(1232)GregoriusEpiscopus semis servorumDei dilecto fitto Stephano 
Capellaao nostro saluterà , et apostolicam benediclionem. Mnnasterii 
Casinensis gravamina, quffi oOìcialcs carissimi in Cb risto fidi F. Illuslris 
Koinananorum Imperaloris sempcr Augusti, liierusalem, et Sicilia; Regis 
jugiter interré dicuutur, apostolica: sedts auribus inculcata, nec dissi- 
mulare licuit, oec silcre ducerei ; dumjudccam Sancii Germani mensa- 
dilectorum filiorum monachorum rjusdem monasterii ab antiquo specia- 
litcr deputatam auferre callide moliuntur, asserentcs, quod quidquid sei 
eorum industria, qualitercumquejudecffi memorai® accedi!, imperiali sit 
camene applicandura. Licei aulcm gloriosi confessoris merita Benedicti 
adbujusmodi revocando gravamina, ojusque jura conlbvenda in melius 
apud ciccllentiam imperialcm suIBciant, (amen ut nostris precibus 
excitatus devolius accendalur, euindem imperatorem rogamus, monemua 
et bortamnr attente, ut ob revorentiam divinato et nostrani, prtemissa 
taliter jubeat emendari, Iocum monasterii Casinensis, et Roccarn Januiffi 
in co libertatis stato dimittens, qui in Torma pacis habetur expressus : 
quud idem, prò quo apud cuin intercedimus, grada Benedictus et nomiue 
prò ipso in benedictionc summi regis linai stri- acquirendo intercessor 
rxislat, et in ejus terra servitoribus nulla de eo remaneat materia 
conqurrendi. Qtiocirca discretioni tus per apostolica scripta mandamus, 
quatinus apud Imperatorem eundrrn, ut pradicta Taciat emendari, inter- 
ponas sollirile, ac efiìcacitcr partes tuas. Datum Anagnta XV. Kaleud. 
Octobris, Pontificai, nostri auno sesto. 


COSPERSI A Al MONACI IL POSSESSO BERLA PIAZZA DETTA DELLA B1VDEA 
IN S. GERMANO CON TUTTE LE BOTTEGHE. 

(1233) GregorrasKpiseopus servus servorum Dei dilcctis Eli», abbati, 
et convcntui monasterii Casinensis salutoni, et apostolicaro benediclionem. 
Justis pclenlium desideriis digtuim est nos faciloni pnrbere consensum, 
et vola, qum a rationis tramite non discordaci, offeclu prosequente com- 
piere. Cum igitur, sicul ex parte vestra fuit proposilom coram nobis, 
dilectus filiusEgidius subdiaconus, et cappcllanus noster demos, et jude- 
cam cum apotbecis, quas idem suis, et bona 1 memoria' P. Norvuiceusis 
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episcopi fratris sui sumptibus in solo monastero apuiTSanclum Germani™ 
eonstruiit prò emcndis tunicis fratrura de ipsarum proventibus annualim 
vobis, ctmonasterio veslro pia liberalitale donarit ad usus bujusmodi 
perpetuo possidendas. IVos rcstrrs devoti» supplicatiooihu» inclinati 
donationem ipsam ratam, et gratam habentes, pratfatas domos, jndecam, 
et apotheeas, cum proventibns earundem, sieut ca omnia juste, ac 
pacifico possidetis, vobis, et per vos ipsi monasteri» auctoritale apostolica 
confìrmamus, et prarsentis scripti patrocinio coinnninimus : districtius 
inhibentes ne qnis domos easdetn vendere, locare, efistrahere, vel 
quomodolibet alienare prarsumat. Nulli ergo omnino homimim liceat 
liane paginam nostra; colili rmationis, et inhibitioms inlHngere, vel ei 
ausu temerario contraire. Si qui» autetn hoc attemptare prasumpserit, 
indignationem omnipotenlis Dei, et beatorwn Petri et Paoli apostolornm 
ejus se novcrit incursurum. Datuin Laterani XV. Kalendas Mariti, 
PoiilHìcatns nostri anno septimo. 


comìsda agli ìrcivescovi di sani ■ m mitri ci» nettino resti- 
tci re il cìssiresi nna terrì kd altri vossiuimerti del «ovastero 
di s. Pietro iuperiale de tìrìì.vto csuanri dall’aratx cistebcieiub 

DI S. UARIA Di SiLESO. 


(1235) Gregorins Episcopi» sei-vus sorvornm Dei venerabilibus 
fratribus Barensi , et Tranensi Archiepiscopis salutem , et aposlolicam 
henediclioncm. Querelam dilectornm filiorum abbalis , et conventi» 
monasteri! Casinensis rcccpimns conlinenlcm quod abbas , et conventus 
monasteri Sancì® Maria: de Talcso Cisterciensi» ordinis Tarentina» Dioe- 
cesis , quoddam casale , possessiones , et res alia» Ecclesia: Sancti Petri 
Imperiai» ad eornm monasterinm pieno jure spedanti», contro justitiam 
detinent, et) resliluere contradicunt. Ideoque frateruitati vostra: per 


Apostolica seripta mantlamus, quatinus parti bus. .... atidiatis causam, 
et appellatione remota, line debito terminctis quod dccreveritìs 


per censuram Ecclesiasticam finniter obscrvari. Testcs autem qui fuerint 
nominati, si se gralia, odio, vel timore subtraxerint , per censuram 
condoni, appellatione cessante, cogatis verità» tesfimonium perhibere. 
Datimi Laterani. XVI. Ealendas Junii, Ponliiicatus nostri anno septimo. 
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DEPUTA IX PRIMICERIO DI VERSERO A FARE KESTIRGIRE ALLA CHIESA 
DI S. RAZARIO, SGGGETTA ALLA BADIA, ALCORI BERI USCII TATI. 

(1233) Grogorius Episcopus serra» scrronim Dei dileclo {ilio Ma- 
gistro V. Primicerio Venafrauo saiutera, et Apostolicam benedictioncm. 
Dilecli dii abbas, et conventus monasteri! Casinensis nobis coDquirendo 
monslrarunt , quod Ilector de Atino, Petrus de Sancto Germano, R. de 
Malococclare milite:, et quidam alii Sorso® Dimcesis quasdam posses- 
sione!, et res alias Ecclesia: Sancii Natarii ad Casinense monasterium 
pertinenti: contra juslitiam dctincnt, et reddere contradicunt. Ideoque 
discretioni tu® per apostolica scripta mandamus, quatinos paxtibus con- 
vocatis , audias causato , et appellatione remota , debito fine decida:, 
faciens quod decreveris per censuram ecclesiasticam lirmiter observari. 
Teste: autem, qui fuerint nominati, si se gratia, odio, vel timore subtra- 
xerint, per censuram candem, appellatione cessante, compcllas Tentali 
tcstimonium perhibcre. Datimi Lalerani quarto Nonas Julii, Pontibcatu: 
nostri anno septimo. 


COMO ETTE A MAESTRO RICCARDO CANONICO DI FONDI LA DECISIONE DI UNA 

LITE INSORTA TRA LA BADIA E FILIPPO SIGNORE DI AQUIRO. 

(1236) Gregorius Episcopus scrvus scrTorum Dei dileclo Elio 
Magistro Riccardo de Egido canonico Fundano Mtutcm H apostolicam 
benedictioncm. Dilecti fdii abbas, conventus monasteri! Casìnensis nobis 
conqucrcndo monstrarunt,quod nobilis virPhilippus Dominus Aquini, et 
quidam alii Aquinatensis,clSorana' Civitatum,et Diiecesum super quodam 
inolendino Ecclesia! Sancii Natimi de Cammino, ad idem monasterium 
pertinenlis, et rebus aliis injurianttir eisdem. Ideoque discretioni tu® 
per apostolica scripta mandamus, quatinus partibus convocati:, audias 
causara,ct appellatione remota, debito Ene decida:, faciens quod dccreve- 
ri» per censuram ecclesiasticam firmiter observari ; proviso ne in terram 
dicli nobilis cxcommunicationis , vel interdicti senlentiam proferas, nifi 
a nobis super boc mandatimi receperis speciale. Tcstcs autem, qui fuc- 
rial nominati, si se gratia, odio, vel timore subtraxerint , per censuram 
candem, appellatione cessante, compcllas ventati tcstimonium perhibcre. 
Datura Reale quarto Idus Julii, PonliEsalos nostri anno decimo. 
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CONFERMA il CASSISI» IL POSSESSO DELLA CHIESA DI S HARIA DI KOB1ATA 
SELLA DIOCESI DI RAQCSI. 

(1239) Gregorius Episcopus servi» servorum Dei dilectis fili» abbati, 
et conventui monasterii Casinensis salulcra , et apostolicam benedictio- 
nem. Cum a nobis petitur quod justum est, et bonestum, tam vigor 
sequitalis, quam ordo exigit ratiouis, ut id per solticibidinem oCGcii nostri 
ad debitnm perducatur elfeclum. Ea proptcr, dilecti in domino filii, vc- 
stris justis postulationibus grato concurrcntes assensu, ecclcsiam Sancì® 
Mari® de Robiata Ragusins Di<ecesis cum pertinentiis suis , quam ex 
concessione bona memori® R. Archiepiscopi Ragusini , Capituli sui , 
et quondam Sabini patroni ejusdem ecclesia) accedente consensu , pro- 
poni!» vos adcptos : sicut cam juste, ac pacifice possidelis, vobis, et per 
vos monasterio veslro auctoritate apostolica confirmamus , et presentii 
scripti patrocinio communimus. Nulli ergo omnino hominum liceat banc 
paginam nostra 1 conlimationis infringcre, vcl ei ausu temerario contraire. 
Si quis autem boc attemptare prmsumpserit, indignationem omnipotentis 
Dei, et Beatorum Retri et Bauli Apostolorum ejus se noverit incursurum 
Datum Latcrani Idus Aprilis, Pontificati» nostri anno lertio decimo. 
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ROTI 1 DOCIIITTI 


DI ALCUNI MSS. CHE SONO NELL'ARCHIVIO CASSINESE 

DEL SECOLO XI E XII. 

Non mi è caduto di mente la promessa fatta di porre ad 
esame que’ MSS. che sono nell’archivio Cassinese, che hanno 
alcun pregio o per materia che contengono , non ancor 
conosciuta per le stampe , o per ornamenti di disegno ; 
come monumenti certissimi della storia letteraria della Badia 
Cassinese. Questa promessa ho sciolto in parte nel primo 
volume di questa storia; ora riprendo le fila di qucH’esaine, 
discorrendo brievemente di que’ Codici, che furono scritti dai 
monaci dall’XI secolo fino al tempo in cui finisce la narra- 
zione di questo VI libro. 

Fu visto come nei secoli che precessero il mille con 
calda opera intendessero i Cassinosi a salvare dalla universale 
perdizione di ogni buona cosa , le scritture degli antichi sì 
profani che sacri. Or questa opera veramente benedetta sì 
accrebbe, ed ebbe più costante indirizzo nelfundecimo secolo, 
massime in quel tempo in cui l'abate Desiderio tenne il reg- 
gimento della Badia. Non v’ ha dubbio che gotto questo abate 
come le cose spirituali e temporali di Monte-Cassino vennero 
in floridissimo stato , la morale coltura delle menti fu anche 
grandemente ajutata per santo esercizio di arti e di lettere , 
in guisa che non dubito affermare, che in qucll’XI secolo, 
in cui fu tanta disperazione di sapienza, debbasi riconoscere 
l’età dell’oro della Badia , sempre in rapporto ai tempi. I 
molli monaci che fiorirono in quel tempo per lettere e per 
scienze, quelle ospitali accoglienze fatte alle arti chiamate di 
Grecia per la edificazione della Basilica Cassinese , nc sono 
chiari argomenti. Nelle opere dei Greci artefici que’dugenlo 
monaci di Desiderio videro un nuovo bello ch’era fuggito 
dall’Italia cacciato dall’orrido bello materiale , che riconob- 
bero gli uomini imbarberiti solo nelle opere di mano , cioè 
nella guerra , e in tutti que’ fatti , nei quali potevano libera- 
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mente prorompere le umane passioni. Educandosi gli animi 
a questa nuova estetica , andavansi ad ora ad ora riforbendo 
della vecchia ruggine , ne vedevano il bratto , ed andavano 
ad ammendare e togliere tutte quelle conseguenze, ch’ebbe 
portata la barbane. Tra queste era prima il nessun pregio 
in che furono tenute le scritture antiche , e la sapienza che 
contenevano. Perciò come furono più veggenti , con più 
ardore si posero alla copia dei libri , ed a muovere le menti 
a qualche cosa , perchè con quei primi moli scomposti , 
cacciato il torpore, si trovassero poi le forze più spedite a più 
composto andare. E quasi che li prendesse certa religiosa rive- 
renza verso le opere dei Padri , e anche di profani sapienti , 
non si tennero alla semplice scrittura, ma vollero anche con 
nitore ed ordine di caratteri , con certo lusso di ornamenti 
far fede ai leggitori del tesoro che riponevano in quelle 
membrane, e della riverenza con che andava conservato. 

Usavano di certe membrane condotte a tale forbitezza e 
liscio , che è bello a vedere : poi con immense cautele vi 
copiavano le antiche opere , usando inchiostro , che non 
ha rimutalo di colore dopo ben’ otto secoli , nè per amor di 
nerezza si compose di caustica materia da rodere o guastare 
la bella membrana. E tale è la costanza della mano nell’or- 
dine, nel formato delle lettere , che pare non penna , ma coi 
prodigiosi punzoni di Guttembcrg essere stale condotte quelle 
scritture. E per provvedere anche , perchè rendessero queste 
bella vista, e non istancassero l’occhio del leggente per troppa 
lunghezza di verso, tutta la pagina dividevano in due parti, e 
lasciavano largo c bianchissimo margine ; il quale con sommo 
dolore ho visto essere andato scemo e tagliato per certo amore 
poco lodevole di esteriore eguaglianza di fogli nel rilegare i 
codici. Non una menda , non un pentimento dello scrittore 
tu trovi in quelle pagine, tanta era la diligenza che ponevano 
in questa maniera di lavori. 

Le lettere capitali venivano composte di strani ma bellis- 
simi disegni , splendenti di oro e vaghe di colori. Come può 
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vedersi nella lettera A che trovo nel codice 98, e che mando 
in luce, come argomento dello stato delle arti nell’XI secolo. 
Queste , specialmente nelle parti cistiberine , le quali erano 
più frequentate dai Greci , nel risorgere che fecero , presero 
indole c natura da quelle di Bizanzio, e dai costumi dei Lon- 
gobardi, come di popoli che fermarono più stabile dimora tra 
noi , e che si mischiarono al tutto cogl’italiani. La frequenza 
dei Greci mantenne certa idea di vero bello nelle arti, c certa 
nobiltà di forme, che non fu potuta al tutto distruggere dalla 
barbarie ; la dominazione dei Longobardi indusse certo non 
so che di bizzarria massime negli ornamenti , che ritraeva 
dell’indole dei nuovi dominanti. Infatti in questa lettera trovo 
nella condotta e nella disposizione di quel fogliame eh’ è nel 
campo di quella una bontà di gusto ed una temperanza greca ; 
all’opposto quel correre di veltri e di altre bestie immaginate, 
che in istranc guise vanno a far parte di quelli ornamenti , 
quell’ artifizioso intrecciare di liste, che è a capo ed a piè delia 
lettera , c che meglio si riconosce nella varietà db colori , 
sono argomenti adoperati dall’artista meno a far piacere che 
a destare maraviglia, segno indubbio o della infanzia o della 
corruzione del gusto. Non pertanto io. dio» non sia bello 
quell’ artifizio e quella stranezza di animali. Ed è bene osser- 
vare , come a que’ tempi Longobardi i veltri siano animali , 
che di frequente anzi sempre si trovino nelle lettere capitali di 
questi codici Cassinesi ; il quale uso, e valga per conghiettura, 
mi avviso essere venuto dalla frequenza e dimestichezza di 
quell animale, che que’ Longobardi adoperavano nell'esercizio 
della caccia : come in tempo posteriore fu adoperato il falco. 

Il colorire poi che facevano quelli antichi è assai misero: 
non di altri colori usavano che del minio e dell’ oltremare , e 
di rado componevano il verde. E questi colori a tempera 
erano cosi disposti , che non rendevano bella vista per altro 
che per la loro controposizione , non esprimendo corpo per 
alcuno rilevamento di ombre, ma piana superficie. L’oro è 
adoperato nei fondi, e negli altri ornamenti a vece del giallo : 
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cd invero è messo con molt’arle, non su di preparala materia 
formando corpo , ma immediatamente sulla membrana ; e 
con tanta tenacità di presa, che dopo tanto correre di anni e 
frequenza di uso, si tien fermo e splendiente, come di fresco 
adoperato. 

Quel corretto disegno, e quella tale floridezza di gusto, 
che reputo essersi conservato in queste parti per la frequenza 
dei Greci, che vi tenevano qualche signoria, è più chiaro in 
queste due figure che ora mando la prima volta in luce , e 
che trovo nel Codice 99. In un campo chiuso da due archi, 
che posano su due capitelli formati da bello fogliame e si 
uniscono per certo strano legame di due animali correnti , è 
la Santa Vergine che riceve l'annunzio della incarnazione del 
Verbo : sta in piedi con un braccio levalo, come dicente : E 
come sarà fatto questo, che non conosco uomo dì sorte; 
e l’altro tiene dolcemente riposalo sul ventre. Le scende dal 
capo, ma bellamente acconciato da lasciar vedere il contorno 
della testa, un manto, che involge tutta la persona, con molta 
grazia cadente dal braccio destro, e costretto dal rilevare del 
sinistro. È dolce la posa della lesta, perfetto il contorno della 
figura , e trovo molta intelligenza di arte nella disposizione 
delle pieghe che lascia ben travedere le ricoverte forme del 
corpo. È dietro alla Vergine un seggio , quale usavano i 
principi ; ma in questo non trovo forma Longobarda come 
nell’altro disegno pubblicalo nel Voi. l.° esprimente il prin- 
cipe Riccardo ; ma greca ; come vedesi nei due sostegni della 
sedia. L'Angelo eh’ è a sinistra di chi guarda, in bella mossa 
stende il braccio a benedire la Vergine , è figura benissimo 
disegnata che non pare cosa dell'XI secolo, ma di tempi assai 
colti , c mostra a maraviglia come le arti non perissero al 
tutto in questa terra italiana. E giova anche osservare come 
sia quasi impossibile stabilire dei periodi di floridezza o deca- 
denza delle arti in Italia, comuni a tutte le provincie. Infatti 
quest’ anno nziazionc, non sapendosi del tempo in cui è stata 
condotta, verrebbe riputata cosa de’ tempi posteriori al Giotto 
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e al Cimabue, e per corretto disegno , e per quella pienezza 
di forme, che non potettero conseguire questi rigeneratori 
della pittura. Specialmente di questi ornamenti sono arriccili!* 
gli esemplari della Bibbia , il Messale che usava Desiderio , 
essendo papa, e molli altri che contengono omilie dei Padri, 
e vite dei Santi. 

Di tuli’ i Codici fatti scrivere da questo abate, c che sono 
ricordati da Leone Ostiense, alcuni sono ancora nell’Archivio 
Cassinesc-, altri vennero portati altrove in tempi opportuni a 
queste traslazioni di MSS. Tra quelli che restano sono alcuni 
veramente preziosi per ki materia clic contengono, in qualche 
parte, come pare, nuova. È però da osservare, che i monaci 
dell’XI secolo poco copiarono delle opere profane. Quelle 
noverale da Leone sono : De natura Deorum di Cicerone, 
Faslorum di Ovidio, Orazio, Virgilio coll’egloghe di Teocrito 
( poiché non mi pavé die voglia accennare ad altro queU’A?- 
rjloga Theodori , che leggesi in Leone ) Terenzio, e Seneca. 
E la ragione di essersi molto ristretti que’ monaci ai sacri 
scrittori, è appunto nelle condizioni della loro vita, ed in quel 
maggiore fervore di osservanza in che gli ebbe messi abate 
Desiderio (i). 

Io non dirò di tutt’i MSS. del secolo XI c XII die avan- 
zano , ma discorrerò brievemente solo di quelli , ai quali fra 
breve , Dio concedente, i miei confratelli Cassinesi condur- 
ranno l'animo e le forze per cavarne utile alle lettere ed alla 
Chiesa : divisamente , il quale per opportunità di circostanze 
sembra, che vada ©gnor più avvicinandosi all’ effetto. Perciò 
io mi terrò più breve sul discorso di questi MSS. 

Sono due MSS. clic scrissero i monaci dell’XI secolo, i 
quali contengono le opere del prete Ausilio, del quale tanto poco 
ci tramandarono gli antichi, che quel diligentissimo Cave (?) 
ebbe anche ben poco a dire della sua vita e delle sue opere. 

( 1 ) Lib. m. c. 63. 

(a) Risi. Ut. Scr. Ecc. p. 4-7 &. 
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Di queste non ricorda die i due libri da lui scritti intorno alle 
ordinazioni di papa Formoso. Il MS. Gassinese 29 in fui. di 
caratteri Longobardi ha questo titolo esteriore: Auxilii Pra- 
sbyteri Elymologicon lingua Ialina. L'altro MS. 3 o in fol. 
di caratteri latini ha questo titolo esterno: Auxilii Prasbyleri 
Questione s in Genesin, Miscellanea de Trinilale, in libro s 
regum, in varios scriplura locos, et multa alia. Certo che 
è molto di nuovo in questi due MSS. Ma questo Ausilio è 
appunto quello che visse sotto papa Formoso nel IX secolo , 
c di cui parla il Cave , o è altri? Il P. Mabillon afferma (1) 
l’autore dell’Ethimologicon non sia lo stesso anzidetto, ma si 
avvisa essere qucll’Ausilio monaco di Monte-Cassino, ehe nel 
Cod. 47 dicesi autore di certi fioretti di Etimologie. Ma questi 
non fu presbitero, bensì diacono. Sarà forse un altro Ausilio 
monaco vissuto 0 nel X o nell’XI secolo presbitero, del quale 
è segnala la morte nel di 28 di Ottobre nel Calendario , che 
va innanzi «alla Cronica di Leone, il quale c in Ycllelri? Que- 
sta sarà cosa da cercarsi : ora basti l’affcrmarc, come le opere 
di questo Ausilio sembrino al lutto sconosciute. 

MS. 60. Questo Codice membranaceo in foglio piccolo 
di caratteri Romani del secolo XI contiene in 209 fogli la 
esposizione deli’ Epistole di S. Paolo. Dal i.'fogl. al Si con- 
tiene 1 esposizione della Epistola «ai Corinti. Fino al fogl. 83 
un Prologo e l'esposizione della 11 Epistola ai Corinti. Fino 
al 92 il Prologo ed i coment! sulle due Epistole ai Tessalo- 
niccsi. Al 90 sull’Epistola I a Timoteo. Al 106 due comenti 
sulla II Epistola a Timoteo. Al fogl. 121 sull'Epistola I aiGa- 
lati. Al fogl. i 3 g Prologo e comenti sull’Epistola ai Filippesi. 
Al fogl. i 48 Prologo e comenti sull’Epistola ai Colossensi. AI 
fogl. i 55 Prologo e comenlo sull’Epistola agli Ebrei. Essendo 
incerto l’autore di questi comenti, ci si offrirà un bel destro a 
fare delle ricerche che potrebbero condurci allo scoprimento 
di opera sconosciuta di qualche S. Padre , 0 di qualche mo- 
naco dell’ XI secolo. 

(i)An.Drd. S. B. lib«4i.n. 36, 
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SIS. 69. Questo Codice iu fogl. grande scritto con ca- 
ratteri Longobardi in 181 fogli contiene molte Omilie dei 
SS. Padri, come di S. Agostino, di S. Girolamo, di Origene, 
di S. Ambrogio, di S. Alassimo ec. È questo un bel campo da 
farvi trovati , non molti , ma preziosi. 

SIS. 124. Le antichità Giudaiche di Giuseppe Ebreo, 
volte in latino da Rufino leggonsi in questo Codice di 319 
fogli in fogl. massimo, scritto con caratteri Longobardi. In 
questo SIS. del secoloXI leggesi quella famosa testimonianza 
della divinità di Cristo (lib. 18) che da altri fu credula da 
mano cristiana cacciata nell’opera dell’Ebreo. Questa versione 
risponde a capello con quella , che usarono coloro che cura- 
rono la edizione del iì> 4 o in Basilea. 

MS. 218 in fol. piccolo, fol. 71, di caratteri Longobardi. 
Contiene un vocabolario latino di autore non conosciuto. Le 
voci son tolte dalla Bibbia e spiegate, a mò d’esempio. Abys- 
sus Abyssum invocat ec. Idestvelus Teslamenium invocai 
nomili in voce Aposlolorumet Prophe lanuti nummi. Sem- 
bra che non sarebbe vana opera investigare dell’autore di 
questo vocabolario bibblico , che non pare conosciuto per le 
stampe. 

MS. 225 in 4 .° membranaceo di fogli 71. Contiene 
alcuni trattali di medicina. Nei primi 29 fogli sono contenute 
tre Epistole , ciascuna delle quali tratta di svariale materie 
mediche. La prima d’Ippocrate, la seconda di Vindeciano a 
Pentavio, la terza di Galieno a Glauco ec. ec. Queste scritture 
dovrebbero porsi a confronto colle cose pubblicate d’Ippo- 
cratc. 

MS. 37 r membranaceo in 8 .° di caratteri Longobardi , 
composto di ii 4 fogli. Contiene la esposizione del libro di 
Giobbe di Filippo monaco discepolo di S. Girolamo, che dal 
Cave dicesi, essere vissuto nell'anno 44 °. D Prologo è inedito, 
ed il MS. Cassinese differisce molto da quella esposizione di 
Filippo pubblicata tra le opere di S. Girolamo e di S. Beda, e 
da quella pubblicata da Giovanni Sicardo in Basilea nel 1527, 
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ch’ebbe a mano un Codice della Badia di Fulda: oggetto di 
fufure investigazioni. È seguita questa esposizione dalla Di- 
sputa di Archelao e di un Manicheo pubblicata sul Codice 
Cassinese dal Zaccagni , e poi dal Mausi nel supplemento ai 
Concili del Labbè. 

MS. 3i8 membranaceo in 8.” grande, di i5o fogli di 
caratteri Longobardi ha questo titulo esterno Johannis Prat- 
sbytcri de musica antiqua. Opera sconosciuta per le stampe, 
e di sommo interesse per la storia della musica. 

MS. 387 membranaceo in 8.° di caratteri Longobardi 
composto di 24.9 fogli , scemo del principio e del fine , con- 
tiene sermoni dei quali ignorasi l’autore, e che non sembrano 
pubblicati. Ha questo titolo: Sermones et Colloquiata inler 
virlules et villa. 

Tra i manoscritti poi sono anche degni di osservazione 
quelli di materia storica come la Storia di Orosio, di S. Gre- 
gorio Turonense , la Cronica di Corbeja , la descrizione del 
mondo di Seiimo Polistore, la storia De Bello Sacro, di cui fu 
fatto parola nel primo volume. Molti vocabolari latini furono 
anche scritti dai monaci in questo secolo XI. Le quali cose 
ci chiariscono delle condizioni letterarie della Badia in quel 
secolo, e del molto operato da quei monaci a benefizio dei 
posteri. 

Nel secolo XII in cui, come si è veduto nella narrazione 
di questo volume , non andarono le cose composte come al 
tempo di Desiderio , i monaci non rimisero dai buoni studi e 
da questa cura delle copie delle antiche opere; ed i MSS. che 
avanzano, parmi, che siano documenti più chiari ed infallibili 
della loro storia letteraria, di quello che potrebb’ essere una 
serie di nomi di uomini dati alle lettere , e dei quali s’igno- 
rassero le opere. 

Dei trentasei Codici , che avanzano di quelli scritti nel 
secolo XII dai Cassinesi, questi son degni di osservazione, ed 
ai quali anderemo a volgere le nostre povere forze. 

Il primo che a noi si para degno di osservazione è il 
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Codice a. in foglio di 44-2 pagine scritto con caratteri latini al 
cominciare del secolo XII, il quale contiene gli atti del Conci- 
lio Efesino. Ha questo titolo interno nel primo foglio. Incipit 
Traslalio primi Ephesini Conciiii contro prava dogmala 
Nestorii alma C. P. Ecclesia. Lege feliciler. Tutto quello 
che fu scritto in questo famoso Concilio contro di Nestorio , 
combattente la ipostatica unione del Verbo colla umana 
natura , è diviso in tre serie di scritture : la prima componsi 
di tutte queU’epistole o sermoni dei Padri cattolici prima della 
convocazione della Sinodo, la seconda delle azioni conciliari, 
la terza delle altre scritture composte dai Padri immediata- 
mente dopo il concibo, (i) Tutti gli Alti furono traslatati di 
Greco in Latino fin dal tempo del Concilio Efesino , e della 
quale versione usò la Chiesa occidentale. Questa traslazione 
latina assai guasta fu messa in luce dal Coinzio , poi corretta 
fu riprodotta dal Baluzio. Narra il Cave (2) che l’ epistole dei 
Padri riguardanti esso Concibo furono traslatale da uomo che 
visse al tempo di Giustiniano, e che queste vennero pubblicale 
da cristiano Lupo nel 1682 tolte dal Codice Cassiuese, e poi 
dal Baluzio, e dal Garnerio. Certo ò che di tutt’i MSS. che 
contengono gli atti, e le lettere dell’Efesino, questo Cassinese 
sia il ricchissimo, e fu portato come giojello nel palazzo apo- 
stolico nel XVII secolo ; ed in questa peregrinazione del MS. 
avvenne, che Lupo frate Romilano di S. Agostino, dottore di 
Teologia nella Università di Lovanio di soppiatto l’avesse nello 
mani, e con subita ed incomposta opera ( come di uomo che 
fa presto, per non esser colto) lo pubbbeò in Venezia pei tipi 
del Coleti. Da ciò conseguitò, che la pubbbeazione non fosse 
intera, ed il Lupo dopo aver vendemiato, lasciò qualche cosa 
a racimolare ai presenti monaci. ( 3 ) Fu poi impertinente sen- 
tenza quella dei Lovaniesi, che queste epistole in Casinensis 

( 1 ) Cav. Saie. Nest. 3o8. 

(a) ILid. 

(3) Epist, Nudc. ad Cosiinuoi 111 Etru. Due, Tom. VII. 
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lìibliolheece anrjuìo per tot scecula entri blatlis luclaite 
fncranl. Che lolle! che lignuole! che angoli! van dicendo 
costoro! Se durassero lolle non so, cerio che quel Codice non 
pali morsi ; anzi sembra proprio scrillo ai dì noslri, segno che 
fu benissimo conservalo ; c non negli angoli ma nelle mani 
dei monaci fu sempre , come lo mostrano quelle correzioni 
marginali falle in varie epoche. Questi son falli. Aveva (i) 
preparato un bel lavoro su questo Codice il P. Giustiniani da 
Genova monaco di Monte-Cassino ; ma le sue scritture an- 
darono miseramente perdute , navigando egli di Coreica al 
continente. 

MS. 35 1. Membranaceo in foglio piccolo di caratteri 
Longobardi di 53 fogli, contiene un’opera di medicina. De 
cura/ione par/twn tolim corporis. Di Paolo Egineta , cioè 
dell’isola di Egina, oggi della Engia. Famoso medico, che 
secondo la più comune sentenza fiorì nel settimo secolo. 
L’opera anzidetta non pare conosciuta per le stampe. 

MS. 3 qo membranaceo di caratteri latini in 8.° in 187 
fogli contiene sermoni non conosciuti d’incerto monaco. 

MS. 421 membranaceo in foglio piccolo di 184 fogli di 
caratteri latini, contiene i comenti del libro della Cantica, in 
verso. Non sappiamo dell’autoee ; averlo die buona cosa, non 
ancora conosciuta per le stampe. 

MS. 467 membranaceo in foglio di i ?.5 fogli, ha questo 
titolo : Psalterium scriptum tjuitvjue modis. E questo un 
bellissimo documento della cura che ponevano i monaci in 
que’ remotissimi tempi a tornare il testo della Bibbia alle vere 
lezioni , trovandosi questo Salterio diviso in cinque colonne , 
delle quali due rendono la lezione secondo il testo Ebreo, le 
altre secondo il Greco. Una colonna è scritta in greco ma 
con lettere latine. Macarios o an ir os u pareulhi eco. La 
quinta colonna contiene la versione di S. Girolamo, genuina, 
e non guasta dai copisti , che portarono nel testo le parole 

{■) Arinoli. Bibl. lienrd. Casin. Toni. 2, p.ig. 126. 
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scritle nel margine a mò di chiose. Perciò questo MS. è da 
riputarsi moltissimo, come quello del quale ricordano i PP. 
Benedettini di S. Mauro (i). Leggesi anche in questo MS. il 
Salmo. Pusillua eram inter fratres ecc. pubblicato dal P. 
Sabatier Benedettino , (2) e che trovasi anche nella Bibbia 
MS. dell’Archivio Cavense. 

Ciò basti intorno ai lavori dei monaci nei secoli XI e XII, 
i quali offrono alcuna cosa, che dandosi da noi in luce, potreb* 
be giovare ai presenti. Non ho detto dei rimanenti Godici, 
perchè sarebbe troppo lungo discorso, non dei perduti, 0 
altrove trasportati , perchè ignorati da me. 

(1) Edit. S. Hierony. tom. 1. p. 838 . in not. 

(2) BiM. Ut. ven. ani. tom. 2. p. 287. 


FISE DEL TOMO SECONDO. 
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